Google 


Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro da lhttp : //books . croocrle . com 








*r tz*+. 


CORNELL 

UNIVERSITY 

LIBRARY 






































Digitized by ^.ooQle 





Digitized by 













Digitized by ^.ooQle 








ANECDOTA MONRKGALKNSIA 

i. ' 

una variante di Guglielma Ventare. 

Il c. qo del Memoriale de gestii civium astensium di 
Guglielmi Ventura, nel) edizione muraloriana ( R . /. A., 
XVII) incomincia cosi: * Gaucherius Cuvalerius VII. Julii 
An. Mcccxvr. intravit furtivo in Aurora Villam de Monte- 
Vico cum militibiis :<>o. et peditibus circa iooo. et obtinuit 
dictani Villam. et munivit Pìatearn, et ibi stetit usque ad 
horam Nonam. bictus baucherius tunc erat Forensis de 
Cuneo. Et hora Xonae recordati sunt viri Montis Vici, et 
irruente s super dici arri Gauch ©riunì, et gentcs su&s, talitef 
egorunt, quod mortili smu ex eis phisquam oentum, et aliquot 
capii, <n cquìtes quinqua<inta ceperunt. Praedictus Gao* 
eh' rius inde bigie P. haec Rizardus Gambatesa, ot Ugd 
de Baucio cum militibu* sui* et militi bus de Asr, ibi venerunt, 
et inquiri fecerunt, quis esset anctor taniae malitiae; et in¬ 
venta malitia decapitati fnerunt viri tre? de YeJiatis, aliqui 
vero dictae Villae, qui consenserant. ind4 fugerunt; quibus 
corum domus diruta© fuerunt ». 1 'edizioni del Combatti ( M.h . 

Script , HI) presenta molte c notevoli variarci, ma di una 
Sol? imporla qui t.ener conio, rinviando I esame delie altre 
alla lunga introduzione dia nuova edizione della cronaca 
venturiana cui da parecchi anni lavoro. La variante esami¬ 
nanda è quella che concerne in d<;ta, la quale ne! testo del 
Combatti legnosi *:<pptimo iunii amie JlfCf'CXV /’». con 
avvertenza eh© sene da espungersi le due parole in corsivo. 
Dei mss., smarrita la traccia di quelli già possedaG dal 
Marchese Cesare Alfieri, poi da lui i 'astati al ‘compianto 
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can.° Vassallo, venduti infine '— non si sa a chi -rrddopo 
a morte di questo dotto studioso di storia astigiana, non 
jrimane alcuno che abbia molto valore, posteriori tutti al¬ 
l’anno 1500. 11 più antico (1) degli attuali mss. dà « septimo 
Junj » senza raggiunta dell’anno, cd è in questo passo 
quello seguito dal Combetti, che perciò ha espunto « anno 
MCCCXVI »; il codice Salvaj, più recente, ma sotto molti 
aspetti prezioso, ha pure « 7 Junij 1316 », come il Muratori; 
altri codici meno* importanti per antichità e per valore in¬ 
trinseco diverso, portano quale « Junij », quale « Juiij », con¬ 
cordando però tutti nell'aggiunta deilappo *. 1316 ». La 
testimonianza dei codici sarebbe dunque; per « Vir Junij 
1316»; ma ecco nascere un imbroglio. 11 ^comincia a ; j 
sua volta cosi : « Rizardus Gamba tesa Regnar jSeneSchalci rr& 
Provinciae missus a Rege Roberto appulit Cuneum Anno 0 
MCCCXVI. mense Julii ex pacto facto cum Astensibus et 
fidelibus ejus PeT-montanis, dantes predicti «idem Rizardq 
florenos 5000 -tc. » Tale è la lezione muratoriana, e per 
quanto concerne il mese, concordano con essa il testo Com- 
betti e tutti i codici: mvec* l'anno è « MOCCXVII » (anziché 
«McmNYi») nel Gambetti, e * 1317» nel codice più an- - >• 
tico già citato. L’insieme del racconto venturiano e prove 1 
estrinseche di archivio mi dimostrarono da un pezzo r he 
Tanno dev’essere il 1316: dunque per questa circostanza il - 
codice piu antico ed il testo Combatti sono in errore. Sta- 

% ~ T r* ‘I j fi ; t" 

bilito questo punto, si orerei che Cuneo e sulla strada d^ljfa^ " 
Provenza v* rso \sti assai prima di Mondo vi, anzi, da oiii * 
non possa scendere per altre valli che quelle dei Gessò e 
della Stura, non si può giungere a M<>ndovi se non pas¬ 
sando por Cuneo. Questa necessità geografica, la concole*- 
danza di tutti i codici e di tutte le edizioni nella lezione 
«Juiij* al c. 92, e l’esattezza d?!la data dell’anno in questo 
medesimo capo nei mss. che portano «juiij » anche nel c. 90. ' 
induce facilmente nella convinzione che «juiij » sia la lezione? 
buona anche nel c 90 Cosi ragionando, ho posto altra volta 


(1) Riservo la descrizione e classificatone dei codici ad altro luogo 
più acconcio. 
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ìsces; di Riccardo Gambatesa e il tentativo del Caval- 
su M ndovi nel luglio 1316 (1). Or debbo subito con¬ 
iare ' j fui tratto in errore dalla stessa esattezza del 
ragionamento, e che la lezione vera del c. 90 è « junij », 
;i, pel’osservazione geografica indistruttibile, devesi 
>rreg 6 «junij » anche nel c. 92 contro la legione di 
tutti quafui i codici ed edizioni. Il caso è molto istruttivo, 
j& ci mostra in quale misero stato sia a noi pervenuto il 
i'testo del Memoriale di Guglielmo Ventura e quanto sia 
[difficile un’edizione critica del medesimo. 

A questi risultamenti si arriva per diritta via grazie a 
un docuir, lito da me ritrovato in questi giorni nel 

codice 141 Miscellanea Patria , della Biblioteca to- 

^finese di VI. il Re. Esso è conservato in un foglietto 
cartaceo, 1 * 3 secolo scorso, e presenta abbreviazioni 

,'^lpitrane ed irregc. ri che appaiono fuor di ogni dubbio do¬ 
lute aliaci ta del trascrittore relativamente moderno, ed 
jV'SJò sciolgo perciò a comodità del lettore. Eccolo senz’altro (2), 
conservando del resto scrupolosamente Tomografia e la 
punteggiatura. 

Nos Hugo de Baucio miles Regius Siciliae (3) Ducatus apulie ac 
principatus Capuae provinciae Forcalquerii et Comitatus pedemontis 
Senescalus et vicarius Regius in partibus Lombardiae [.In recompensa- 
cionem] devotionis et fidei quam Comune et homines Montis Regalis 
;ervavere erga honorem Regiae Maiestatis ab hactenus continuati tem- 


\ 


(1) Storia del Piemonte nella pinna metà del secolo XIV\ 85 seg., 
Tr ao v Bocca, 1S94. 

: x .^Itre questo, leggesi pure sul recto dello stesso foglietto questo 
altro Lieve documento: « Robertus dei gratia Rex Yerusalem et Siciliae 
ac Pedemontis Comes Cum prò parte Comunis : hominum Montis Regalis 
nostrcrum fidelium fuerit maiestas: nostra (sic) super expositum quod 
olim pfci ipsum Comune bannitae victualium facta fuerint prò certis ne- 
cessitatibus hominum dictae terrae supplicatione subiuncta, ut predictas 
bannita? confirmare dignaremur nos itaque propter merita fidelitatis 
eximia quam erga maiestatem nostram in predicto comuni Montis Re¬ 
galis experimentaliter claruisse cognoscimus dictas bannitas ratas et gratas 
perimus (sic. gerimus) easque usque ad nostrum beneplacitum : con- 
firmamus. Dat: avenione an. domini die 17 martij 3. Jndit. Regnorum 
nostromi! an. XI ». 

(3) Il tratto che segue fino a «Forcalquerii» è aggiunto sopra in 
due righe : prima si aggiunse al di sopra « Ducatus apulie ac princi¬ 
patus »; poi, ancora più in alto, « Capuae provinciae Forcalquerii » f 



poribus et servare in futurum se promptos ostendun*, et presertim ob 
strenuitatem et constantiam servatas per predictos homines in resistendo 
Brexanoet alijs rebellibus Regis qui noviter excogitata proditione in dictum 
locum Montis latenter intrarunt causa privandi Regi am curiam dominio 
dicti loci, nec minus in recompensacionem dampno reportato et expensis, 
quas durante presenti guerra facere opportet de consilio d. magni Ric¬ 
cardi de Gamba tesa Senescali provinciae dedimus fructus redi tu um bo 
norum omnium Rebelium bannitorum de iicto loco Moni- qui d*e 
introitu et tractatu habito die 7 presentis mensis Junij inventi sunt cul- 
pabiles ad habendum usque ad beneplacitum Regis dantes prediclis 
homibibus corporalem possessionem et godiam dictorum bonorum etc .(sic), 

Dat. Monte Regali 25 Junij ind. XIV an. 1316. 

Questo documento è importante sotto parecchi aspetti. 
Oltreché dà modo di stabilire con certezza la lezione del 
Ventura per quanto concerne la data iniziale dei cc. 90 e 
92 del Memoriale , ne conferma, poi in tutto e per tutto il 
racconto, sia mettendo in rilievo la parte avuta effettiva¬ 
mente dai borghesi di Mondovi nel respingere i fuorusciti, 
sia nell’accennare a punizioni in seguito al tentativo dei 
medesimi. Vi è persino una parola che si risponde assai 
bene nei due testi, in quanto il Ventura dice che gli as¬ 
salitori penetrarono «furtive», e il documento «latenter». 
È vero che quest’ultimo non fa parola del Cavalieri, di cui 
parla Guglielmo, ma per contro ricorda fra gli assalitori un 
personaggio taciuto da questo, e il cui intervento illumina 
tutto Tavvenimento. E desso Bressano, ben noto nella storia 
di quella età, che si vede così in rapporto con coloro che 
facevano la «presente guerra» a Re Roberto ed erano il 
marchese Manfredo IV di Saluzzo ed iì principe Filippo di 
Acaia. Anzi, poiché con atto 14 luglio 1313 il Saluzzese 
aveva ceduto al Sabaudo, sia pure^ non senza sotterfugi, i 
suoi diritti su Alba, Fossano, Savigliano, Monteregale e 
Cherasco (1), era in sostanza a favore di Filippo che il 
Cavalieri e Bressano tentavano di sottrarre Mondovi ai 
Provenzali. Ora su questi primi disegni di Acaia sopra 
Mondovi mediante accordi coi Bressani getta luce un altro 
documento, pure inedito, che merita anch’esso l’onore della 
stampa e di qualche considerazione. 

(1) St. del Pieni,, 73. 
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II. 

■ a, i Bressani e Mondov) nel 1328. 

I Bressani, a cui appaiono strettamente congiunti i 
Della Valle, sono una delle più antiche famiglie di Mon¬ 
etavi ed hanno gran parte nella storia della terra durante 
tutto il secolo XIII e parte del XIV. Rifarne la storia qui* 
ci condurrebbe troppo in lungo , e troppo lontano dal pre-, 
sente assunto : basterà ricordare come Bressano de’ Bressani 
acquistasse Carrù dal Comune monregalese con atto 29 marzo 
1250, e annidati in quella terra e castello, combattessero 
di là fieramente contro la patria Mondo vi quante volte ne 
furono espulsi per le fazioni civili o per la prepotenza an¬ 
gioina, cui si mostrarono sempre ostili, come pure ai mar¬ 
chesi di Ceva (1). Io ho raccontato altra volta (2) come 
nel giugno-luglio 1328 i Bressani di Carrù si sottomettessero 
al Principe — era sempre Filippo di Acaia —, dando per¬ 
sino alcuni loro fanciulli in ostaggio, e come fosse asprà 
guerra sotto quel luogo fra i Sabaudi e gli Angioini: ora 
il nuovo documento chiarisce anche meglio le cose. Di esso 
ci sono giunte parecchie copie. Due si trovano nell’Archivio 
di Stato di Torino, e sono l'una, minuta del notaio Giovanni 
Mahoneri, più conosciuto sotto il nome di Rubeo, o Rosso, 
contenuta nel Voi. IX dei Protocolli ducali; l’altra, un’au¬ 
tentica del notaio Antonio Maleti, non molto posteriore, 
scritta in bella mano su pergamena e contenuta nella ca¬ 
tegoria Provincie , Mondovì , Carrù: chiamo la prima A, la 
seconda B. Una terza copia si trova nel cod. 8 miscellaneo 
della Biblioteca di S. M., in un volume che contiene molti 
altri documenti su Carrù, tutti di ugual mano del secolo 
scorso: la indicherò colla sigla C. Questa copia porta infine 
le parole « Estratto dal fu (sic) proprio originale debita¬ 
mente sottoscritto esistente nelli archivi ducali in virtù 
dell’ordine per lTll. a Camera ducale fattomi a supplicatione 

(1) Ibidem , passim, specialmente 9, io, 11, 19, 20, 22, 24, 25, 28, 

34 » 42, 55. 

(2) Ibidem , 128. 
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de la Comunità di Camico sotto li 4 di febraro 1591, sot¬ 
toscritto Lasbianca; et in fede io Gio. Ludovico Bagnasco 
Pub. c0 Ducal Nodaro, et archivaro delli detti Archivj cui 
sono sottosignato Bagnasco (Ex archiv. Commun. Camici)». 
Da questa nota appare l’esistenza di una quarta copia fatta 
nel 1591 da un certo Bagnasco, la quale dovrebbe trovarsi 
neirArchivio Comunale di Carrù, copia che chiamerò D e 
donde proviene C. Quest’ultima copia, la cui presenza in 
detto archivio sulla fine del secolo scorso è comprovata 
eriche da un inventario di quel tempo, è ora smarrita, o 
almeno fino a pochi mesi fa non era stata ancora ritrovata. 
Naturalmente, io mi attengo al testo A, notando a piè di 
pagina tutte le varianti di B e C che non siano puramente 
ortografiche o di punteggiatura. Distendo di regola le 
abbreviazioni. 

(1) In nomine Domini Amen. Anno eiusdem M0CCCXXVIII0 Indi- 
clone XI a . die X a . mensisjunij. In castro pinerolij presentibus domino may- 
fredo de carreto marchione sagone, domino leone de Ripa (2) de vigono. 
Iqrisperito et beiamo de beiamis de sauiglano (3) testibus ad hec vocatis 
Ad honorem et laudem sancte Jndividue trinitatis patris et filii et spi¬ 
ri tus sancti et beatissime virginis marie et tó&us curie celestis. et ad 
augumentum et honorem et bonum statum et prosperum magnifici et 
potentis viri domini philippi de sabaudia principis achaye et nobilium 
virorum dominorum brexanorum de monte regali et omnium amicorum. 
tractata Jnita et firmata fuerunt, solempni stipulacione vallata, pacta 
infrascripta. et convenciones (4) que in sequentiBus (4 bis) continentur. 
Jnter predictum dominum principem per se et heredes et sucessores 
ipsius ex una parte, et dominum francischinum filium domini nicolini 
brexani de monte regali Juris peritum procuratorem infrascriptorum 
nobilium de brexanis. quorum nomina inferius continentur et vice et 
nomine eorumdem, et omnium de eorum hospicio promitens se facturum 
et curaturum cum efifectu quod predicti nobiles omnia et singula infra¬ 
scripta pacta, et quecumque alia in presenti contractu contenta. Rata 
et firma habeant et teneant ac ea aprobabunt et (5) confirmabunt (6) 
et ratificabunt cum solemnitatibus oportunis. infra XV. dies postquam 


(1) c premette: Instrumentum pactorum inter Ser.mum Principem 
Achaiae et Brexanos, nec non infeudationis Carruchi iisdem ab eodem 
factae. 132S. 

(2) b e c: Rippa (3) b e c: Sauilliano 

(4) b e c : et conuenciones infrascriptas (4 bis ) b e c ; sequenti 

(5) *(6) B e c: mancano . 
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fuerint requisiti personaliter uel apud castrum (i) caruti (2) fuerit de- 
nunciatum ex parte ipsius domini (3) principis ex altera. Jn primis 
Actum extitit et (4) per pactum solemni stipulatone firmatum (5) 
inter predictum dominum principem, et eius heredes et sucessores et 
teram suam adiuuare, defendere et saluare (6) et varentire. tbto eorum 
posse fideliter et bona fide et omnj fraude remota de castro et villa 
carnei (7) et de omnibus hominibus (8) et districtualibus eorumdem 
dicti loci contra omnes et singulas personas collegia comunia et vniuer- 
sitates quascumque et tenebuntur et debebunt predicti nobiles, capere 
in feudum ab eodem domino principe, et heredibus suis dictum castrumj 
cum villa hominibus Jurisdicione (9) et perteneneijs (io) vniuersis. -Et 
Jnde sibj facient fidelitatem cum cautellis et solemnitatibus oportunis hoc 
tamen saluo et exceptato quod predicti nobiles de brexanis v non teneantur. 
facere gueram de predictis castro et villa caruti (11) contra ecclesiam 
astensem. nec receptare aliquos ofendentes dictam ecclesiam, dicti vero 
nobiles non debeant, prò predicta ecclesia facere gueram contra dictum 
dominum principem. uel teram suam, nec receptare debeant aliquos 
offendentes eisdem (12) et si contengerit quod aliquo tempore, guera 
esset inter dominum (13) principem et episcopum seu terram ecclesie 
astensis, nichilominus gentes domini principis. et diete ecclesie, libere 
possint venire ad locum Caruci (r4) et ibidem se receptare sine offen- 
sions facienda alicui parcium predictarum. — Versa (15) vice Jdem do¬ 
mina princeps, ex pacto expresso teneatur et debeat predictos nobiles 
de brexanis. et eorum castrum et villani caruti (16). bona fide et sine 
fraude valere defender^et saluare, contra omnes personas, communia 
collegia et vniuersitates, prout debet et tenetur facere dominus (17) suos 
fideles vaxallos — Jtem actum est et expressum, Jnter predictum domi¬ 
num principem. et predictum procuratorem dicto nomine, per pactum 
solemni stipulacione vallatum quod predicti nobiles de brexanis. toto 
eorum posse facient fideliter et sine fraude curabunt quod predictus 
dominus princeps. habebit et possidebit et quasi, totum illud dominium 
et segnoriam et omnia illa Jura que rex robertus ad presens habet et tenet 
in monte regali et districtu, hoc tamen saluo et exceptato (18). quod 
illa bona et Jura que dicti nobiles de brexanis et illi de valle et alii 
amici eorumdem qui exierunt seu expulsi fuerunt de monte cum eis 
uel cum ipsis (19) tebebant et habebant ibidem tempore quo exie- 


(1) b e c : castellanum 

(2) c : Carruchi (3) b e c aggiungono ; nostri 

(4) b e c: manca. (5) b e c : valatum (6) b e c: seruare 
(7) c : Carruchi (8) B : habitatoribus ; c : habitationibus 
(9) c: jurisdictionem (ro) C: pertinentias (n) c: Carruchi 
(12) c: eosdem (13) c: dictum (14) c: Carrucchi 
(15) c: conversa (16) b: Caruci; c: Carruchi 
(17) c aggiunge: erga (18) b e c : excepto 
(19) Così c, mentre a e b portano : ipsorum 


rurit sèu expulsi fuerunt de predicto loco, montis regalis. debeant in¬ 
tegra remanere pacifice et quiete, et illa possint tenere et possidere, non 
obstantibus suprascriptis —Jtem Actum est quod predictus dominus prin- 
ceps teneatur (i) facere et curare suo posse et bona fide quod predicti 
nobiles de brexanis habeant et possideant castrum et villam caruci (2). 
ut nunc habent et tenent, seu prout ha bere et tenere consueuerunt, et 
edam ultra predicta teneatur curare, quod ipsi nobiles habeant omnia 
illa Jura. que predictus rex robertus seu commune montis regalis habet 
in castro et villa caruti (3). et habeant hec locum dumtaxat quando 
idem dominus princeps Aquisiuerit sibi. (4) dominium et segnoriam 
montis regalis ut supra — Jtem Actum est quod si quo tempore uel 
casu ad manum dicti domini principis. perueniant illa bona seu Jura. que 
heredes domini nani de ceua eisdem nobilibus detinent occupata. Jdem 
dominus princeps. ea dìctis nobilibus restituere teneatur. eo pacto et 
condicione quod ipsa in feudum teneant ab eodem. hoc acto et expresso 
quod si contingeret quod marchiones de ceua efficerentur vaxalli seu 
feudatarii dicti domini principis, et terram eorum tenerent in feudum ab 
eodem., castra terras villas atque Jurisdicione et Jura nobilium de (5) 
brexanis que tenentur per ipsos marchiones occupata non intelligantur 
in predictum feudum (6) dictorum marchionum venire, sed (7) omnino 
sint a predicto feudo exceptata. et si contingeret dictos nobiles de bre¬ 
xanis habere gueram cum predictis marchionibus de ceua, prò recupe- 
raridis predictis eorum bonis et Juribus (8). Jdem. d. princeps dictos 
marchiones minime adiuuare debebit nec eisdem dabit contra ipsos 
brexanos. auxilium consilium uel fauorem. — Jtem actum est quod si con¬ 
tingeret quod deus aduertat. quod locus caruti (9) obsidiaretur per ini- 
micos Jdem dominus princeps suo posse dictum locum sucurrere teneatur. 
et sucursum dare debebit prout si esset suum proprium. non obstante 
si fieret treuga generalis uel specialis Jnter ipsum dominum principem. 
et terram regiam — Jtem Actum est quod quocienscumque contingeret 
dictum dominum principem. habere dominium et segnoriam montis re¬ 
galis. prout superius est expressum, teneatur facere et curare, Justicia 
suadente, et neminem iniuriando quod dampna illata predictis nobilibus 
de brexanis. et eorum amicis emendentur et restituantur eisdem de 
bonis comunis montis (io), uel inimicorum eorumdem de quibus fiat 
dictis nobilibus celeriter et summa[rie] racio — Jtem Actum est et expres¬ 
sum quo dictus dominus princeps. nullam pacem uel treugam faciet uel 
tractabit (il) cum hominibus montis regalis. donec prius predicti nobiles 
de brexanis, et eorum amici fuerint restituti in predicto loco montis et 


(1) b e c : tenebit (2) c : Carruchi (3) b : Caruci ; c : Carruchi 

(4) B e c : manca . (5) b e c : aggiungono : fratribus 

(6) b : manca ; c : dominium (7) c : si 

(8) c: juribus et bonis (9) b: Caruci; c: Carruchi 

(io) c aggiunge: regalis (n) b e c : curabit 
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in eortim bonis et Juribus et dampnorum illatorum eisdem fuerit resti- 
tucio subsecuta ut supra. et hec locum habeant nisi verumtamen (i) 
fieret pax vel treuga generalis cum tota terra regia, ad quam pacem et 
treugam generaliter faciendam ut supra. possit procedere idem dominus 
princeps. prout videbitur expedire non obstantibus suprascriptis. Jta tamen 
quod predicti nobiles de brexanis. debeant integraliter obseruari. actendi 
(2) et adimpleri. saluo Jure ecclesie (3) asten. (4) ut dictum est. pre¬ 
data omnia et singula suprascripta. tam predictus dominus princeps quam 
predictus procurator predictorum nobilium de brexanis. et procuratorio 
ac vice et nomine eorumdem. promiserunt sibj Jnuicem, et vna pars 
alteri et altera alteri, solemnibus stipulacionibus interuenientibus hinc et 
jnde actendere et obseruare et non contra facere uel venire, aliqua causa 
uel ingenio de Jure uel de facto, et prò hijs omnibus atendendis et adim- 
plendis et obseruandis obligauerunt sibi Jnuicem vna pars alteri dictis 
nominibus omnia sua bona. Renunciantes dictes partes predictis nomi- 
nibus. in omnibus suprascriptis exceptioni doli, mali et in factum. (5) 
sine causa, uel ex iniusta et auxilio dicendi uel oponendi se se in pre¬ 
dictis uel eorum aliquo fuisse lexos uel deceptos ex proposito uel inci- 
denter et auxilio cuiuslibet restitucionis in integrum ex quacumque causa 
prouen. (6) et generaliter omnibus aliis legibus et auxiliis (7) tam Juris 
canonici quam ciuilis et quibuslibet priuilegiis impetratis uel impetrando, 
et quibuscumque remediis et allegacionibus tam Juris quam facti quibus 
se tueri possent aut contra predicta uel aliquod predictorum in aliquo 
facere uel uenire. Jta quod in hac generali renunciacione quelibet spe¬ 
ciali intelligatur aposita et expressa, nomina uero dictorum nobilium de 
brexanis quorum est procurator dictus dominus frane. (8) sunt hec- 
(9) dominus nicolinus sadonus symundus (10). Johannes antonius tho- 
maynus (11) fìlius domini fran. (12) antonius filius quondam do 
mini bo. (13) brexani francisquinus (14) nicolus (15) fratres filij 
similiter dicti domini brexani quondam obertinus (16) Ansaudus (17) 
Galuagnus villelmus Antonius. (18) larentius (19) petrus filius domini 
mayfredi johannes filius d. (20) brex. (21) sadonus (22) filius domini. 


(1) b : manca , ma spazio bianco ; c : si (2) c : manca . 

(3) b e c : manca . (4) c : Astensium 

(5) b e c aggiungono actioni che in A 'e scritto , poi cancellato . 

( 6 ) b: prouenien.; c: prouenientis 

(7) b e c aggiungono : cuiuslibet restitucionis in integrum ma in 
b punteggiato , il che significa doversi togliere. 

( 8 ) b e c : francischinus 

(9) Seguono 26 nomi in tre colonne, le due prime di io ciascuna, 
la terza di 6. Si comincia dalla prima a sinistra di chi legge. 

(10) b e c: Simondus (n) b: thomenius; c: Thomeynius 
(12) b e c: francisci quondam (13) c: manca . 

(14) b e c : franceschinus (15) c : Nicolinus 

(16) Finisce la prima colonna. (17) c : Ausandus 

(18) b e c: manca . (19) b: laut col segno dell'us; C: Laurentius 

(20) c : de (21) b : brexani ; c : Brexano (22) c : Sadonio 
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Johannis. quondam, constarius (i) filius domini, o. (2) quondam, manuel 

(3) eius frater (4) franciscus petrus bardinus (5) Alleraminus Gre- 
gosius (6) Gaglolius. Subsequenter autem dictis conuencionibus cele¬ 
brati et ipsis omnibus semper saluis Jdem dominus princeps. ob remune- 
racionem obsequiorum multorum fidei et amoris. eidem et predecessoribus 
suis. per predictos nobiles de brexanis et predecessores eorumdem are- 
thenus (7) prestitorum. et in uinculum dilecionis ex nunc Jnter eos 
perpetuo conseruande predecessorum suorum volens in bonis vestigia 
inmitando (8) et aquisitum atque rellictum sibi (9) per ipsos thesaurum 
incomparabilem (io) amicos videlicet et fideles omni qua potest cura et 
solicitudine conseruare per se et heredes et sucessores suos. dedit et 
concessit in feudum, nobile, gentile antiquum rectum atque paternum 
predicto domino francesquino (ri) de brexanis. Recipienti procuratorio 
nomine predictorum nobilium de brexanis et heredum et sucessorum 
eorumdem. predictum castrum caruti (12) quod est eidem domino prin¬ 
cipi. ex iusta causa et iusto titulo nouiter Aquisitum, ut patet publico 
instrumento manu mei notarii confecto hoc eodem anno inditione et die. 
cum villa hominibus mero et mixto imperio Jurisdicione dominio et 
contitu. et cum aquaticis piscaticis furnis molandinis. pascuis nemoribus 
siluis et Juribus et pertinenciis. vniuersis. tali modo et forma quod pre¬ 
dici nobiles de brexanis. eorumque sucessores (13) et heredes (T4) dictum 
castrum cum villa honiinibus Jurisdicione. mero et misto imperio se¬ 
gnoria. dominio et contitu et cum omnibus Juribus et pertinenciis ad 
dictum castrum spectantibus et adiecentibus quo^umque (15) modo, 
teneant et possideant iure recti, nobilis antiqui e? paternj feudi, ab 
eodem domino principe, et heredibus suis. et inde quicquid voluerint 
faciant sine concursu uel contradicione predicti domini principis. et he¬ 
redum et sucessorum suorum. uel alterius cuiuscumque (16) persone, 
obseruatis et etiam (17) reseruatis in presenti contractu pactis et còn- 
uencionibus superius declaratis in hoc instrumento contentis. et saluo 
Jure feudi et debite fidelitatis quod (18; quidem (19) castrum cum 
omnibus Juribus et pertinenciis supradictis predictus dominus procu- 
rator (20) nomine dictorum brexanorum constitit (21) possidere et quasi 
donec de ipsis possessionem acceperint corporalem et quasi quam acci- 
piendi propria auctoritate et retinendi deinceps eis licenciam omnimodam 


(i) b e c: constane» (2) c: Oddonis (3) c: Manuelis 

(4) Qui finisce la seconda colonna. 

(5) b e c : Bernardinus Vabbreviazione in A porterebbe a leggere: 
berardinus 

(6) c: Gregorius (7) b e c: acthenus 

(8) B: Immiten.; c: Jmmitari (9) c: supra (io) c: in 
(11) b e c : francischino (12) b: Carruci ; c: Carruchi 
(13) C : successoribus (14) c : heredibus (15) B ; quoquo 
(16) C : cuiusque (17) b e c : manca . 

(18M19) B i quodquod ; 0 : quodeumque (20) b e c: francischinus 
(21) 0 : constituit 
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dedit quibus omnibus sic peractis dominus princeps iam dictus in robur 
et confirmationem concessionis iamdicte. cuni baculo quem sua manu te- 
nebat predictum procuratorem. et procuratorio nomine, quo supra reci- 
pientem. saluis pactis et conuentionibus suprascriptis de predicto (i) 
feudo legitime inuestiuit. qua quidem Jnuestitura ut premititur facta. 
dictus dominus franciscus procurator et procuratorio nomine predicto- 
rum brexanorum. cum Juramento ab ipso in animas eorumdem prestito 
corporali fecit fìdelitatem ligiam dicto domino principi, de feudo supra- 
dicto. Et perinde sub uinculo Juramenti predicti quod predicti brexani 
erunt eidem domino principi et sucessoribus suis fideles vaxalli perpetuo, 
ipsorumque (2) heredum Jura et honores ipsorum suo posse fideliter 
conseruabunt et nullatenus quod in detrimentum periculum siue dampnum 
aut circa (3) ipsius principis. heredum. (4) Jurium et bonorum eorum¬ 
dem verti (5) posset (6) per se uel per alium modo aliquo maquinari 
(7) imo si quod hoc uel aliquod eorum prestare uel procurare senserint 
quoquomodo ipsi domino principi, uel eius heredibus quod (8) cicius 
et vellocius poterint indicare (9) et quicquid eis sub fidei (io) credencia 
impositum fuerit secretum fideliter retinere nec non personam ipsius 
domini principis. eiusque honores et iura bona fide tueri. et prò viribus 
adiuuare. predictis pactionibus (n) semper saluis et omnia et singula 
facere et fideliter adimplere que in noua et veteri forma fidelitatis con¬ 
tinere noscuntur. promisit insuper se facturum idem procurator dicto 
nomine quod predicti nobiles brexani. eandem fìdelitatem foclent et 
prestabunt infra (12^ terminum superius constitutum cum solemnitalibus 
oportunis. de quibus omnibus et singulis suprascriptis tam dictus do¬ 
minus princeps. quam predictus procurator procuratorio nomine quo 
supra, pecierunt a me subscripto (13) notario fieri publica instrumenta, 
dictamine cuiuslibet sapientis (14) ad quorum petitionem et mandata 
fieri curaui *per me notarium de predictis omnibus et singulis hoc presens 
publicum instrumentum. 


(1) b e c: dicto (2) c: ipsorum 
(3) C : contabilitatem (4) C : horum (5) C : uti 
(6) C : posset (7) C : manca. (8) c agginge: ei 
(9) c: judicare (io) b: fide (n) c: rationibus 

(12) b e C : in (13) C : suprascripto 

(14) In luogo di ciò che segue , b e C portano: Et ego Anthonius 
maleti habitator (c legge ciuis) pinerojij publicus Jmperiali auctoritate 
notarius. hoc prescriptum publicum instrumentum olim receptum per 
quondam. Joannem dictum rubeum mahonerium. notarium de pinerolio, 
qui mortis preuentu ipsum leuare non potuit, ex auctoritate, michi con¬ 
cessa per Illu.em Dnum nostrum Achaje principem modernum leuarj et 
in hanc formam publicam redegi prout. in tieni Descriptum, in libro et 
protocollo dicti quondam Johannis. De verbo ad uerbum nichil (b ag¬ 
giunge: in eo) addito uel mutato, quod substanciam variet, et in eo hic 
me subscripsi, cum apposicione mei tabelionatus signi in testimonium 
omnium premissorum. Se ne deduce la diretta JUiazione A'B C-D, e che 
B fu scritto sotto un principe diverso da Filippo . 
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Si scorge di qui coinè scopo principale deiraccordo fra 
i Bressani e Filippo di Acaia fosse di preparare insieme 
un'impresa su Mondovi, da cui i Bressani erano esuli e 
nella quale speravano di rientrare e riacquistare beni ed 
autorità quando la terra venisse in potere del Sabaudo. 
Sebbene la dedizione di Carni a Filippo ed il conseguente 
trattato, colla nuova infeudazione, siano solo del io giugno, 
i negoziati dovevano essere incominciati fin dal maggio 1328, 
perchè già il 2 giugno il Principe chiedeva soldati a’ suoi 
Comuni ed il 6 riscriveva a’ medesimi: «In sucursum et 
defensam nobilium condominorum Carruti valitorum et fi- 
delium nostrorum, quod obsessos jn eorum castro Caruti 
Senescallus et gentes regis presencialiter debellare nictuntur, 
occurrere totis viribus disponentes et hostes obsidione sub¬ 
movere aut preliare cum eisdem, mandamus quatenus exer- 
citum peditum et equitum ordinare procuretis et procurari 
vissis presentibus, faciatis (r)». Importante la riserva dei 
Bressani a favore della Chiesa d’Asti, e rilevante pure per 
la storia del diritto publico internazionale nel Medio Evo 
la condizione giuridica scaturiente da essa riserva. Infine, 
per quanto riguarda i marchesi di Ceva, i Bressani paiono 
quasi presaghi di ciò che doveva accadere di poi, perchè, 
già sbassati dal marchese Nano, ebbero poi quelli a suc¬ 
cessori nel feudo medesimo di Carrù. 

III. 

Su due luoghi del testo del « Chronicon Montisregalis 
ab anno MGGCLXXXVIII ad annum MCCCCIII ». 

Mondovi, occupata e riperduta subito dai Sabaudi dopo la 
battaglia di Pollenzo (1346), tornò da ultimo, definitiva¬ 
mente, alla casa di Savoia nel luglio 1396. in persona di 
Amedeo di Acaia, che la tolse a Teodoro II di Monferrato 
e la conservò ad onta di tutti gli sforzi di lui per ripigliarla. 
Le linee di questa lotta sono tracciate nell 5 importante 


(1) Arch. Cotti* di Pineta Atti Cons Voi. I, fase. I, f. ins. 
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Chtonicon Montisregalis ab anno MCCCLXXXVIII adan- 
num MCCCQIII publicato dal Grassi (i) e prezioso per 
essere unica fonte di molte notizie al riguardo anche per 
chi abbia molto ricavato dagli archivi, come accadde a 
me nello stendere un nuovo libro intorno a Gli ultimi 
principi di Acaia e la politica subalpina dal 1383 al 140$ , di 
prossima publicazione (2). Disgraziatamente, per vero, anche 
qui si è infiltrato qualche errore nel testo, specialmente 
riguardo alle date, e di due di essi può dirsi con qualche 
vantaggio una parola. Dopo aver detto che il 29 gen¬ 
naio 1399 (propriamente avrebbe dovuto dir 30, cioè 
« III » anziché « IIII cal. februarij » ) Giovan Galeazzo 
Visconti pronunciò sentenza fra Acaia e Monferrato in 
favore del Marchese e contro il Principe, onde rinacque 
la guerra, il cronista prosegue : « Eodem anno, et quinto 
nonas junij, et die Jovis, dictus Marchio posuit exer- 
citum circa Montem [Regalem], et duravit diebus no¬ 
vena etc.». Ora «quinto nonas junij» è una data im¬ 
possibile, perchè le none di giugno cadono il 5, onde 
«quinto nonas junij» sarebbe il 1, cioè le calende. Come 
si deve correggere? Se noi osserviamo che nel 1399 il 5 
giugno cadeva di giovedì, è facile ristabilire il testo, to¬ 
gliendo il « quinto » o il « nonas ». Siccome il cronista 
pone sempre le date secondo il calendario romano, è 
chiaro che il testo doveva portare in questo luogo « nonas 
junij» e non «quinto junij». Il «quinto» può essere una 
glossa introdotta nel testo, ma un’altra spiegazione è più 
ragionevole. Subito dopo il passo citato, la cronaca prò* 
segue: «Eodem anno et quinto ydus julij nocte etc.».Un 
copista deve aver scritto « quinto nonas junij » nel primo 
passo sotto l’influsso del « quinto ydus julij » del passo 
immediatamente seguente. E che questa debba essere la 
spiegazione vera appare da un altro caso anche più sin¬ 
golare. Il cronista monregalese dice che « eodem anno 
(1402), septimo calendas aprilis, dominus Amedeus princeps 


(1) Storia della Chiesa di Monteregale , II, 206 segg 

(2) Pinerolo, Pittavino. 
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Achaye dominus Montisregalis diem suum clausit extremum». 
Ora noi sappiamo che Amedeo di Acaia mori il 7 maggio 
1402 (1): l’errore , è quindi doppio nel Chron . Montisreg ., 
di giorno e di mese. E un vero errore del cronista, od un 
errore di copia? Nel passo che immediatamente precede 
leggesi che «Anno 1402, septimo calendas aprilis mar- 
chiones Ceve recuperarunt castrum Priérii»; in quello che 
immediatamente segue che « eodem anno, sexto idus au¬ 
gusti», morì Giovan Galeazzo Visconti. Il Visconti morì, 
a quanto sembra, il 3 settembre 1402, ma la data della 
sua morte è posta variamente dai contemporanei, ond’è 
a creder qui ad un vero errore del cronista monregalese. 
Per la nostra questione, si osserva che dei tre passi con¬ 
secutivi del Chfonicon Montisregalis , l’intermedio porta lo 
stesso mese del primo, lo stesso giorno del terzo: Terrore 
deve quindi esser nato dall’influsso del primo e del terzo 
sul secondo, che va quindi corretto « quinto idus maij ». 
Circa la ripresa di Priero da parte dei marchesi di Ceva, 
avverto solo che quel luogo era stato occupato da due fa¬ 
mosi condottieri armagnacchi, Giovanni Dudain soprano¬ 
minato « le francois » (2), in latino « franceysius » o 
«francexius », e Guglielmo Garcia di Frespailles (3), dei 
quali parlerò a lungo in altro lavoro. 

Ferdinando Gabotto. 


(1) Datta, St. dei principi di Acaia , I, 302: Lodovico di Acaia 

al Comune di Torino, in data 8 maggio 1402 : « frater noster carissimus 
dominus princeps. heri hora IIII noctis animam tradidit creatori». 

(2) Arch. di Si. di Torino , Paesi in generale , Provincie , Asii, 
Mazzo XXXVIII : 18 novembre 1394 : « Sachent tuit que ie Jehan Du 
Dain dit le francois etc. ». 

(3) Ibidem , Paesi , Asii, Mazzo 1395-1450 : Mandato di Giovanni 
de Fontaines, governatore orleanese d’Asti, al tesoriere Giovanni Roero, 
14 marzo 1401: «Cum die quinta mensis presentis vos transmiserimus 
ad ciutatem Albe locutum et tractatum cum Joanino franceysio et guil- 
lelmo garcia capitaneis etc. restitucionem castri et loci prierij etc. ». 
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DUE DOCUMENTI 

INTORNO A 

LODOVICO BOLLEEI 

SIGNORE DI CENTALLO E DEMONTE 


I. 

Nel codice miscellaneo n. 7 della biblioteca di S. M. in 
Torino sono inserte due lettere originali di Luigi di Angiò, 
in data Aversa 25 Luglio, terza indizione. Di queste lettere 
una è diretta a Filippo Maria Visconti duca di Milano, l’altra 
a Lodovico Bolleri, signore di Centallo e Demonte. 

Ecco la prima: 

«Illustrissime princeps frater et consanguinee noster precaris¬ 
sime Deuenit nuper nostram ad noticiam Jllustrem “Sabaudie ducem 
eiusque officiales nulla quidem iusta seu rationabili causa quam 
potius facti via virum magnifìcum Ludovicum de Bollerijs de co- 
mitatu pedemontis fidelem et vassallum nostrum carissimum, 
suas terras castra et fortelicia in confinibus terrarum dicti ducis 
habentem et iusto titulo possidentem multis molestiis et vexa- 
tionibus aggrauare, sola quidem spe ut idem ludouicus prò vexa- 
tionum et molestiarum multitudine^ nostram desere re fidelitatem 
seque sue submittere Jurisdictionj cogatur, quod si fieri contigcrit 
nobis in maximum preiudicium redundare posse dubitamus, Vt 
ergo dicti ducis suorumque officialium presumptionj obuiare que- 
amus, Fraternitatem vestram obnixe deprecamur, quatenus nostri 
contemplatone nominis et honoris nostrorumque agendorum fa- 
uore, prefatum Ludovicum in vestrum recommendatum susci pere 
vestraque sub protectione et tutela reponere placeat ipsum au 
xilio assistencia et fauore decentibus benigne confouendo firma et 
indubitata spe tenentes, dicto Lodovico vestri sub recommonda¬ 
tone assumpto praescriptum Sabaudie ducem quicumque contra 
eum eiusque statum et honorem nullatenus attemptaturum Et enim 
quicquid auxilii favoris et assistencie ipsi inpenderitis non minus 
nobis ad singularis. complacencie munus ascribemus, ac si nostre 
proprie persone preberetur. paratos semper ad beneplacita et que- 
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que grata fraterni tatis eiusdem, quam incolumem altissimus faciat 
feliciter et votive sicut optat. Scriptum Auerse die XXV Mensis 
Julii tercie indìcionis. 

Ludovicus reginalis unicus fìlius Calabriae et Andegavie à\xx 
« provincie Cam pani eque Comes frater et consanguineus vester 

Ludovicus 

De Castillione. 

A tergo: Illustrissimo principi Filippomarie 4 Anglo duci mediolani 
papié Angleriequae corniti ac Ianue domino etc. fratri et consanguineo 
nostro precarissimo. 

Ed ora la seconda: 

Magnifico vir fidelis noster carissime, Vestras pridem solita 
sinceritatis affectione licteras recepimus quarum perlecta serie 
visisque omnibus in eisdem contentis 'nobis molestie intollerabiles 
oppressiones variaque damna et incommoda permictente seu potius 
irrogante Jllustre duce Sabaudie aut eius officialibus a certo tem¬ 
pore illate vobis, displicenter innotuerunt, quo profecto cum e 
longinquo constituti, ut optaremus ad presens prouidere neque- 
amus, ingentis displicencie materiam detulerunt. Super quibus 
omnibus vestris in licteris contentis particulariter respondentes, 
Dicimus primo rerum et temporum considerata qualitate, gratius 
placentiusque nostris attederet precordiis si et in quantum utile 
et vostri prò status tuitione et Defensiono accomodum videretur, 
vos recommendationem et tutelam Jllustrissimi principis fratris et 
consanguinei nostri precarissimi ducis mediolanj subentrare ad quod 
quidem tractandum animo libentj operaturos possetenus fìrmiter 
nos pollicemur quam coacte et quodammodo violentar cum eodem 
sabaudie duce confederationem contrahere aliqualem, in hiis vero 
caute aduertentes, ut inde tutiorem vobis statuique vestro salu- 
briorem duorum partituum alterum aligere valeatis, nec minus 
quod casu quo idem Jllustrissimus frater et consauguineus noster 
dux mediolani vos in sua susceperit protectione quo facto, id 
duci sabaudie nostram ad requestam se fecisse intimauerit prefatus 
Dux sabaudie, hiis eius ad noticiam deductis, hoc nostri etdicti fratris 
nostri intuito forte ut arbitramur gravose tollerabit, nec autem 
contra vos statumque vestrum quicquid attemptare curabit, Casu 
vero quo predicta vobis prò status vostri securitate tuta non vi- 
derentur, eo tucius ad euitandas huiusmodj molestias et impedimenta 
que vòbis continuo inferuntur contentamur liberamque vobis tribue- 
mus et donamus licenciam auctoritatem et facultatem confedera¬ 
tionem cum dicto sabaudie duce ineundj et paciscendj eo quidem 
modo forma et via quibus honestius utilius salubrius et expedien* 
tius vobis videbuntur, salua tamen et illesa manente fidelitate qua 
nobis teneminj Jta quod par huiusmodj confederationem seu pacta 
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Juribus et debito fìdelitatis nostre in aliquo non derogetur, Ad que 
si voscum eodem duce fìnaliter conuenire contingerit, primitus et 
ante omnia super huiusmodi confederatione bonam aduertenciam 
et cum amicis vestris et licteratis viris de quibus veniat confi- 
dendum salubre consilium habere [conuejnientes ne huiusmodj 
confederationis velamine fraudulenter deci pi valeatis cum furtuitu 
hij qui vos grauare vestrumque statum subuertere conantur tam 
sub colore fletè amicitie et contrahen.de confederationis quam alias 
intentum facilius adsequantur Nobis illico et in promptu quicquid 
inde egiritis ad plenum rescribentes Nuncius autem quem scribitis 
ad presenciam serenitatis nostre destinasse nos particulariter de 
omnibus viva voce informaturus profecto ad nos nunquam se con- 
tulit. Quapropter non mireminj si vobis de eodem nullam fecerimus 
mentionem Quantum enim ad ea que scribitis de mietendo ali- 
quem in partibus illis parte nostra per cuius medium et direc- 
tionem hec omnia que vobis continuo inferuntur cessare speratis, 
vobis respondemus aliquos ex nostris in breui vltra montes fore 
mandato nostro recessuros, quibus expresse Jniungemus per vos tran¬ 
sire quicquid vestrum in fauorem possibile fuerit operaturos Pre¬ 
terea licteras quas Jllustrissimo fratri et consanguineo nostro pre¬ 
carissimo duci mediolaDj dirigimus et similiter magistro petro de 
montealcino eius phisico vobis tVansmictimus per presencium porti- 
torem, quas si ad primum partitum condescenderitis presentarj 
faciatis indilate et por dictj migistri petri medium et directionem 
negocium prosequj. Valete felicitar ut optamus Data Auerse die 
XXV mensis JuJj III ind. 

Ludovicus 
De Castillione. 

A tergo: Viro magnifico Lucjouico de Bolleriis domino demontis 
etc. Cambellano et fìdeli nostro carissimo 

Ludovicus rex Jerhusalem et Sicilie etc. 

I due documenti sono abbastanza interessanti come quelli 
che emanano da un personaggio notevole quale è Luigi di 
Angiò, e sono diretti ad altri personaggi non meno noti, 
quali Filippo Maria Visconti e Lodovico Bolleri. Riguardano 
essi le prime controversie fra quest’ ultimo e la casa di Sa¬ 
voia, onde poi i gravi casi del 1457-58, per cui interven¬ 
nero nelle cose subalpine il masnadiero Arcimbaldo di Abzat 
ed il poeta soldato Tommaso Moroni, Carlo VII re di Francia, 
e Francesco Sforza duca di Milano (1). 


(1) Su Lodovico Bolleri vedi Gabotto, Lo Stato Salando da Amedeo 
Vili ad Emanuele Filiberto , I. 45-51, Torino, Roux, 1892. 

BOLLETTINO STOR.-BIBLIOGR. SUBALPINO. % 
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: Là prima questione che ci si affacci intorno à qfiésti' 
documenti è la cronologica, però di assai facile risoluzione!. 
Infatti in ambedue le lettere si parla del duca di Savoia: 
o t ra il titolo ducale a Savoia non venne che nel 1416. D’altra 
parte Luigi 111 di Angiò morì nel 1434: fra queste due : date 
cade una sola volta l’indizione terza, dal settembre 1422 ài' 
settembre 1423; le due lettere sono quindi del 25 luglio 1423,. 
Ricerchiamo ora chi fossero i Boileri, quali siano stati i loro 
rapporti cogli Angioini e coi Sabaudi sino a tale epoca, e< 
così intenderemo meglio i fatti di cui i nostri documenti ci 
dannò notizia. 

_ . . n. . 

‘. Non idai signori di Ventimiglia, come scrisse Gioffredo 
Della Chiesa (1), nè dal castello di Bollieres in Provenza, 
come lasciarono credere il Casalis, il prof. Giuseppe Ottavio 
Conte e il padre Onorato Corrado, ma da un ramo del nobile 
casato di Sarmatorio è da ritenersi abbiano i Boileri tratto .' 
origine, e nome, checché siasi fin ora pensato e scritto da, 
quanti, sulle traccie del Casalis occuparonsi della storia di- 
Centallo e de’ suoi Signori. Che i Boileri abbiano posseduto 
il castello di Bollieres in Provenza, non è inverosimile; e 
colà, godettero certamente redditi e pensioni (2), cosa questa 
che potè indurre ad infrancesare nome ed origine di questa 
famiglia. 

Ma se questa è l’origine dell’equivoco, non è punto 


G) Cosi scrisse pel primo Gioffredo Della Chiesa, Crònica 
di Saluzzo, in M. H. P., Script., Ili, 859; e hanno poi ripetuto M, r \ 
Francesco Agostino Della Chiesa, Discorsi sopra alcune famiglie 
nòbili, delPiemonte, M.s. nella Biblioteca di S. M. in Tori no 4 il sac. 
prof. Ottavio Conte, Centallo Illustrato, Montegiorgio, UgolinoDel 
Belio, 1879; e il padre' Onorato Corrado, Relazione delle Chiese dì 
Centàllo. Savigllano, Bressa, 1882. Ad indicare il valore -di quésta 1 ; 
genealogia basti il dire che Gioffredo fa discendere dai conti idi,! 
Ventimiglia anche i Grimaldi. ' ^ 

(2) Arch. di St. di Tor., Prov., Cuneo, Mazzo VI : Patenti di Diligi' 
di ADgiÒ del 18 Settembre 1408 0 del 9 Agosto 1409 di conferma ad 
Antonio fu Francesco Boileri della pensione annua e perpetua che 
godeva! sopra la leida e peso di Aix, trasportando la medésima sopra 
i redditi di ' Forcalquier. 


Digitized by ^.ooQle 



déf nome é' del casato. In data 13 giugno 1247 è una serie 
di sentenze arbitrali 1 fra il comune di Fossano, da una partei 
e diversi signori di Sarmatorio, dall’altra: in una di esse 
figurano i fratelli Bollerò e Somalghero di detti signori, e 
sonò indicali i posséssi di essi in Sarmatorio, Rivocrosio e 
Villamairana, che cedono al comune fossanese in virtù di 
detta sentenza (1). 

Presso a poco dello stesso tenore è un altro atto del 26 
aprile 1248 per cui Ruffino di Sarmatorio co’ suoi figli Ro- 
bando e Sismondo, Giacomo e Galliano del fu Ardizzone 
di Sarmatorio, Pietro Operto con suo fratello Ardizzone «et 
dminus Bollerus et Sohnagherus fkatres», vendono al 
comune di Fossano ogni loro diritto di dominio e di giuris¬ 
dizione sopra Sarmatorio, Villamairana, Rivocrosio e Santo 
Stefano del Bosco, mediante il pagamento di 1. 22 genovesi, 
e la cessione di due forni, di due molini e di giornate 105 
di terreno col diritto delle decime (2). 

Da questo Bollerò può ritenersi derivi la famiglia Bol¬ 
lori (3), e la spogliazione subita insieme cogli altri consorti 
di Sarmatorio da parte del comune di Fossano vale a spie¬ 
gare in certo modo tutta la storia posteriore della famiglia. 

E’ noto infatti che nella prima conquista angioina (1260- 
1276) Fossano rimase sempre fedele ad Asti, avversaria quindi 
dei Provenzali. Ora da un capitolo del trattato fra i comuni 
di Asti e di Alba del 19 Settembre 1276 (4), risulta che i Bol- 
leri dovettero prendere parte alla lotta fra i comuni di parte 
angioina e quelli di parte astese seguendo la fortuna di 
quelli contro questi (5). Del che ora appare chiara la ragione 

, (1): M, H„ P„ Oh., II, 1473-75. 

(2) M. H. P., Oli., II, 1476-78. 

(3) Già F. A. Della Chiesa, Descrizione del Piemonte , II, 227, 
Ms, v ori giriate;esistente nella bibl. di V S, M. in Torino, mostra di 
avere Colla sua grande perspicacià intuita questa origine, senzaaf- 
feiHàiària itì mòdo reciso. Egli ignora infatti i documenti del 1247 
e del 1248. 

(4 ) Code® Astensis, n. 977: «Castrum Sarmatorii quod tenent 
Bollari penitus djssi petiir et diruatur e funditus erodietur ad vo- 
luntatem communis Albo et Foxani si diete communitates inde 
fuerint in concordia ». 

>*(5); .Forse in questa occasione i Bolleri si fecero cittadini di Alba, 
dove li troviamo poi famiglia potentissima mezzo secolo dopQ. e L _ 
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nel desiderio naturale di sottrarsi coll’aiuto dell’Angioino 2 

alla dipendenza imposta violentemente dal comune fossanese ( 

ai signori di Sarmatorio coi patti dianzi accennati, e con 
altri anche più gravosi verso altri membri di quella stirpe. h 
Ma avendo vinto gli Astigiani, i Bolleri dovettero fare ,2 
le spese della riconciliazione fra Alba e Fossano, abbando- .1 
nati dalla prima alla seconda. E’ pure a notare l’espressione ' 

«castrum Sarmatorii quod tenent Dollari » (1), donde ap- 2 

pare che ornai Sarmatorio si era ridotto, 0 tutto, 0 per la 1 

maggior parte, nelle mani di quel ramo de’ suoi signori che 
già aveva preso il nome di Bolleri. ; 

Se crediamo alNovellis, questi Bolleri dovrebbero essere 
Francesco e Giacomo, e forse anche Guglielmo, Enrico e ' 

Bollerino figliuoli di Giacomo stesso. E questi Bolleri, Fran¬ 
cesco specialmente, avrebbero fin dal 1267 ordita una trama z 
«contro al Marchese di Saluzzo per favoreggiare Carlo I di - 

Angiò»(2). Di questa congiura nulla sanno gli storici più re- :: 

centi (3), e forse nel modo in cui ne parla il Novellis non è 
che una favola. Tuttavia la genealogia accennata dàl Novellis n 

deve avere un fondamento di verità in quanto un documento 1 - 

del 22 aprile 1307 ricorda tra i feudatari subalpini che . 

prestarono fedeltà ai procuratori di Roberto di Angiò un I 

« Bollerinus filius Gullielmi Bollerini de Sarmatorio » (4). j 

Questo Boilerino padre di Guglielmo ed avo del Boile¬ 
rino del 1309, è evidentemente il Boilerino figlio di Gia¬ 
como e nipote di Francesco, i quali Francesco e Giacomo non 
possono essere che figli di Bollerò, fratello di Somalghero. 

Una difficoltà rimarrebbe nella apparente contradizione tra 1 

quanto scrive il Novellis, che tale Guglielmo fosse fratello j 

del Bollerino I, e ciò che risulta dal documento, che ne fosse 
invece figliuolo. ;j 

Ma la difficoltà è solo apparente in quanto nulla prova 
che si tratti di un unico Guglielmo, ed invece è consentaneo 

(1) Codex Astensis, n. 977, loc. cit. 

(2) Novellis, Biografia saviglianese, 165, Torino, 1840. : 

(3) Tuulrtti, Storia di Savigliano, e Mekkel La Dominazione di 
Carlo di Angiò in Piemonte ed in Lombardia, Torino, Loescher, 1889. 

(4) Batta , Storia dei principi dì Acaia, II, 64, Torino, Stamperia 

Beale, 1832. I 
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alle abitudini famigliar! il pensare ad uno zio e ad un ni¬ 
pote omonimi. 

Più difficile, e solo coi documenti presentemente cono¬ 
sciuti impossibile, determinare i rapporti di parentela con 
questi Bolleri, di quegli altri che incontriamo sempre ar¬ 
denti sostenitori di parte guelfa nel rimanente corso del 
secolo XIV; ma anche a questo riguardo potremo presen¬ 
tare al lettore un’ipotesi che non gli paia destituita di ogni 
probabilità. 

Certo la famiglia si era moltiplicata, e cominciava già a 
sua volta a suddividersi in molti rami. Nel 1340 un Gio¬ 
vanni Bolleri si trova con Luchino de Brayda e Giovanni 
di Neive a capo di quella parte degli Albesi che scaccia¬ 
rono il Vicario angioino Artusio od Accorsino della Torre, 
perchè non abbastanza guelfo agli occhi loro, e con lui la 
famiglia Falletti, di cui Bolleri e de Brayda appaiono grandi 
emuli. 

Poco appresso il Bolleri — « vicario di Alba » lo dice 
erroinmente G. Della Chiesa —, e compagni, trameranno, 
come scrive questo cronista, di rendere Alba a Luchino 
Visconti, a ciò spinti dalle minaccie dei Provenzali. 

Quando Reforza di Agoult rientrò in Alba il 1 febbraio 
1345, Giovanni Bolleri fu fatto prigione e decapitato il 24 
con un bastardo della famiglia (1), causa non ultima il me¬ 
ditato tradimento a favore del Visconti. 

Morto Reforza a Gamenario, il nuovo siniscalco di Pie¬ 
monte, Roberto di Luinardo, non tardò ad accorgersi che i 
Falletti, protetti dal suo antecessore e ricondotti a forza in 
Alba contro i Bolleri ed i De Brayda, non erano punto fidi 
alla causa angioina, e si restrinse quindi di nuovo coi veri 
sostenitori di questa, penetrando in Alba il 9 marzo (o maggio) 
1348 insieme e cogli aiuti delle famiglie Bolleri, De Brayda 
e loro aderenti, a tutto dispetto di Giacomo di Acaia, che 
come condizione prima dell’entrata degli Angioini in Alba, 
da lui occupata, poneva l’esclusione de’ Bolleri e De Brayda. 


(t) Gabotto, Ricerche e studi sulla storia di Bra , I, 187, Bra, 
Racca, 1891. 
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Nell’ottobre dello stesso anno trovasi già sottentrato al 
Luinardo nella siniscalchia di Piemonte per la regina Gio-r 
vanna un Francesco (1) Boileri, dal quale si ripiglia con non 
molta difficoltà la genealogia della famiglia. 

Questo Boileri si può ritenere figlio di Bollerino II e 
fratello del Giovanni decapitato in Alba nel 1345 come ve¬ 
dremo meglio in seguito. 

Tale nomina doveva produrre un nuovo e più Aero 
scoppio di ostilità, ed arrecare poca fortuna invero a chi la; 
faceva ed a chi-ne era fatto segno. Gli odiati Falletti medi¬ 
tavano sempre nuove imprese ai danni della parte avver¬ 
saria, e sopratutto dalle loro arti dipese la sconfitta,, così 
ricca di conseguenze, subita dagli Angioini intorno alle ro¬ 
vine della antica Pollenzo, ove epicamente cadde il loro 
duce, il Boileri. 

Acaia, Saluzzo, Visconti, Asti, Ghibellini, e tutti gli altri 
nemici della regina Giovanna, non posero tempo in mezzo 
ad approffittare della sconfitta di Pollenzo, ed a stracciarsi 
di mano la preda. 

L’aspetto politico del Piemonte sta per mutarsi: alla 
dominazione Angipina va sottentrando la Viscontea. Si è 
creduto che la regina Giovanna, per salvare i resti cospicui 
del dominio piemontese, per rinsaldare nella fede :i patti 1 2 
giani, nominasse siniscalco di Piemonte Nicolò Boileri che 
Gioffredo Della Chiesa diceva di « Napoly », ma che glbstoi- 
rici Piemontesi hanno preferito credere fratello, od alrneno 
parente di Francesco. Ma sembra si tratti di un equivoco* 
ed il Della Chiesa abbia ragione di ritenere napolitano: ili 
nuovo siniscalco, di cui storpia stranamente il nome. Infatti 
è probabile che il siniscalco nominato dopo Pollenzo fosse 
quel Nicolò d’Eboli che aveva già altra volta occupato lo. 
stesso ufficio in Piemonte (2). ::: 

(1) 0 Franceschino Bollori, come vi eoo ad esempio chiamato in 

certe aggiunte di incerto autore ài Discorsi sopra alcune famiglie 
nobili* di F. A. Della Chiesa. ' 

(2) Il testo di Gioffredo Della Chiesa ci è giunto in condizioni tut- 
t’altro che- buone, e Deboli può leggersi facilmente in luogo di De¬ 
boleri con isvista deirabhreviazione del Ver. 

' Ti Della Chiesa doveva esitare a chiamare « napolitano » uq Bollori; 
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j ; ' I Bolleri; in quello sfacelo della potenza angioiila, non 
si comportarono diversamente dalle principali terre pro¬ 
venzali di Piemonte, avvicinandosi a quella fra le potenze 
subalpine che per tradizioni e per contegno in quel mo¬ 
mento si trovava meno discosta dalla parte della Regina, 
cioè alla casa di Savoia. 

: Noi abbiamo una serie di atti del 2 e 4 febbraio 1347 
con cui Giacomo, Antonio, Franceschino e Frailone figli di 
Giovanni Bolleri, e Cola (1), Bernabò, Girardo, Bertramone, 
Rolando, Sismondo e Domenico, figliuoli di Francesco della 
stéssa famiglia, nominano loro procuratore Bollerò Bolleri, 
é questi viene a patti con Giacomo di Acàia, promettendo,: 
in nome suo e di tutti i mandanti, di tenere i castelli e 
luoghi di Salmour, Castelmagno e Roccacervera in feudo da 
detto principe; e consentendo ad accordi pei confini col co¬ 
mune di Fossano, vecchio nemico della famiglia, riceve in¬ 
vestitura per detti luoghi e castelli, e presta e giura per 
essi fedeltà (2). .■ 

Questo Bollerò è probabilmente un figlio di Bollerino 11. 
o a dirittura Bollerino II stesso. Giovanni è senza dubbio 
il decapitato di Alba del 1345, Francesco il siniscalco morto 
a Pollenzo nel 1346. Giovanni e Francesco erano probabil¬ 
mente fratelli o figliuoli di Boilerino II. 

r Così ci pare continuarsi con qualche probabilità l’albero 
genealogico della famiglia. Ricuperata nel 1358 una parte 
del Piemonte dagli Angioini, questi investirono Franceschino 
Bolleri signore di Salmour, di Rocca Sparviera in vai di Stura» 
e verso lo stesso tempo, nel 1358; Antonio Bolleri, fratello 
di Franceschino e vicario di Cherasco, ristabiliva le buone 
relazioni fra quella terra, e la vicina Bra, viscontea. 


(1) Cola è aferesi di Nicola ; ma non è probabile che questo Cola 

Bolleri, che appare personaggio di poca considerazione negli atti 
che stiamo esaminando, e di cui non è più parola in tutto il resto 
della storia Piemontese, avesse coperto poco prima l’ufficio supremo 
di siniscalco angioino in Piemonte. ■ 

(2) Per detti atti Arch. di St. di Tor.. Prot. due.. Serie Came¬ 
rale, voi. CXXXI, ff. 9, 11, 14 16 v„ 18 19 '».’, ' ‘ 
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Nel 1363 vediamo concesso a questo stesso Antonio Bollori, 
eletto vicario di Cuneo, due milizie in difesa del Comune 
stretto da vicino da Federico di Saluzzo: e poco appresso lo 
vediamo rinunciare al vicariato per non aver ricevuto le 
due milizie promesse, in causa delle strettezze finanziarie 
del Comune. Intanto Cuneesi ed Angioini, cogli aiuti di Sa¬ 
voia, espugnavano ai Saluzzo Castelletto e Bene Superiore, ed 
il 30 giugno mandavano già Francesco, o Franceschino, Bol- 
leri, con due altri, a ringraziare il Conte Verde e ad of¬ 
frirgli a loro volta i proprii servizi. 

L’anno appresso — 13 aprile ’64 — Cuneo, minacciata dai 
soliti nemici e dai Falletti di Villa, «elegge in Francesco Bol- 
leri un capitano di tutte le genti d’arme della terra regia 
con facoltà di operare a piacimento contro i nemici all’in- 
fuori della medesima: il 28, poi, davasi facoltà al vicario, ai 
sindaci ed ai savi di Cuneo di levare quanti servienti pa¬ 
resse loro conveniente, sia nel luogo, sia nelle ville o nelle 
valli, per stare a disposizione del Bolleri, con quelli di Che- 
rasco e di Mondovi». (1) 

In quel vertiginoso mutare di fortune ed eventi null’è 
da stupirsi trovando nella metà del 1369 Antonio Bolleri, 
consignore di Salmour, che presidia la sua terra per conto 
di Savoia. 

Per parecchi anni, dopo le ultime accennate, e cioè fino 
al 1368, non si ha più traccia di alcuna investitura: la prima 
che troviamo nuovamente è del lo luglio 1368, viene data 
ad Antonio Bolleri per la sua parte di Salmour e metà di 
Roccacervera, e corrisponde pressoché al tempo in cui lo 
stesso Antonio, come dicemmo, presidiava detto luogo di 
Salmour per Giacomo di Acaia. 

Poco appresso, nel’ 70, Galeazzo Visconti spogliava l’av¬ 
verso Francesco Bolleri, togliendogli il 2 maggio Roccaspar- 
viera Sturana, Maiola, Gaiola, Rittana, Valloriate, e Castel¬ 
letto (2). Ma a sua volta il Bolleri fu poi ricompensato dalla 


(1) Gabotto, L'età del Conte Verde in Piemonte , 66-67, Torino, 
Stamperia Reaie, 1895. 

(2) Della Chiesa, 1019. 
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T tegiiia Giovanna, cui aveva serbata fedeltà, col vicariato e 
capitanato di Nizza, prima, del contado di Ventimiglia e 
della valle di Lantosca, poi (1). 

Ricuperata Cuneo da Amedeo VI nel’ 72, e rimessa nel 
febbraio seguente agli ufficiali della regina Giovanna, fu da 
questa delegato vicario di Cuneo, Franceschino Bolleri. Nello 
stesso anno fu ripresa Cervere, dopo di che i collegati an¬ 
tiviscontei marciarono uniti su Centallo, di cui ebbero a patti 
la villa il 2 agosto, ma il castello venne solo pigliato di as¬ 
salto il 6 (2). 

In questo assalto, secondo il Conte (3), si sarebbe « di¬ 
stinto in mqdo speciale Franceschino De Bolleris » : a suo 
giudizio, a quello del Corrado (4) e di F. A. Della Chiesa (5), 
da cui i primi tre attingono, Centallo sarebbe stato in¬ 
feudato quell’anno, con Demonte e le altre terre da lui oc¬ 
cupate, e per gli anzidetti meriti, a detto Franceschino. 
La loro affermazione non è però fondata su alcun documento: 
devesi quindi ritenere che l’investitura di Centallo sia stata 
concessa dallo Spinelli non al fido Franceschino, ma a Fray- 
lone o Fraylino, ossia Federico, suo fratello, come attesta un 
documento contemporaneo (6). 


(1) Pietro Giorfredo, St. dtlle Alpi maritt., in M. H. PSript., 
II, 345 349. 

(2) Più di quanto narrano i recenti storici di Centallo, sono im¬ 
portanti le notizie date su tal luogo da F. A. Della Chiesa, De¬ 
scrizione del Piemonte , II, 379. il quale racconta che questo castello, 
avanti la dominazione angioina, obbedì sempre agli abati di Pe¬ 
dona ed ai M.si di Sul uzzo, il cui possesso fu turbato dai Cuneesi, 
alla costruzione della cui città avevano concorso i Centallesi. Im¬ 
pegnato nel 1216 dalla contessa Alasia per cento marche di argento 
all’abate di Staffarda, passò quindi nei De Brayda, dei quali un 
Enrico lo vendette nel 1241 a Manfredo di Saluzzo per 700 fiorini pic¬ 
coli di Genova. Giovanni, nipote di Manfredo, ne fu spogliato dai 
Provenzali ; Federico lo ricuperò, e lo difese contro Angiò ed Acaia, 
finché fu obbligato a rimetterlo ad Opizzino Spinola, capitano vi¬ 
sconteo, il quale a sua volta dovette cederlo al Conte Verde, 2 Agosto 
1372. Naturalmente queste notizie dovrebbero essere vagliate e più 
altro si potrebbe aggiungere facilmente. A tal fine vedi Gabotto, 
L'età del Conte Verde , indici delle persone e dei luoghi. 

(3) Op . cit., 45, seg. 

(4) Op. cit., 13, seg. 

(5) F. A. Della Chiesa « Descrizione del Piemonte », II, 379. 

(6) Ardi, di St. di Tor. Prov ., Cuneo, Mazzo V. 
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' Del 24 novembre 1375 è poi una concessione per cui 
si'risolvono le vertenze fra la comunità di Gaiola ed Aia- 
tonio e Onorato Bolleri, signori del luogo (1). ' •!. 

Il 46 giugno ’76 la regina Giovanna infeuda a France¬ 
schino Bolleri, e discendenti, il luogo, giurisdizione, beni è 
redditi di Demonte e vai superiore di Stura. L’anno sus- 
seguente, « in complesso, fu uno dei più tranquilli che tra¬ 
scorresse il Piemonte nel secolo XVI: il Conte Verde frat¬ 
tanto volgeva l’animo ad esercitare l’autorità di fatto che 
era venuto acquistando anche nei paesi angioini di Pie¬ 
monte, dove fra gli altri signori Frailino e FrancesChino 
Bolleri dichiaravano il 10 dicembre di «volere e dover es¬ 
sere aderenti di lui contro tutti, tranne la regina Giovanna 
ed Ottone di Braunsweigh che ne era divenuto marito» (2). 

I gravi affari d’interesse europeo che si agitarono in! 
Piemonte nell’80, non impedirono puntole piccole lotte fra 
le città obbedienti a questo od a quel dominio. Nella ver¬ 
tenza che vi fu nell’agosto di detto anno fra' i signori di 
Sanfrè, vassalli del Visconti, ed il comune di Savigliano, 
terra di Acaia, fu chiamato arbitro il più volte ricordato: 
Franceschino Bolleri, che riuscì di fatto in breve ad aggiu¬ 
stare ogni cosa con soddisfazione di tutti. 

E’ a questo punto che interviene un fatto di capitale 
importanza per la storia dei Bolleri: la cessione dei pos¬ 
sessi e diritti angioini in Piemonte per parte di Lodovico I 
di Angiò ad Amedeo VI, compreso implicitamente Centalloj 
e riservata solo Demonte, la prima infeudata, come si è detto 
a Frailino, la seconda a Franceschino Bolleri. Di qui si vede 
come gli Angioini si comportassero variamente rispetto ài 
diversi Bolleri éd alle terre loro infeudate: Certo, di conser¬ 
vare .Demonta vi era anche una ragione militare, quella 
del passo dalla Provenza in Val di Stura; ma può essere 
anche ùp sentiménto della maggiore fedeltà di Franceschino* 
e minore degli altri Bolleri. - 


Oy'ArcK* Còm. di Gaiola Pinàf/gi: ' ' 1 

(2) Gabotto, Ctonie Verdéf' 170. • 
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< \ ' Conseguentemente al trattato di Lione troviamo che 
Luigi li di Angiò, come nuovo signore — Giovanna era 
stata uccisa il 12 Maggio 1382 —, concede a Franceschino Bol¬ 
le^ patentini con^^ Roccacervera e della Castellarne 

di S. Giorgio di Saorgio, e gli conferma le franchigie, immu^ 
nità, libertà e privilegi statigli in passato concessi da’ suoi 
predecèssori (1). 

i ii iDité anni dopo, la condizione diversa, di fronte ai Piio- 
vénflali; di Franceschino e di Frailino Bollori si spiega anche 
ttìègliò: JEÌrailino* senza più alcun riguardò, cattura alcuni 
uomini eliSaint Palli de Meirones in Provenza, coi loro muli 
e colle! loro robe, e: li tiene in Salmour per costringerli a 
àscattót II governo di Acaia ne chiede prima la liberazione 
L’ii: gennaio,; e non conseguendola, ordina il 17 l’esercito 
centrò il feudatario renitente, ma poi il 28 pensa ad un 
ripiego* e scrive all’altro Bollori, a Franceschino, affinchè in¬ 
tervenga.égli còme fratello di Frailino, e vassallo fedele 
dii Angiò.; 

La>protezione agli uomini di Saint Paul non era cerlodel 
tutto, disinteressata, poiché dopo un breve intermezzo m- 
luzzesé non tardò quella terra a darsi a Savoia. Rei 1385 
vediamo : condursi. fina campagna da Amedeo di Acaia nella- 
valle di Meirones per acquistarvi terre sopra gli Angioini.: 
In questa occasione Franceschino Bolleri sembra essersi ado¬ 
perato: a tutt’uomo per: difendere gli interessi di re Luigi. 
Olfatto, dal 6-al 9 febbraio si vede mandato dal Principe ili 
suo- consigliere Robaldo di Rivalta « ad : loquendum cani 
«Franeisquino Bollerò cur velai ne terra Prouincie veniat 
«ad manus dominorum Comitis et Principisi (2). Anche 
Franceschino, per altro, finì poi per amicarsi a Savoia ed 
Acaia, poiché il 20 novembre 1387 gli vediamo mandato 
(lai. Principe un certo Antonio Menestrello affinchè spedisca' 
pèf’,qualche giorno alcun cliente a presidio di Bene, per 


(1) Ardi, di St. di. Tor. Prov., Cuneo, Mazzo VI., n. 15. ... 

(2) Saraceno, Regesto dei principi di Acaia, 05-66, Torino, Stam 

peria Reale, 1881. ì7 
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cui Amedeo di Acaia era allora in guerra con Gian Galeazzo 
Visconti (\ ). 

Tuttavia il contegno di Franceschino Bolleri in questa 
occasione non appare una vera defezione agli Angioini, 
perchè in quel momento i Sabaudi avevano cessato le loro 
offese contro la Provenza, salvo a ripigliarle più tardi. 

In questa condizione di cose diventa singolare che non 
solo Franceschino Bolleri per Demonte, ma anche Frailino 
per Centallo si faccia confermare il 10 novembre 1389 dalla 
regina Maria, vedova di Luigi I di Angiò e tutrice di Luigi II, 
la precitata donazione di Giovanna I del castello, luogo, 
giurisdizione, beni, redditi e dipendenze di Centallo me¬ 
desima (2). Forse quest’atto non favorevole a Savoia era 
una reazione contro la condotta dei Sabaudi nel 1384, 
ed una lusinga per assicurare a sè, od al Aglio Fran¬ 
cesco III, la successione di Demonte. Certo, il 9 gennaio 
1391, Francesco HI, figlio ed erede di Frailino e si¬ 
gnore di Centallo, prestava a dirittura fedeltà per detto 
luogo alla reggente angioina ('3). Lo stesso giorno, il comune 
e gli uomini di Centallo ottenevano conferma da lui dei pri¬ 
vilegi concessi dal padre. Di qui appare che Frailino doveva 
essere morto da poco, negli ultimi giorni del ’90 o nel gen¬ 
naio’91. Quanto a Franceschino, risulta con sicurezza la sua 
morte in data 9 agosto 1392 (4). 

Nessun rapporto si trova sia esistito tra Francesco III Bol¬ 
leri e la casa di Savoia, colla quale invece, ne ebbe, e molti, 
Antonio. Questo Antonio, che un documento dice espressamente 
figlio di Francesco (5), è quello stesso di cui abbiamo trovate 


(1) Credo che qualcosa aggiungerà in proposito il nostro prof. 
Gabotto, colmando la lacuna che intercede fra i suoi due lavori 
L’Età del Conte Verde in Piemonte, o lo Stato sabaudo da Amedeo Vili 
ad E. F. Per questo periodo dobbiamo per ora accontentarci di ra¬ 
rissimi e sconnessi cenni di questo o di quel cronista, di questo o 
di quell’autore, di smilzi atti di investiture e transazioni : cessa la 
penuria coll’incominciaro del I volume dello « Stato Sabaudo». 

(2) Ardi, di St. di Tor. Prov., Cuneo , Mazzo V., n. 11. 

(3) Ibidem , n 12. 

(4) Sabacbno, 08. 

(5) Ibidem , Mazzo VI, n. 18. 
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sinora tante notizie e che sappiamo essere figlio non del 
giovane Francesco III, ma di quel Francesco I che cadde a 
Pollenzo, fratello quindi di Franceschino o Francesco II, e 
di Frailone (1). 

Antonio Bolleri si mantiene non solo in buoni rapporti 
con Savoia ed Acaia, ma riceve da loro uffici importanti. 
Nel 1395 sembra fosse vicario di Cuneo (2), ufficio già da lui 
esercitato molti anni prima per Angìò. Quando nel luglio 1396 
Amedeo di Acaia si impadronì di Mondovì, il Bolleri Antonio 
ne fu nominato vicario (3), il che prova quanta fiducia do¬ 
vesse avere in lui il Principe, per affidargli un ufficio cosi 
importante, specialmente nel difficile momento della con¬ 
quista recente, e della guerra di rivendicazione del Marchese 
di Monferrato. 

Morto nel 1398 Francesco III, la signoria di Centallo e 
Salmour venne a cadere in Antonio ed Onorato Bolleri, i 
quali prestarono omaggio e fedeltà alla regina Maria per 
Centallo stesso il 24 settembre di detto anno (4;. Di Ono¬ 
rato non si riscontra più altra notizia; Antonio, invece, con¬ 
tinua a combattere per Acaia nelle guerre di Monferrato, e 
nel settembre 1401 egli conduce una schiera di soldati e di 
milizie comunali di Savigliano e Possano al ricupero di Sant’Al- 
bano insieme con Giovan Filippo Solare. In questa occasione, 
costretti a partirsi dalla villa dopo averla data alle fiamme 
per la resistenza del castello e l’accorrere dei Monferrini, 
toccò al Bolleri ed al Solerò uDa grave sconfitta nella riti¬ 
rata, con perdita di oltre 100 prigioni (f>). 

11 21 giugno 1402 un messo del Principe è mandato ad 
Antonio Bolleri in Demonte per averne aiuti in una spedi¬ 
zione disegnata contro Santa Vittoria (6). Si ricava da ciò che 
in detto giorno il Bolleri Antonio era già signore anche di 



(1) Cfr. sopra, p. 

(2) F. a. Della Chiesa, Deserte. Pieni., I. c. 

(3) Chron. Montisreg., in Grassi, Chiesa di Montereg., II, 206 seg. 

(4) Arch. di St. di Tor. Prov., Cuneo, Mazzo V, n. 13. 

(5) Chron. Montisreg., 207, efrtato con G. Della Chiesa, 1051. 

(6) Comunicazione del prof. F. Gabotto. 
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Bémonte e.iciò forse fin dalla morie di FrancesòbiÉé. Rifilane 
dubbio; se anche Frailino e Francesco III » abbiamo avuto la 
eonsiguoria di quest’ultimo luogo, oltre quella'di Centrilo' 

Tra il 1406 ed il 1409 abbiamo una serie di' ^patènti' 
dell’Angioino à favore di' Antonio Bollerii 1 Goll’tihSl, 1 ilei 1 
luglio 1406, Luigi II conferma le donazioni anteriori del stìòi 1 
predecessori ; a favore di. Franeesehìno Bollerii trasportaridó 
però sulla castellania di Vinadio i redditi concessi a qiiesti' 
in quella di S. Giorgio, con tutto che Vinadio non fòsse putito 
in quell’epoca in potere degli Angioini, ma bensi di Savòià. 1 
Con un’altra; del 18 settembre 1408 è trasportata ugual¬ 
mente una pensione annua e perpetua sopra la leida edi il ! 
peso di Aix, sopra i redditi di Folcalchieri; colla terza, infinéi 1 
del 9 agosto 1409, è confermata tale pensione sui redditijìi' 
Forcalchieri (I). Nondimeno Antonio rimase in continui rap¬ 
porti con Acaia e nella primavera del 1414 venne ripetutamente 
chiamato dal principe Lodovico per accompagnarlo cogli altri 
suoi baroni presso l’imperatore Sigismondo (2). Però tre anni' 
dopo il contegno di Antonio Bolleri, nella guerra di Carni 
e Monasterolo, sorta tra Asti ed Acaia per l’omaggio dei' 
marchesi di Ceva, appare abbastanza curioso, in quanto è . 
appunto egli che riceve la resa di Monasterolo in nome del; 
Conte di Virtù (3). < ; 

Antonio Bolleri morì, a quanto sembra, nel 1419, giacché 
il 13 ottobre di detto anno suo Aglio Ludovico riceveva 1 
già dalla regina Iolanda, tutrice di Luigi III, conferma di' 
tutte le concessioni e donazioni fatte a’ suoi antenati dagli 1 
Angioini (4). . ; 

. il / • 

' ’ • * -, - - * f t ;. ì ; ' ‘ i N 

- - ; ■■■■ III _ . ; ,:i 

Il vassallaggio dei Bolleri verso la seconda casa di Angiò 
non poteva certo andare a saDgue dei Sabaudi: Ano al ter- 


(1) Arch. di St. di Tor., Prón., CtineOì Mazzo VI, nn. 17 18. • 
(iréc) Comunicazione del prof. F. Gabottp. ;ìhO 

(4) Arch. di St. di Tor., Prov., Cuneo, Mazzo VI, n. 20, 
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riaine > del : -1418 - là> 'di visione del la casa ; di; SaVoia fcjet -dué -ràtói 
coinitale ■■•è principesco; aveva reso meno sensibile questo con* 
trasta poiòhè le ; terre dei Bolleri non si-trovavano pera-nco- 
inchiuse in un solo stato, ma Centallo separava quasi iih 
dominiolifossanese di Acaia dal euneese di Savoia. Ora che 
Amedeo Vili aveva raccolta in sue mani l’eredità delcugino; 
Lodovico, doveva naturalmente sentir desiderio di far spau¬ 
rire quest’isola straniera di mezzo al territorio savoinoc 
Inoltre, fra Acaia e Savoia, i Bolleri avevano una scappatoia: 
aderire à quella,-e così senza riconoscersi dipendenti da 
questa, trovar modo di non averla nemica. Ora, per contro, 
la situazione si disegnava nettamente. Si è già detto che; 
col trattato del 1382 Centallo era stata implicitamente ce¬ 
duta da Angiò a Savoia: gli omaggi successivi dei Bolleri: 
agii Angioini .per detto luogo erano un abuso. Ai Bolleri 
era preclusa ogni via: se il Sabaudo voleva far valere i 
suoi diritti su Centallo, i Bolleri dovevano, o riconoscerli, od ; 
entrare in aperta lotta con lui. 

La successione di Lodovico Bolleri al padre Antonio 
coincide con questo mutamento della situazione generale in 
Piemonte, ed anche questa può essere stata non ultima ra¬ 
gione di un inasprimento nei.rapporti fra il signore di Cen- 
tallo od Amedeo Vili. I nostri documenti ci apprendono che 
da parte di. Savoia cominciò tutta; una serie di molestie 
cóntro il Bolleri, tanto più tacili in quanto egli era incon¬ 
testatamente vassallo:di Savoia per la sua parte di Salmour. 

..AL duca sabaudo il momento doveva parere opportuno 
per costringere il Bolleri a sottometterglisi. Luigi III di 
Angiò pareva troppo occupato nella spedizione napolitana 
per poter.attendere alle cose di Piemonte: anche quando 
nel maggio 1 i-03 un improvviso mutamento di fortuna lo 
avvicinò all’antica, nemica Giovanna II che lo adottò per 
Aglio, l’Angioinó si trovava sempre a contrastare coU’accòrto 
Alfonso di Aragona, e le faccende del Reame dovevano di¬ 
stoglierlo da ogni altra briga di minor conto. Senonchè la 
vetusta lotta fra Genovesi ed Aragonesi spingeva Filippo 
Maria Visconti, duca di Milano e nuovo signore di Genova, 
a favorire Luigi III contro Alfonso. Ecco perchè quando il 
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Bollerò manda ad informare l’Angioino delle molestie ed 
offese sabaude, egli lo raccomanda al biscione lombardo, 
e lo incita a preferire la protezione di questo alla sotto- 
missione a Savoia. 

Filippo Maria aveva a sua volta interesse ad ingerirsi 
nelle cose subalpine per tentare di riprendervi alcun poco 
di quella autorità che in sommo grado avevano esercitata 
in Piemonte i suoi antecessori. Per altro, nè al Visconte, nè al¬ 
l’Angioino conveniva disgustare troppo quell’Amedeo Vili 
che occupava un posto così alto nella diplomazia Europea: 
quindi il permesso dato al Bollerò di fare aderenza e con¬ 
federazione, salva sempre la fedeltà verso Angiò. Senonohè 
tale riserva toglieva ogni efficacia alla concessione, essendo 
appunto la fedeltà per Centallo che Savoia voleva. La 
questione quindi non fu risolta; il Bollerò tenne fermo ap¬ 
poggiandosi a Milano, e questa forse non fu ultima ragione 
per cui qualche mese dopo Amedeo Vili accoglieva il conte 
di Carmagnola ed iniziava tutto quel movimento diplomatico 
che gli valse in conclusione l’acquisto di Vercelli. Dal canto 
suo, Luigi III, dopo avere disposto il 5 gennaio 1432 per 
sostenere giuridicamente il suo vassallo contro Savoia, pre- 
miavalo poi il 15 maggio 1437 (1), erigendo per lui in vi- 
scontado l’altro feudo di Demonte. É a notare che in questi 
due ultimi atti è questione di Demonte, e non più di Cen¬ 
tallo : ad ogni modo la questione di Centallo risorse più 
tardi e fu accompagnata da casi drammatici nel 1457-58. Ma 
di questi casi già narrati altrove recentemente su fonti ine¬ 
dite, non è più mio compito parlare, almeno per ora. 

Giuseppe Barelli. 


(1) Arch. di St. di Tor., Prov., Cuneo, nn. 21-22. 
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LA PARTECIPAZIONE DI VIGEVANO 

alla Lega Lombarda 

( 1227) 


Nel ricco e ben ordinato Archivio della Città di Vi¬ 
gevano (cas. in, cart. Titoli , N. 1, art. 58 del \'Invent. Geni) 
trovasi tuttora, in forma autentica, il trattato di reciproca 
alleanza e confederazione fra il Comune di Vigevano e la 
Città di Milano con tutte le altre città della lega lombarda, 
rogato da Manfredo, figlio di Uberto de Lendenaria, sopra¬ 
nominato il Cornaledo, notaio imperiale e scriba del comune 
di Milano. Porta la data del 19 novembre 1227. Questo do¬ 
cumento, ch’io ora intendo di pubblicare, è doppiamente 
importante, perchè non solo ci fa sapere, che allora la co¬ 
munità di Vigevano aderì alla cosi detta «Società di Lom¬ 
bardia, Marca e Romagna» per combattere le pretese di 
Federico II; ma eziandio ci prova che, almeno in diritto, 
'l’antica Lega Lombarda non cessò mai di esistere (1). Il 
documento è scritto su pergamena (0,77 X 0,46), abbastanza 
regolare e ben conservata, non ostante alcune macchie d’u¬ 
mido e alcuni fori, che intaccano delle parole. Il carattere 
è gotico, come si usava in que’ tempi; le linee scritte sono 
trentuna. Incip . « In nomine dni. anno a natiuitate dni nri 
ihu Xri. Milleximo ducenteximo vigeximo septimo. Die 
iouis. tertiodecimo ante kal decembris ecc». Expl. «Ego 
Manfredus filius uberti de lendenaria qui dicor de cor¬ 
naledo. ciuis Mediolanensis ecc. Rogatus jnterfui. et man¬ 
dato predicti dni Lafranci potestatis Mediolani hanc cartam 
Scripsi». Sul verso sta scritto, in carattere posteriore: «co- 

(r) Ferdinando Qabotto, Vadesione di Lesiona alla Lega Lombarda , 
in Ateneo Veneto , luglio — settembre 1894. 
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munitati Vigleuani » ; e sotto, in carattere moderno: «Con¬ 
federazione di Vigevano con le-Città Lombarde del 1227. 
Li 13. avanti le Calende di Xmbre. » Il documento è posto 
in una guardia di carta, su cui si dichiara il contenuto del 
documento stesso. 

Non è la prima volta che questo trattato del 1227 vede 
la luce. Fu già pubblicato dal prof. Biffignandi in Appen¬ 
dice alla sua pregevole istoria di Vigevano (1). Ma non sarà 
inutile il ripubblicarlo; tanto più che l’edizione del Biffi¬ 
gnandi è ben lungi dal potersi chiamare definitiva. Prima 
però di riportare il documento, credo non inutile spendere 
quattro parole sulle condizioni generali del momento, in 
cui fu conchiuso questo trattato. Sarà una rapida scorsa 
sulla storia d’allora d’Italia, e specialmente della Lombardia. 


Siamo in tempi gravi assai di elettricità. Federico II, 
Imperatore, re di Germania, d’Italia e di Sicilia, agogna di 
realizzare il sogno dell’avo suo Federico Barbarossa, e al¬ 
l’attuazione di quell’ideale sembra assai più vicino per esser 
nato di qua dei monti e tenervi già nel « Reame » una salda 
base di operazioni. Tornato vincitore d’Oltralpe, egli non 
restringe le sue mire ambiziose ad un ampliamento limitato 
di potenza: è ITtalia intera ch’ei desidera ridurre sotto il suo 
dominio. Ma per ottenere questo deve anzitutto ridurre ad 
una maggior soggezione ed obbedienza le città dell’Alta 
Italia, e specialmente Milano, la sua più fiera avversaria, 
come era stata la più fiera avversaria dell’avo suo. In altre 
parole, deve ristorare l’ordine di cose, che esisteva prima 
della giornata di Legnano e della pace di Costanza. Un 
tale disegno non ispaventa punto Federico II, principe ardi¬ 
mentoso, superbo e dissimulatore abilissimo; e non ostante 
l’odio del Pontefice, a cui da molto tempo avea promessa 
una spedizione in Terrasanta; non ostante la inimicizia de’ 
Comuni italiani, che, minacciati nella loro libertà, pensano 
al modo di difenderla, egli non abbandona l’intrapreso cam- 

(1) Pietro Giorgio Biffignandi — Buccella, Memorie Storiche della 
Città e Contado di. Vigevano — Vigevano, 1810. Una 2& edizione di 
questa opera fu fatta dalla Tipografìa Spargella di Vigevano nel 1870. 
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mino, anche a rischio di perdere tutto. Il che non era im¬ 
probabile che avvenisse; solo che la seconda lega Lombarda 
avesse continuate le tradizioni della prima, solo che esso 
si fosse proposto un fine ben chiaro e determinato. Perchè, 
come dice Cesare Balbo, (i) a senza grande scopo le parti 
non possono avere nè gran virtù nè grande effetto». 

Come dunque le città lombarde ebbero sentore de’ di¬ 
segni di Federico II, anche per i favori da lui conceduti 
alla parte ghibellina, pensarono tosto al modo di sventarli. 
Gli eventi incalzavano; la tensione degli animi era giunta 
a tal punto da rendere inevitabile ed imminente la lotta. 
Anzitutto importava non lasciarsi cogliere alla sprovveduta; 
e perciò le città e terre, che più direttamente erano minac¬ 
ciate dalla politica di Federico, riconobbero che era neces¬ 
sario di comporre gli interni dissidi e rinnovare la lega 
lombarda, già da qualche tempo posta quasi in dimenti¬ 
canza. E cosi fu fatto. Nel giorno 2 marzo 1226, nella 
chiesa di S. Zenone, nella terra di Mosio, distretto di Man¬ 
tova, fu stipulato l’istrumento di questa nuova lega, (2) nel 
quale i deputati di Milano, Bologna, Piacenza, Verona, 
Brescia, Faenza, Mantova, Vercelli, Lodi, Bergamo, Torino, 
Alessandria, Vicenza, Padova e Treviso si obbligavano con 
solenne giuramento di difendere con le armi la loro libertà 
contro qualsiasi attentato di Federico, mediante una lega 
offensiva e difensiva, che sarebbe durata 25 anni (3). 

Vigevano in tale occasione non volle restare da meno 
degli altri comuni. Libero da non pochi anni, munito di 
statuti e leggi proprie, fiorente in allora e assai [popolato, 
esso comprese che, per conservare la propria indipendenza, 
era necessario entrare nella lega; e a tal fine spedì come 
suoi ambasciatori a Mantova Uberto della Porta, ed An¬ 
seimo Morselli (4). Quivi giunti, dopo esposta la loro mis- 

(j) C. Balbo Sommario della storia d'Italia, 1 . VI, § 16. 

(2) Sigonio, De regno Italico , 1 . XVII. 

(3) Muratori, Annali d'Italia, all’anno 1226. 

(4) Egidio Sacchetti. Vigevano illustralo , Milano, 1648. A pag. 122-3 
l’a. parla della famiglia Della Porta e ricorda appunto questo Uberto ; 
a pag. 116-7 parla della famiglia Morselli e di questo Anseimo, come il 
precedente « uno de* duoi Ambasciatori, con ampio mandato, della 
Republ. di Vigevano, ad entrar nella famosa lega delle città della Lom¬ 
bardia, ecc. ». 
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sione a’ rettori della lega lombarda, furono ammessi nel 
gran consiglio, che si tenne nella chiesa di S. Giovanni del 
Corno in Mantova stessa (20 febbraio 1227), e co’ medesimi 
convennero sopra gli articoli dell’alleanza a nome del loro 
Comune. Allora i rettori della lega delegarono il podestà 
di Milano « accipere et recipere commune et homines loci 
seu castri de vigiuano ad predictam sotietatem, siue in pre- 
dicta sotietate » ; e il comune di Vigevano per questo inviò 
altri due ambasciatori a Milano nelle persone di Bovo De- 
miano ed Ughezzone Morselli, in un col podestà Rodolfo 
della Croce. Convocato in Milano il consiglio nel Palazzo 
Vecchio, al suono delle campane, siccome era costume, vi 
intervennero i sopracitati ambasciatori di Vigevano ; i quali, 
a nome del loro Comune, chiesero ed ottennero dal podestà 
di Milano, Lanfranco da Ponte Carraie, anche lui a nome 
della propria comunità, di entrare nella Società di Lom¬ 
bardia, Marca e Romagna, obbligandosi con giuramento 
di fedelmente osservare e far osservare : « ea omnia et sin- 
gula que in sacramento Sotietatis illius [cioè dì Lombardia , 
Marca e Romagna) continentur ». Nel giorno stesso fu sti¬ 
pulato il trattato di alleanza, alla presenza di otto testimoni, 
e rogato dal notaio Manfredo de Lendenaria detto il Corna¬ 
ndo, che vi antepose il segno del proprio tabellionato. 

Ed ora ecco il documento, quale si trova nell’originai e. 
Le note, ch’io credetti bene di aggiungere, servono per la 
interpretazione del testo e per il raffronto con l’edizione 
del Biffignandi. 

(S. T.) In nomine (1) domini, anno a nativitate domini nostri iesu 
christi. Millesimo ducenteximo vigeximo (2) septimo. Die (3) iouis, 
tertiodecimo ante kalendas decembris (4). Indiccione (sic) prima. In 
palatio ueteri communis Mediolani presentibus infrascriptis testibus 
nomina quorum inferius leguntur (5). Cum inciuitate mantue in ecclesia 

( 1 ) Scritto in lettere cubitali. Precede il corno, segno del tabellionato 
del notaio de Lendenaria, donde il sopranome. 

(2) Biffignandi : « millesimo ducentesimo vigesimo ». 

(8) Il D di die è un delta greco. 

(1) 19 novembre. 

(5) Dopo questa parola il B, va a capo. 
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sancti iohannis de cornu, in- presentia rostìgelli notarii fauentie et 
restauri notarij bononie et (1) iohannis fornarij notarij placentie, 
infrascriptis Rectoribus placuisset. uidelicet dominis Roberto de con- 

corezo et yberto de marnate, Mediolani. Lafranco de biif.,.,. et. 

bbacast....llo (2) de mozo de pergamo. Iacobo dormano et orssetto de 
sab...llo (3) de uercellis, Roffino asnello et ygoni claio, de alexandria. 
Orssorino iudici et bonifatio (3 bis) de sancto Laurentio, bononie. Ma- 
nescotto iohannis manescotti (4) et henrighetto (5) ygonis rogati 

de fauentia. Bernardo balbo (6) et antonio do fontana, placentie. 

Gualfredo iudici et girardo de loschettis, vincentie. Eectoribus (7) 
sotietatis (8) Lombardi e Marchie (9) ac romagnie (IO), nomine ipsius 

sotietatis. et omnes concordes siue vna concordia (11) adfuissent, et 

de eorum uoluntate fuisset. Quod (12) potestas et commune Medio¬ 
lani posset et deberet secundum quod eis (13) uisum foret et pia¬ 
cerei accipere et recipere commune et homines loci seu castri de 
uigiuano ad predictam sotietatem siue inpredicta sotietate in omnibus 
et per omnia uel insacramento diete sotietatis continetur, ad uo- 
luntatem communis Mediolani, et hoc ad postulationera yberti de La 
porta et anseimi Morsselli ambaxatorum siue nuntiorum eiusdem 
communis de uigiuano nomine ipsius communis. et ipsos ambaxatores 
siue nu llos nomine eiusdem communis recepissent in omnibus et per 
omnia ad uoluntatem potestatis et communis Mediolani. uel constabat 
per publicum instrumentum, factum et scriptum hoc anno presenti, 
die sabbati, nono die exeunte mense februarij (14) indicoione quinta 


(1) L’ei è rappresentato da un segno simile al numero 7, come si 
usa nei documenti di quella età. Così un punto e virgola (;) rappresenta 
Vus del dativo ed ablativo plurale, ed una specie di 8 con coda a si¬ 
nistra verso il basso rappresenta Vum del genitivo plurale. Questi e gli 
altri segni di abbreviazione sono dunque tutti comuni. Ac et atque sono 
sempre scritti per disteso. 

(2) Illeggibile per una macchia d’umido. Il B. non ha cercato di sup¬ 
plire questa lacuna, interpretando il mancante dalle lettere sopravanzate. 
A me pare che si possa leggere con sicurezza de biffis el. Nell'altra 
parte intravedo piuttosto bbacast...llo che bbacal..,,U. ... come il B. 

(3) B. Sede Ilo. Io leggo piuttosto sabello (3 bis) B. Bonifacio 

(4) B. Marescolto Joannis Mare scotti (5) B. Enti ghetto 

(6) B. Baldo (7) B. Vincentiae rectoribus. 

(8) B. Societalis ; ma è sempre scritto sotietatis 

(9) Questa è l’unica volta in cui è scritto Machie col segno dell'ab¬ 
breviazione. 

(10) Sempre scritto così. Il B. scrive Romaniae 

(11) Notisi la mancanza di « anziani » della lega in questo documento. 

(12) B. fuisset , quod. (13) B. ei 

(14) 20 febbraio, non 9 febbraio, come ha creduto il B., che non 
tenne conto dell 'exeunte. 
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decima, per ambroxium filium quondam rogerij stephanardi notarium 
ciuitatis Mediolani (1). Item uero alio die dominice sequenti, oc- 

tauo die exeunte mense februarij, ista (2) indiccione .dem (3) 

ecclesia, presentibus petro de Le (4) crogolis et rogerio de suzopilo (5), 
ciuitatis Mediolani et conrado tega notario, ciuitatis brissie et ro- 
stigello notario fauentie, eodem modo et similiter infradictis potesta- 
tibus et rectoribus placuiss... (6) uidelicet dominis tbomaxio manio 
potestati Laudis et Lantelmo mainerio potestati taurini, prò quibus 
ciuitatibus ibi non. (7). Et Lafranco de salis et Yienisio de La¬ 

ncilo longo, ciuitatis brissie. Gruilielmo de canturio, ciuitatis padue. 
Vgato de iohanne bonaparte et ourado (sic) (8) de solarolo, ci¬ 
uitatis taruixij. Rectoribus predicte sotietatis Lombardie Marcbie ac 
romagnie, et nomine illius sotietatis omnes concordes et yna concordia 
fuissent et de eorum uoluntate fuisset (9). Quod potestas Mediolani 
et commune Mediolani posset et deberet secundum quod ipsis potestati 
et communi Mediolani uisum foret et eis placeret, accipere et recipere 
commune et homines dicti loci seu castri de Yigivano ad predictam 
sotietatem siue in predicta sotietate inomnibus et per omnia ad uo- 
luntatem potestatis et communis Mediolani secundum quod per alios 
istos rectores factum erat ut superius continetur, et hoc ad petitionem 
prenominatorum (10) Yberti de Laporta et. anseimi morsselli am- 
baxatorum siue nuntiorum eiusdem communis’ loci seu castri de ui- 
giuano nomine ipsius communis. et eosdem vbertum et anselmum 
ambaxatores siue nuntios illius communis uigiuani nomine ipsius com¬ 
munis recepissent in omnibus et per omnia ad predictam sotietatem 
ad uoluntatem potestatis et (11) communis Mediolani. Yt in predicto 
instrumento publico continebatur, facto et scripto per iam dictum am¬ 
broxium stephanardum. Et dominus Redulfus de Lacruce uigiuanensium 
potestas, et cum eo, bouus demianus et vghezonus Morssellus ambaxatores 
et.... giuano (12) nomine illius communis, Mediòlanum prò ipso nego...o 
(13) accepisset, et inconsilio publico communis Mediolani . 


(1) B Mediolani . (2) B. dieta. (3) B. in eadem. 

(4) B. manca il Le (5) B. Fuzopilo ( 6 ) B. piacuisset 

(7) Dopo non vi è una parola che il B. interpreta per aderat , poi 
altro spazio guasto. Forse deve leggersi aderant rectores 

( 8 ) B. Conrado Io ho creduto bene di lasciare conT è scritto, pur 
vedendovi un errore. Probabilmente si tratta di un curado , interpretando 
1 *o iniziale per un c , erroneamente dal copista scritto o. 

(9) là. fuisset (10 bis) B. omette prenominatorum (11) B . sive 

(12) Guasto per umidità. Tuttavia B. et nunlii predicti communi de 
vigivano 

(13) negotio 
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predic...(l)’palatio ueteri ad campanarum sonus (2) more solito conuocato 
predictus dominus redulfus potestas uigiuani nomine communis de uigi- 
uano, dominum Lafrancum de ponte carrali potestatem Mediolani no¬ 
mine et uice communis Mediolani et illud commune et consilium 
rogauisset et cum instantia et precibus postulasset, quatinus (3) reci- 
perent commune et homines loci seu' castri de uigiuano ad pre- 
dictam sotietatem, seu inpredicta sotietate Lombardie Marcbie ac 
romagnie predictum instrumentum suprascriptorum Rectorum primitus 
porrigendo. dicens se et ipsos ambaxatores paratos esse nomine com¬ 
munis uigiuani illius sotietatis facere iusiurandum (4). Et idem do¬ 
minus Latrancus Mediolanensis potestas nomine communis Mediolani 
predictum instrumentum apredicto domino Bedulfo potestate Vigiuani 
porrectum primo inconsilialiorum audientia Legi faciens, super eo con- 
silio quesiuisset (5).' Eb tandem consilio placuisset recipiendi pre¬ 
dictum commune et homines de Vigiuano ad ipsam sotietatem et in 
ipsa Sotietate Lombardie Marchio ac romagnie, exco (6) placuerat 
potestatibus et rectoribus supradictis potestati et communi Mediolani 
committere ....xinde (7) forfciam et uirtutem. Venientes predicti ^ominus 
Redulfus de La cruce, potestas uigiuani et Bouus demianus et vghe- 
zonus morssellus ambaxatores et nuntij communis de uigitiano nomine 

illius communis coram present. (8) predicti domini Lafranci de 

ponte carrali potestatis Mediolani nomine et uice communis Medio¬ 
lani (9). Ipse dominus Lafrancus potestas Mediolani nomine (IO) 

eosdem dominum Redulfum potestatem uigiuani et Bouum et vghe- 
zonus ambaxatores et nuntios communis de uigiuano, nomine eiusdem 
communis Becepit ad predictam sotietatem et in predicta sotietate 
Lombardie, March.... (il). Et ibi continuo inpresentia ipsius domini 
Lafranci potestatis Mediolani et domini Petri de fontana placentie eius 
iudicis et assessoris, eodemque domino Petro ordinante, ipsi dominus 
Redulfus do La cruce potestas uigiuani et Bouus demianus.... (12) 
Morssellus ambaxatores et nuntij communis de uigiuano nomine illius 


(1) B. inpraedicto 

(2) B. sonum (3) B. quatenus 

(4) B. jusjurandum. (5) B. quaesiuisset 

(6) « Sic » B. ex quo (7) e xinde 

(8) presentici. B. coram et in praesentia (9) B. Mediolani 

(10) Mancano le parole per un altro foro. Il B. non cerca supplire, 
ma forse era scritto : et vice ipsius communis Mediolani 

(11) Mancano le parole per la stessa causa. Facile supplire Marchie 
ac romagnie sebbene il B. lasci anche qui in bianco. 

(12) Altra lacuna, che il B. non cerca punto di colmare. Leggi : et 
vghezonus morssellus . 
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communis iurauerunt et focerunt illius Sotietatis Lombardie, Maichie 
ac romagnie sacramentimi, in omnibus et per omnia sicut continetur 

in sotietatis ipsius iusiurando. Iura. (1) ac promittentes nomine et 

uice communis de uigiuano et prò ipso communi, bona fide attendere 
et obseruare et iurare ac attendere et obseruare facere commune et 
homines de uigiuani ea omnia et singula que in sacramento Sotietatis 
illius continentur (2). 

Interfuerunt ibi testes Boccassius bremma. Martinus magister. Main- 
fredus miracaput. Ambroxius de Sexto. Iohannesbonus de Guarabruna. 
Michael Dianus. Iacobus buirola, et pergamascus servitor. Omnes ci- 
uitatis Mediolani (3). 

(S. T.) (4) Ego Mainfredus filius vberti de lendenaria qui dicor de 
cornaledo, ciuis Mediolanensis et qui moror infiora de quinque uiis. No- 
tarius ac Missus domini ottonis quarti imperatoris Et tunc Scriba 
communis Mediolani. Eogatus jnterfui, et mandato predicti domini 
Lafranci potestatis Mediolani fianc cartam Scripsi. 

Alessandro Colombo. 

Febbraio, 1896 . 


(1) B. Jutantes . 

(2) Dopo questa parola v*è uno spazio in bianco di quattro linee. 

(3) Altro spazio in bianco di otto linee. 

(4) Il B. premette: Subscript. Anteposito ipsius tabe llionatus signo. 


NOTIZIA 


In uno dei prossimi fascicoli dell 'Archivio Storico Ita¬ 
liano uscirà un mio studio su Biella e i vescovi di Vercelli. 
Mi preme fin d’ora avvertire che in esso saranno recati 
gravi argomenti riguardo alla non autenticità dei seguenti 
diplomi imperiali : 

Carlo III, 16 marzo 882 (MuHLBaCHER, 1532). 

Enrico IL 15 aprile 1007 (Stumpf, 1445). 

Corrado II, s. d. (Stumpf, 2126). 

Enrico III, 17 novembre 1054 (Stumpf, 2464, colla data 17 
settembre). 

F. Gabotto, 
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IL TESTAMENTO DI MAESTRO SYON 

DOTTORE IN GRAMMATICA, VERCELLESE 


É del tutto ingiusta l’affermazione del Denina contare i 
Vercellesi maggior numero di santi che di dotti, di buoni e 
religiosi uomini che di ingegni forti e creatori (1): e per 

(1) Dbnina, lalleau /iistorique,statistique et morale de la Haute-Italie 
ecc. — Paris, Fantin, 1801, p. 150 « Les Vercellois se sont plutót distin- 
gués par un naturel bon et honnéte, que par un esprit vif et brillant. 
On compte beaucoup plus de saints et de bienheureux, que de 
savans et de littérateurs illustros, sortis de son sein. Les lettres 
y ont cepondant été cultivées, toujours suivaut le goùtde chaque 
siècle, soit par des natifs de la méme ville, soit par des gens de la 
province, ou par des étrangers qui s y étaient ótablis : et la classe 
ci-devant privilógióe a don né de tout tems à l’Etat des braves offi- 
ciers, et quelques babiles gónéraux ». Nè le rimostranze, che gli 
furono rivolte, nè un certo putiferio, che ne seguì, lo fecero mutare 
di avviso, che anzi due anni dopo nell’ « Essai sur les traces anciennes 
ecc., Paris, Fantin, 1807», pure ammettendo che: «Les Vercelluis 
se font aimer, estimer par un caractère de bonté, d’honnéteté. de 
bonhomie » (p. 82), più in giù paragonava i Vercellesi ai Padovani, 
dichiarando e agli uni e agli altri aver la natura largite « plus 
de bonté de coeur que de vivacité d'esprit et d’ónergie de caractère » 
(p. 196). — È interessante l’indagare quali ragioni di antipatia do¬ 
vesse nutrire, e pel clero regolare, e per Vercelli, il Denina ; certo 
egli fu uno di quegli uomini che ebbero vita avventurosa, dovuta 
più al proprio spirito di ribelle che alla tristizia degli uomini e 
delle cose. — Entrato, non tanto per propria inclinazione, quanto 
por Popportunità di occupare un beneficio di famiglia, a far parte 
del clero, col suo primo lavoro — una comedia, il Margojilo , contenente 
una feroce allusione alle scuole affidate agli ordini religiosi — si 
scagMò contro Domenicani e Gesuiti. i quali non solo gli fecero 
perdere la cattedra di professore a Pinerolo, ma anche più tardi 
gli impedirono di ottenere la conferma a Torino della laurea teolo¬ 
gale, già conseguita a Milano. Quando poi presentò per la stampa 
quel libro, che suscitò tanto clamore, ed a lui tanti guai, « Dell'im¬ 
piego delle persone», gli fu posto il reto , e, venuto a cognizione del 
governo, che gli amici suoi lo avevano publieato a Firenze, di tutte 
le copie giunte a Torino ordinò altrettanti auto-da-fè, ed il po¬ 
vero autore volle fosse relegato per penitenza nel seminario di Ver¬ 
celli. Che se colà ebbe amico e protettore Vittorio Gaetano Costa 
d’Arignano, vescovo, e là preparò e scrisse molte cose, tra cui forse una 
« JTisloire de Victor Amedée II » (di cui copia si conserva ms. in quella 
Civica Biblioteca), Vercelli dovette pur parergli sempre luogo di 
pena ; nè poteva serbarne buona ricordanza, mentre che più che in 
ogni altra città vi abbondavano abazie, conventi, monasteri di 
ogni ordine. — (V. E. Ottino. Carlo Denina e i suoi tempi. Torino, 
Paravia, 1874). 
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tutta risposta parmi sufficiente ricordare che, se vercellesi 
furono S. Massimo, S. Flaviano, S. Guglielmo, fondatore del 
monastero di Monte Vergine, e. a quanto sembra, l’autore del 
De imitatione Ohristi (I ), vercellesi furono pure Vibio Crispo, 
Guala Bicchieri, Iacopo Carisio, Giovanni de’ Mossi, Francesco 
Ranzo il glossatore, Simone de Tronzano, Mercurino Arborio 
Gattinara, Pietro Cara, Ubertino Clerico, Pietro Leone, Gian 
Antonio Bazzi, Girolamo Giovenone, Pietro e Girolamo Aiazza, 
Girolamo Cagnoli, Tomaso Langosco, Stefano Alessandri, 
Bernardino Lanino, Iacopo Durandi, Giovanni Antonio Ranza, 
per tacere di molti e molti altri, che in quel ramo della 
umana attività, cui si dedicarono, raggiunsero i più alti 
gradi, pur non essendo beati nè operando sempre in servigio 
della Chiesa. Chè se il Denina voleva colle sue parole signifi¬ 
care piuttosto che nessun genio vi nacque, siccome quelli, 
di cui tanto fu ferace, ad es., la Toscana, allora doveva estendere 
il proprio appunto a. tutte le terre subalpine, delle quali, a 
farlo apposta, l’ultima ad essere colpita da questa accusa 
sarebbe proprio Vercelli, che vanta un passato glorioso non 
solo nelle arti della politica e della guerra, ma ancora in 
quelle di pace e degli studi. Dai più remoti tempi sino a 
tutto il medio evo sono certo poche le città che conservino 
tanto chiaramente notizia di scuole e di maestri: essa fu la 
prima città del Piemonte ad aprire nel 1228 uno Studio 
generale, che durò circa due secoli, e visse vita non inono¬ 
rata, per cui il Bruzza poteva affermare: Nè 'potranno re¬ 
carselo a male i convicini popoli subalpini, se, colla scorta 
de' documenti certissimi della storia, io dico che da Ver- 


(1) La quistione è sub indice „• la critica recentissima ha piuttosto 
confermato che non infirmato le ragioni del Kempis. — V. Grube, 
in Historische-polìtische Blatter fiir dat kattlische Deutschland, t. 
xo. Miinich, 1882. — Santini. I diritti dì Tomaso da Kempis. Roma, 

1883. — Becker, L'auteur de VImitation, et les documents ncerlandais, 
Aia, 1883. — Spitzen, Les hollandismes de T Imitation de Jesus- 
Christ et tfois anciennes version du livre, Utrecht, 1884. — We.\tley, 
Authorshig of thè Imitation of Christ in thè Bìblìographer, Londra, 

1884, n. 26; i quali tutti restituiscono con argomenti gravi il libro 
all’Olandese. V. pure in favore di Gerseniq Veratti, in Opuscoli re¬ 
ligiosi, letterari e morali, tt. xm e xv, Modena, 1883-84. 
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celli vide il Piemonte uscire primieramente la luce (1). 
Nè la asserzione di tanto uomo, studiosissimo delle cose 
vercellesi, mi pare punto esagerata, solo ch’io consideri il 
passato di. questa piccola città, facendone rivivere nella me¬ 
moria le glorie militari e civili, le eroiche imprese di guerra, 
le saggie instituzioni di pace (2). 


«É noto», scrive A. Gloria», che la sapiente Republica 
Veneta stipendiava anche tratto tratto qualcuno a scrivere 
la storia della nostra Università (di Padova) » (3). Così aves¬ 
sero provveduto i Vercellesi al proprio avvenire nella mente 
dei posteri, mentre ora di tanto passato letterario della città 


(1) D. L. Brtjzzà. Delle lodi della città dì Vercelli^ Vercelli, 1842, 
Ibertis, p. 31. 

(2) Chi scrive attende da tempo (e confida in avvenire non lon¬ 
tano di poter dare qualche discreto frutto delle sue pazientissime 
ricerche) a ricostruire, sulle traccio a noi pervenute, un quadro 
delle scuole e, in genere, della cultura degli studi in Vercelli dai 
tempi più antichi almeno sino al 1427, anno in cui la nostra città 
passò nel dominio dei duchi di Savoia. 

(3) A. Gloria. Ipiè lauti onorari dei professori di Padova , Pa¬ 
dova, Gianmartini, 1887, p, 11, n. 1. — L’affermazione può parere 
troppo recisa, poiché restano alcune memorie di cronisti vercellesi 
esistenti prima del secolo XVI. Di essi il più importante è certo, 
quello, di cui dà notizia il Kalendarium et martyrologium S. Eclesiae 
Vercellensis (Arch. capit. di V., XXXIII, 200) «III. Id. Junii. An 
D. I. MCLXXXVI, migravit de hac erumpnosa vita felicis recor- 
dationis Magister petrus de Cotio huius ecclesise diaconis cardinalis 

divinis, ac ssecularibus litterisad prime eruditus.Idem et multa 

onesta atque utilia ad memoriam retinendam conscripsit videlicet 
temporum quorundam nimiam sterilitatem et postmodum subitam 
et insperatam fertilitatem notavit. insuper galliati atque trecati 
terdone mediolani creme ab imperatore frederico factas destructiones 
et alia quaedam quae in hoc braeviario continentur. Ideoque prò tam 
utili et hónesto clerico orare debemus.... ». Si comprende di leggieri 
quale grave perdita per la storia di Federico Barbarossa in Italia 
sia questa di un autore sincrono e teste oculare: opera utile e non 
difficile sarebbe l'indagare se di questa narrazione perduta non si 
ritrovi traccia alcuna nella cronaca di Giovanni Codognello e nelle 
sue derivazioni. (V. Holder Egger in Neues Archiv. t -t. XVII, 496, 
503). — Per altri cronisti e notizie varie di questo genere v. D. L. 
Bruzza. Sugli storici inediti Vercellesi Ragionamento , Vercelli, De 
Gaudenzi, Ì844, le quali non tolgono però che lo storico più antico 
di quelli che ci rimangono, sia Giovanni Francesco Ranzo, nato 
verso il 1550. 
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non rimangono che scarsi documenti morali, tanto da potere 
ultimamente e con piena buona fede il professore Cogo porre 
in dubbio l’autenticità della carta di fondazione dello Studio» 
quasi impostura di tempo posteriore (1). 

Or raccogliendo gli avanzi e correndo dietro ad ogni 
traccia, dalla quale mi fosse dato ricavare alcuna notizia sul¬ 
l’università di Vercelli, poiché mi venne fatto di imbattermi 
in pergamene poco note, riflettenti certo uno dei più dotti 
maestri, che in Vercelli abbiano professato nel secolo XIII, 
mi parve valesse la pena di render publica la carta delle sue 
ultime volontà insieme con alcune notizie sommarie sulla sua 
vita, augurandomi che queste modeste ricerche attirino sopra 
di lui la dovuta attenzione degli studiosi. 


Poco avventurato il nostro Syon ! chè le pergamene, che 
di lui fanno menzione, e copia del suo libro rimasero per 
lunghi secoli ricantucciate nei polverosi armadi degli archivi, 
sino a che il fervore degli studi storici, che si iniziò col se 
colo scorso, venne man mano tornandoli alla luce. 

Primo ad accorgersi di lui fu il P. M. Cf. Allegranza, 
che nel dare notizia di alcuni cod. dell’arch. capit. di Novara, 
riportava pure il seguente cenno (2): Magistri Syon vel 
SyoneVercellensis doctoris nobilissimi Grammatica — mem¬ 
branacea in-4 — Eie dicitur Rector nobilis et egregius, ortu 
civis Vercellensis, gente vero Romanus, sepultus in dieta 
civitate in Conventu Fratrum Praedicatorum die Mercurii 
XV mensis Augusti Ì290. Era questa una descrizione così 
alla lesta dopo una lettura frettolosa della prima e dell’ul¬ 
tima pag. del cod., che faceva seguire dalla osservazione: 
« Di questo Autore e di questa sua Grammatica non trovo 
chi abbia fatto menzione». La confessione è esplicita: nes¬ 
suno ancora aveva parlato di lui, nè l’Àllegranza gli attri- 

(1) V. Rassegna Padovana di St., Lett. ed Arti. Anno I, fase. II, 
poi a parte, con aggiunte varie (Padova. Gallina, 1892;: la migliore 
risposta, la più esauriente, sarà quella di un volume sull’Univer¬ 
sità di Vercelli. 

(2) Opuscoli eruditi latini ed italiani raccolti e pubblicati dal P, 
D. I. Bianchi, 281 — Cremona, Manini, M.DCC.LXXXI. 
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buiva grande importanza, tanto che non si accorse neppure 
che il cod. è cartaceo. 

Questa circostanza fu invece quella che spinse a discor¬ 
rerne G. A. Ranza, che si affrettò a dare notizia di avere 
veduto in Novara un codice di carta di tela, scritto nel 1290: 
al suo tatto finissimo non ne sfuggì l’importanza, ma si 
limitò ad osservare che « la storia letteraria vercellese avrà 
anche qui con che illustrarsi » (1). 

Anche l’Andres in quella sua visita agli archivi di No¬ 
vara e di Vercelli, tra molti grammatici veduti si fermò 
unicamente intorno al codice del nostro Syon, siccome 
quello che «presenta notizie dell’autore altronde non cono¬ 
sciuto »• (2). 

Il De-Gregory (3), tanto minuto ed abbondante nelle 
notizie, non conobbe che il ms. di Novara, e riprodusse al¬ 
quanto ampliato quel che già si sapeva. 

Ma a portare nuovo sangue e novella vita agli studi 
storici vercellesi sorse Vittorio Mandelli, che, trovatosi a 
custodire, in qualità di segretario capo dell’ospedale di San 
Andrea, un tesoro inesplorato di centinaia e centinaia di 
pergamene, il tutto alla rinfusa, senza traccia di catalogo 
non spaventato dall’ardua fatica, si diede a distribuire cro¬ 
nologicamente, a dare ordine alle sparse membra di quel¬ 
l’archivio, dal quale altre informazioni ci furono rivelate sul 
maestro Syon, in parte nuove, in parte confermanti piena¬ 
mente le notizie fornite dal codice di Novara. Ed il Vallauki, 
per informazione avutane forse dal Mandelli, già poteva ac¬ 
cennare ad un testamento del 22 ottobre 1273 (4): mag¬ 
giori notizie erano a cognizione dell’ab. G. Avogadro di 
Valdengo (5), che fu spesso a Vercelli, e degli archivi di 

(1) Delle antichità della chiesa maggiore di S. Maria di V.-Dissert. 
Sul quadro di S. Siena , p. XIX, nn. 19 e 20 - Vercelli, MDCCLXXXIV, 
Tipografia patria. 

(2) Lettera dell'ab. G. Andres al sig. 6 . Morelli sopra alcuni Cod. 
ecc. — Parma, Stamperia Reale, MDCCCII. 

(3) Istoria della Vercellese letteratura ed arti, I, 345, Torino, 
Chirio e Mina, 1819. 

(4) St. delle unir, degli st. del Piemonte, I, 31, Torino, Stam¬ 
peria Reale, 1845. 

(5) Storia del Santuario di nostra Signora d'Oropa, 39,155, e 14, 
Torino, Stamperia Reale, 1846. 
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quella città publicò molte cose nei volumi Chartarum; egli 
ci fa sapere che il maestro Syon era fra i testimoni all’atto di 
fondazione del monastero di S. a Margherita nel 1255, e che 
nelFarchivio dell’ospedale si conservano due carte, che lo ri¬ 
cordano, del 25 febbraio 1284 e del 28 ottobre 1290. Al 
Mandelli, che del maestro Syon raccolse in una facciata e 
mezza le maggiori notizie che sino ad ora sieno edite, era 
nota una pergamena del 7 gennaio 1253 (1). Sulle sue 
orme specialmente camminarono, per quel che ne dissero, il 
Dionisotti (2), il Balliano (3), il Colombo (4), il Baggio- 
lini (5), il Gabotto (6). A chi scrive è dato di poter ar¬ 
ricchire la bibliografia del Syon con pergamene delTarchivio 
dell’ospedale del 5 maggio 1284, del 29 maggio 1286, del 
31 ottobre 1290, del 1295 (s. d. di giorno e di mese): poiché 
tutte sono inedite, siami qui permesso il fare cenno di 
ognuna e di dare nella sua integrità il testamento, siccome 
la più importante (7). 


Le due carte più antiche, nelle quali si trovi menzione 
di maestro Syon, sono degli anni 1253 e 1255: per quante 
indagini siano da me state fatte in Vercelli e a Torino mi 


(1) Y. Mandelli. Il Comune di V. nel medio evo. Ili, 33-34, 
Vercelli, Guglielmoni, 1858. 

(2) Notizie biografiche deiVercellesi illustri, 110-111. Biella, Amosso, 
MDCCCLXII. 

(3) Della unir, degli St. di V. nel m. e. 9 21 e 42, n. 33, Vercelli, 
Guidetti Perotti, 1868. 

(4) G. Colombo B. Documenti e notizie intorno gli artisti ver¬ 
cellesi, 41*42, Vercelli. Guidetti, 1883. 

(5) Lo St. gen . di V. nel m. e ., 109, Vercelli, Dell’Erra, 1888. 

(6) F. Gabotto. Lo Stato Sabaudo da Amedeo Vili ad Em. Fili¬ 
berto , III, 348, Boux Frassati, Torino, 1895. 

(7) E qui mi è caro rivolgere publicamente le più sentite grazie 
per le cortesie ricevute in quelParchivio all’egregio presidente del¬ 
l’ospedale cav. A Mella, e al sig. avv. Lebole, segretario capo. E, 
poiché l’occasione mi si porge opportuna, giungano di qui i sen¬ 
timenti della mia gratitudine a tutti quegli egregi, che mi fu¬ 
rono larghi di consigli e schiusero ai miei studi importante messe 
di documenti: grazie adunque al cav. C. Faccio, che non perdonò 
a niuna fatica pure di giovare alle mie ricerche, al cav. C. Leone, 
all’avv. F. Marocchino, al Rev. can. Conti, all’avv. Tarella di No¬ 
vara, e a più e più altri benemeriti delle storiche scienze. 
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rimasero sempre irreperibili, per cui non resta che credere 
al Valdengo ed ai Mandelli, che le devono avere vedute. 
Scrive il Mandelli essere intervenuto il nostro come testi¬ 
mone ia atto del 7 gennaio 1253 (1): ed il Valdengo ci 
fa sapere che all’atto di fondazione nel 1255 del monastero 
di S. a Margherita in V. sono sottoscritti còme testimoni 
magister Syon et sodi de Moncrivetto (2). Ho un qualche 
dubbio che le due pergamene sieno in sostanza una sola, e 
che un errore di stampa del Mandelli (1253 per 1255) sia 
cagione della duplicità: chè non pare comprensibile che il 
Mandelli ed il Valdengo reciprocamente ignorassero la loro 
scoperta. E del resto la notizia dell’uno compie bene quella 
dell’altro; ed è probabile che appunto il 7 gennaio 1255 si 
scrivesse la carta di fondazione del monastero: doveva poi 
Syon già essere uomo fatto e non degli ultimi della città, 
se poteva partecipare ad atto di tanta importanza, e sotto¬ 
scrivere per sè ed altri di Moncrivello (3). 


Ed ecco il testamento, desunto dalla copia autentica del 
29 ottobre 1290: 

Testamentum magistri Syon. 

f In nomine domini dei nostri patria, et fllii et spiritus sancti. 
Qum saluber consilium est quod homo in sua prosperitate considerando 
futures euentos. sua disponat nec expectet tempus mortis quando ple- 
rumque mens humana mortis aculeis perturbata semineci et balbutienti 
lingua- minus habet in memoria que in uite bona dispositione pleniter 
ordinasset. idcirco ego Magister. syon (4) clericus in bona dispositione 
Mentis et corporis constitutus hoc testamentum meum condo. uolens 


(1) Loco citalo. 

(2) Loco citato. Anche il Dionisotti afferma la stessa cosa. 

(3) Il monastero fondava colle sue sostanze la pietà di Emilia 
Bicchieri, dopo avnre un mese prima (9 dicembre 1254) proceduto 
alla divisione dei beni, in comune colle sorelle, ereditati dal padre. 
V. De Pietri, Vita, virtù e miracoli della beata E. B. o cc.; Mandelli. 
Op. cit. Ili, 198 206; C. Dionisotti. Memorie storiche della città di 
Vercelli; I, 359, Biella, Amosso, 1864. 

(4) Questo nome di Syon. col quale egli si chiama, altrove tro¬ 
vati mutato in quel di Simon, di cui è forse una sincope per amor 
di vezzeggiativo. 
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ipsum valere Iure testamenti seu codicillorum seu cuiuscumque alius 
ultime volentatis quanto rnelius valens potest. seupoterit: — Inprimis 
volo statuo et ordino quod Conventus fratrum praedicatorum Vercel- 
larum civitatis (1) mihi succedat et heres sit in omnibus Rebus meis 
quas babebo et inventus fuero habere tempore mortis mee. ita tamen 
quod domina sophia mater mea sit in possessione ipsarum Renim in 
vita sua. et earum fructus seu usum fructum seu quanti ususfructum 
libere percipeat et habeat in vita sua exceptis libris meis quorum 
usum S;u usum fructum lego magistro ambroxio picalue (2) in vita 
sua. proprietate tamen eorum Remanente praedictis fratribus praedica- 
toribus ita tamen quod liceat ipsis fratribus vendere ex ipsis libris 
quoscumque voluerint causa emendi libros teologie in continenti (?). 
Item volo statuo et ordino quod dieta domina sophia in vita sua li¬ 
bere percipeat et habeat omnos fructus. possessiones. Reditus. et godi- 
menta quantos. et que nunc habeo uel habeo et in omnibus, et per 
omnia in omnibus Iuribus dictam dominam sophiam loco mei pono 
iure institutionis seu legati seu alio modo, quo rnelius valens potest. 
et poterit. ita quod in omnibus, et per omnia possit locare, percipere. 
et habere praedicta. sic ego. possum et idem statuo in omnibus pos- 
sessionibus affictibus et Iuribus quos. et que de cetero acqui rerem 
quoquo. Iure Item statuo, volo, et ordino quod praedictis Rebus seu 
usu fructu. Relictis et Relieto diete domine sophie ipsa sit contenta 
prò omni Iure quod habet. uel habere. posset quoquo modo in bonis 
et super bonis meis. et ille usuffructus in Iure suo sibi computetur 
nec ultra petere possit. Item Rogo, praedictos fratres ut omnino nulla 
satisdacitione gratia praedictarum Rerum seu ususfructus earum debeant 
onerare dictam matrem meam. que ussum fructum. et quasi ussum 
fructum. tociens. lego eidem quotiens contingerit eam prodere ipsam. 
Item statuo quod dicti fratres praedicatores quicquid habuerint de 
bonis meis convertant in libris. theologie. qui omnino non possint 
vendi nec inpignorari nec alienali sed perpetuo Remaneant m dicto 
conventi et in ipsis scribatur nomen meum ut fratres teneantur ro¬ 
gare deum prò me et etiam in eis scribatur quod voluntas testatoris 


(1) Faccio grazia al lettore di lunghe note: pel convento dei 
predicatori e per ogni altro monastero in Vercelli, legatari del nostro, 
rimando al quarto libro del Mandelli (Voi. Ili), in cui discorre de 
diversi instituti ecclesiastici della città. 

(2) Di questo maestro Ambrogio Piccalue (non Biccalue , come scrive 
il Dionisotti) nulla ci è noto, salvo che premorì al Syon, gli fu 
collega e con lui stretto da vincoli di buona amicizia, se ne rice¬ 
veva T usufrutto dei su?i libri, ed era prescelto quale uno degli 
esecutori testamentari. 
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quod omnino non alienarentur. liceat tamen dictis fratribus Retinere 
ad usum quaecainque utensiiia mea. eis fuerint oportunà post mortem 
matris mee. Idem Intelligo do libris. Item statuo volo, et ordino quod 
si que debita alicui male ablata habuisse inveniar ante omnia Resti- 
tuantur. Item statuo volo et ordino quod si dictus conventus ueniret 
scienter in aliquo articulo contra Lane meam dispositionem debeat pro- 
dere quicquid sibi in hoc testamento reliqui. et ex nunc omni mea 
. successione eum privo, et volo ut tota illa successio deveneat in con- 
uentum sancti stephanus scitum iuxta vercellas. Item instituo praesby- 
terum Iacobum de candelo capellanum sancti Michaelis (1). et do- 
minam Mutam de Monte Campello (2) priorissam sancti spiritus. et ma- 
gistrum Àmbroxium picaluam meos fidelis comisarios Ita quod si unus 
eoruin uel duo moriretur ante me uel nolet. subire officium fidelis 
comisionis liceat tercio exsequi officium totum. fidelis comisionis. et si omnes 
morirentur ante me sustituo eis priorisas sancti spiritus et sancte Mar¬ 
garite que prò tempore fuerint. Item si. contigisset me uel alius prò 
me aliquid male ablatum in certum uel turpe lucrum quocumque modo 
habuisse. praedicta hereditas et infrascripta legata sint prò Recompan- 
satione et alium. licet nulla huiusmodi crediderim habuisse. Item eligo 
mihi sepulturam in Cimiterio dictorum fratrum secundum formam li- 
terarum. quas habui de Gratia speciali afratre Iohanne de Moxo tunc 
provinciali lombardie (8). et volo qnod sepultura mea contigua, sit 
externo secus dextro muro altaris maioris. et ibi scribatur aliquod 
epitaphium ut fratres videntes Recordentur Rogare dominum prò me. 
et maxime qui fuerunt mei scolares. § Item lego fratribus minoribus 


(1) In adunanza del 1249 a rappresentare la Parocchia di S. Mi¬ 
chele convennero due sacerdoti D. Giacomo e D. Giovanni, rispet¬ 
tivamente, secondo il Mandolli, l’uno rettore e l'altro investito della 
chiericatura : costoro penso essere ancora stati vivi nel 1278, e poter 
essere identificati col praesbyter Jacobus de Candelo del testamento, 
e coll’altro praesbyter Johannis , che sarà ricordato più sotto. 

(2) Il MandelJi, III, 202 ricorda quale priora nel 1275 di San 
Giovanni di Varola certa Donna Muta de Montecaprello (Moncrivello) : 
sarebbe la medesima del nostro testamento, quantunque V auten¬ 
tica, che mi sta sott’occhio. dica chiaramente Montecampelloì 

(3) Di Giovanni de Mosso tengo nelle mie schede molte notizie 
poco note, e di una biografìa esso è certamente degno. Qui basti il 
notare che il testamento del nostro, che è coevo a Giovanni, lo 
Bice chiaramente de Moxo , e ciò valga per chi pretese attribuire 
pd altre famiglie vercellesi l’onore di avergli dato i natali. Per in¬ 
tendere il testamento si ricordi, che nel 1264 era stato eletto maestro 
generale dell’ordine. 

BOLLETTINO STOR.-BIBLIOGR. SUBALPINO. 4 
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solidos. XL. papiensium (1). § Item fratribus heremitis solidos. X. 
§ Item carmelitis solidos. V. (2) § Item sororibus sancte Agathe. 
solidos. XL. Item sororibus sancti petri martiris solidos. X. (3) 
§ Item. sorori. ymilie bicherie solidos. X. (4) § Item sorori Marie de 
Carixio. solidos. XX. § Item Sororibus sancte Crucis. Y. solidos § 
Item operi pontis sarvi solidos. X. § Item sororibus sancti. Io- 
hannis de varola solidos. V. § Item sorori marie de lenta, solidos. X. 
Item ecclesie sancti Michaelis in cuius parochia. sto. solidos XL. 
§ Item praesbytero Iacobo de candelo. libras. X. (5). § Item prae- 
sbytero Iohanni eiusdem. ecclesie, solidos. XX. § Item praesbytero 
Marco, eiusdem ecclesie solidos. X. (6). § Si non alii praesbyteri 
essent in dieta ecclesia in morte mea quilibet eorum habeat solidos. X. 
si non morirei- in alia parochia. praesbyteri ipsius ecclesie habeant 
dictos. X. solidos. et non praesbyteri sancti Michaelis (7). § Item 
Marchisie pedisece mee. libras. V. § Item syonino solidos XX. et si 
moriret ante me susbtituo ei fratrem et sororem et matrem. si secundas 
nuptias non celebraverit (8). § Item domine Totibone matri quondam 


(1) Non mi è possibile discorrere qui del valore delle antiche 
monete in confronto colle nostre : si vegga per ampie informazioni 
il Mandelli III, app. I. 

(2) In un ms. dolila Biblioteca di S. M. si legge : «.il nostro 

padre Lezana registra negli annali l’abitazione dei Carmelitani in 
V. al princ. delPa. 1275, e da un certo Guglielmo fondata». Senza 
dare alla mia notizia maggiore importanza di quello che meriti, mi 
pare sia questo un conto da rifare, dal momento che ricevevano un 
legato in testamento del 1273. 

(3) Il monastero di S. Pietro Martire fu fondato da una sorella 
di Emilia Bicchieri, vedova di Gioachino Ivaco: anche qui mi tocca 
contradire all’ affermazione che il primo cenno che si trovi del 
Monastero sia in un testamento del 1302; nè posso ammettere la 
fondazione essere avvenuta dopo il 1280. 

(4) Il legato ad Emilia Bicchieri equivale certo ad un legato al 
monastero di S. Margherita, tanto più ricordato qui fra i legati ad 
ordini religiosi. Conviene credere quindi che al monastero, di re¬ 
cente fondazione, qualche impedimento legale o qualche formalità 
da adempiere, impedisse ancora la capacità di ereditare. Anche Suor 
Maria de Carisio, che segue, era forse Monaca di S Margherita, op¬ 
pure priora di qualche altro Monastero, nelle identiche condizioni 
del precedente. 

(5) V. pagina 49 nota 1. 

(6) Non ho notìzia di questo Marco , nè credo doverlo fare tut- 
t'uno col Marco de Morando , di cui appresso. 

(7) Vedremo che non morì in Vercelli. 

(8) Sono davvero in dubbio nello stabilire chi fosse questo syo- 
nino . ricordato qui come un estraneo qualunque da uomo tanto pio 
verso la divinità o la propria genitrice. Escluso trattarsi di figlio 
legittimo, parrebbe poterlo considerare figlio naturale, al che si ac¬ 
corderebbe bene il medesimo nome del padre, (come se ne vedono 
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fratris Michaelis. solidos. XX. (1). § Item pauperibus yoricondis non 
mendicatibus. et pauperibus Infìrmis unumcumque sint libras. XV. (2). 
§ Item pauperibus mendicatibus et maxime parvilis senibus et debe- 
libus. libras. V. Item domine Muto priorise sancii spiritus libras. X. 
Item. in eodem conventu domine sibili© de Tronzano. solidos. XL. Item 
volo quod omnia legata solvantur infra tres menses post obitum meum. 
Item volo quod si quis legaret ius meum moriretur ante me. legatum 
ipsius distribuatur pauperibus vericondis non mendicantibus et cum 
nosiris. et pauperibus puelis maritandis et pauperibus Religionem. In- 
trantibus. usque ad solidos XX. ad plus. Item volo quod Anniversa- 
rium meum in conventu semper solenpniter celebretur. a fratribus ubi 
constitutus et in capitulo. praedicationis. ut ornnes fratres misas et 
orationes prò me faciant speti ales. 

f ego magister syon clericus hoc testamentum meum propriis ma- 
nibus condidi et scripsi et in praesencia infrascriptorum testium clausi 
et me subscripsi et ab eisdem testibus sigilari feci et praecepi ut ape- 
riatur statim postquam mortuus fuero. 

(3) Ego G-uala spina Interfui ubi infrascriptus Magister simon cle¬ 
ricus hoc suum testamentum et ultimam yoluntatem -esse Kecognovit 
et in praesencia infrascripti et infrascriptorum testium Iussu ac Ro¬ 
gata eius me subscripsi et sigillum infrascripti Magistri uberti de ver- 
cellis aposui 


molti esempi), e il riserbo, col quale lo ricorda, tanto più subito 
dopo la serva Marchisia. Ma ciò mi vieta la considerazione di quanto 
segue : questo Syonino doveva avere fratello, sorella e madre vedova, 
persone tutte estranee a Syon : negata quindi la consanguineità, 
non resta che cercare un vincolo artificiale, sancito dalla legge u- 
mana o dalla religione. La uguaglianza di nome fa pensare ad altro 
genere di rapporto, che non quello di tutore e pupillo: negli sta¬ 
tuti vercellesi non si discorre mai di adozione, ed amo meglio pen¬ 
sare che Sionino fosse suo figlioccio, e che il buon padrino, dopo 
averlo tenuto a battesimo, gli conservasse quelPaffezione di cui sono 
prova il vezzeggiativo ed il legato. 

(1) Chi è questa Totibona? Forse la madre di un suo defunto 
amico e collega? 

(2) Questo sentimento nobilissimo non solo di fare la carità, ma 
di farla bene, si trova espresso più volte in questo secolo. In carta 
QeH’areh. capit. di V., nel testamento di un Jacobus archipraesbyter 
trovo: «Item XX libras pp. iudico prò anima mea taliter distri- 
buendas. quatuor equales partes... Prima distribuatur orphanis et 
viduis. et pauperibus verecundis qui non vadunt hostiatim.... » 

(3) Nella autentica, da cui è desunta la presente copia, prece¬ 
dono il nome di cadun testimonio alcuni segni speciali, che dove¬ 
vano precedere la firma di ognuno, e che son tutti diversi. 
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Ego Magister ubertus de yercollis (1) interfui ubi infrascriptus 
Magister Simon clericus hoc suum testamentum et ultimam voluntatem 
esse Bogavit et in praesencia suprascripti et infrascriptorum testium 
iussu ac. Bogatu eius me subscripsi, et meum sigilum apposui 

Ego Iuliotus d’ast Interfui ubi infrascriptns Magister syon clericus 
hoc suum testamentum et ultimam voluntatem esse Bogavit et in prae¬ 
sencia suprascriptorum et infrascriptorum testium Iussu ac rogatu eius 
me susscripsi et meum sigilum aposui 

Ego magister serenus de blandivate (2) Interfui ubi infrascriptus 
Magister syon clericus hoc suum testamentum et ultimam voluntatem 
esse Bogavit et in praesencia istorum et infrascriptorum testium Iussu. 
et Bogatu eius me subscripsi et sigillum infrascripti Julioti de ast aposui 

Ego Candulphinus de comabio capellanus Interfui ubi infrascriptus 
Magister sion clericus hoc suum testamentum et ultimam voluntatem esse 
Bogavit in praesencia istorum et infrascriptorum testium Iussu et 
Bogatu eius me subscripsi et sigillum suprascripti domini Iulioti 
d’ast aposui 

Ego hodericus de papia clericus Interfui ubi infrascriptus Magister 
sion clericus hoc. suum testamentum ultimam voluntatem esse Bogavit 
et in praesencia istorum testium et infrascripti notarii et testis Iussu 
et Bogatu eiusdem Magistri syon. me subscripsi et sigillum magistri 
uberti isti aposui 

(3) Ego Conradus de tridino notarius Interfui ubi Magister Syon 
clericus hoc suum testamentum et ultimam voluntatem esse Bogavit 
et in praesencia istorum testium iussu et Bogatu eiusdem Magistri 
Syon me. subscripsi et sigillum magistri uberti isti aposui. Actum in 
scolis eiusdem Magistri Syon (4). M. CC. septuagesimo tercio. Indic- 
tione prima, die martis XU. mensis septembris. in praesencia mei 
Conradi notarii et infrascriptorum omnium testium iste infrascripte 
figure sunt facte et sigilla apposita (5). 

(1) Ecco un altro maestro, di cui si sa per altra via essere stato 
phisicus, e che era forse suo collega nell’insegnamento. Non si deve 
tuttavia dissimulare la possibilità che si tratti solo di un medico 
in quanto phisici sembra si chiamassero appunto i medici che non 
professavano anche chirurgia. 

(2) Ecco un altro maestro e collega, forse all*università, del 
nostro. 

(3) Precede il segno tabellionale. 

(4) VActum in Scholis ecc. trascinerebbe a lunga disputa: al¬ 
trove e più a proposito dirò del luogo della università, impugnando 
una falsa tradizione vercellese. 

(5) Poche parole intorno a questo testamento, che ci appare 
subito documento importante e dei tempi e dell* uomo. Una certa 
indipendenza dalle solite formule mostra in chi lo scrisse persona di 
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In una carta del 25 febbraio 1284 è ricordato il nostro 
Magister Syon doctor in grammatica in civitate Vercel- 


cultura abbastanza elevata : in esso niuna delle vacue discussioni 
suiral di là, che occupano tanta parte dei testamenti di quei se¬ 
coli, e che terminano spesso cpl lasciare ogni cosa a Dio od a Maria 
V., salvo poi a disporne in vantaggio dei viventi. V’ è per coatro 
sobrietà e severità di grammatico e di trattatista, del che non dob¬ 
biamo per altro rallegrarci troppo in quanto ci toglie di apprendere 
dalla bocca sua molte notizie della sua vita, che altri più verboso, 
avrebbe indirettamente rivelate. Premessa la necessità di provve¬ 
dere in età vegeta alle proprie ultime disposizioni, non per il so¬ 
lito spettro chiesastico della morte a tutti prossima, ma per evi¬ 
tare di lasciarsi sorprendere vecchio e men sano di mente, espone 
francamente e senz'altro le proprie intenzioni con stile serrato, con¬ 
ciso, denso di pensieri, palesando lunga ed anteriore meditazione 
intorno al modo migliore di provvedere alla salute del proprio corpo 
e dell’anima, non dimenticando i congiunti sotto la pressione del 
forte sentimento religioso medievale, che spingeva chi non avesse 
) eredi diretti a testare in favore del clero. Sfilano fra i legatari 

{ quasi tutti i conventi di diverso sesso ed ordine della nostra città, 

( fra cui in principal modo i Domenicani, ma ciò è naturale in lui, 
il quale potè udire in Vercelli nel 1230 predicare il Beato Gior¬ 
dano. Non mi trattengo a discutere sulla entità dei diversi legati : 
ci mancano notizie sulla sua vita e sul suo carattere per poter 
V stabilire simpatie e rapporti che potè avere coi diversi conventi: 

' e ancora il grado maggiore o minore di ricchezza di ciascuno. 

1 Sembra inoltre ch’egli fosse discretamente facoltoso; almeno 

' ciò si deve arguire dalla somma dei soli legati e dalla nomina di 

tre esecutori testamentari. Infine gran parte delle sue sostanze con¬ 
sisteva in beni mobili o facili a liquidarsi, come si ricava dall* ob- 
I bligo imposto di pagare i legati entro tre mesi dal decesso. Am¬ 

messo poi che nel 1255, in atto di tanta solennità, potesse contare 
I una quarantina d’anni circa, poteva dire benissimo di sè nel 1273 

t «Ego magister Syon clericus in bona disposinone mentis et cor- 

poris », il che è naturale in uomo tranquillo, celibe, dedito agli 
studi ; nè vi ostano le disposizioni prese in favore della madre, 
come se dovesse premorirgli, (chè non è difficile il caso di uomini 
sessantenni, che abbiano ancora in vita la madre), mentre esse lo 
palesano figlio amorevole e desideroso di prevedere tutti i casi. Il 
clericus mostra ch’egli aveva ricevuto almeno gli ordini minori: i 
suoi libri erano in gran parte, forse, di lettere, so egli ne permet¬ 
teva la vendita, perchè fossero mutati in libri di teologia. Non ci 
deve stupire il desiderio deH’eterno riposo in un monastero, nonché 
quello di un degno sepolcro, in tempo, nel quale i cimiteri non erano 
subordinati a leggi fìsse, e in persona piena del sentimento poco 
cristiano di tramandare memoria di sè presso i posteri. 
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larum (1); e così in altre del 5 marzo 1284 (2) e del 29 
maggiol286(3). Segue un atto del 28 ottobre 1290, nel quale 


(1) «Anno Nativitatis domini Milleximo. Ducentesimo Octua- 

gesimo Quarto. Indictione duodecima, die Iovis. XXV. mensis fe- 
bruarii Cum frater. Marchus de Morando ci vis Vercellarum fecisset 
et fecerit vendictionem. et datum domino Julio de ast. Civi Ver¬ 
cellarum. Jure proprio et per liberum Alodium de Infrascriptis 
pecijs vinee Reiacentes. In teritorio Ropoli, pretio librarum centum 
vigintiquinque per Cartam. factam ut dixit per Guidonem de .Sy- 
lano notariumet haberet potestàtem posse eas recuperare et recu- 
perandi per cartam factam per eundem Guidonem de Sylano 
notarium. M.CC.LXXXI. Indictione. Nona die veneris secundo exe- 
unte Madio prò praedictis denarìjs. et dictus frater Marchus non 
haberet denarios seu pecuniam unde recuperare et habere posset 
easdem nisi faceret istam vendictionem prò maiori precio quo pri- 
mitus fecerat. In presentia domini Aymonis dei gratia Episcopi 
Vercellensis et vicecomitis et auctoritate sua suprastantis. Dictus 
frater. Marchus de Morando Rector et Minister. hospitalis Sancte 
Marie et pauperum conditi apud portam Sanctinam. prò maxima 
et speciali utilità te ipsius hospitalis fecit vendictionem et datum 
Jure proprio et per liberum alodium domino Magistro Syon doctori 
In Grammatica. In Civitate Vercellarum. de Infrascriptis pecijs 
vinee. Actum In palacio Inferiori Episcopj Vercellensis in Civi¬ 

tate Vercellarum. Interfuerunt testes dominus Guillelmus de sti- 
pulis prsepositus Casalensis. et frater. Thomas de Elia de Casali. 

Ego Johannes de Marcho notarius. Iussu Guarnerij de Magistro 
Anseimo notarij hanc. Cartam. Scripsi. 

Ego Guarnerius de magistro Anseimo notarius. his omnibus 
Interfui et Rogatus hanc cartam scribi feci et me subscripsi». 

(2) All’ospedale se ne conserva un doppio autentico, insieme 
con altri due atti del 2 e del 24 marzo. « Anno Nativitatis domini 
Milleximo ducentesimo. Octuagesimo quarto. Indictione. XII. Die do- 
minico quinto menssis marcij.Cum frater. Marchus de Morando Rector 
et Minister. hospitalisSancte marie, et pauperum per eum conditi apud 
portam Sanctinam. Iuxta Civitatem Vercellarum fecerit vendicatio- 
nem. et datum. Iure proprio et per liberum alodium domino magistro 
Syon doctori Ingramatica. In Civitate Vercellarum de tribus precijs 
vinee.... Actum in domo domini. Iuliani de Cremona Iudicis Ver¬ 
cellensis. Coram Testibus ipso domino Iuliano de Cremona, et An¬ 
tonio faxolacia notario. 

Ego Iohannes de Marco notarius. hiis omnibus Interfui et hanc. 
Cartam. Rogatus. scripsi et tradidi». 

E’ il maestro Syon compratore delle tre pezze di vigna in Roppolo 
predette, che ne concede conquesto atto investitura all’Ospedale dei 
poveri di S. Mariain Vercelli, fondato dallo stesso frate Marco. 

(3) Il nostro Syon concede allo stesso Marco investitura per¬ 
petua di certe moggia di terreno mediante un dato annuo canone 
da pagarsi alla festa di S. Eusebio. « Anno dominice. Incarnationis. 
Milleximo. ducentesimo. Octogesimosexto. IndictioneXIIII. die. mer- 
curii. vigesimo nono mensis maij. Cum frater Marchus de Morando 
minister hospitalis de Cantate qui construxit de bonis suis in Civi¬ 
tate Vercellarum Apud portam sanctinam. Auctoritate. et decreto 
domini Aymonis dei gratia episcopi Vercellensis et comitis. de disset 
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il capitolo dei frati predicatori, rappresentato da 21 membri, 
concede' procura generale a frate Ardizzone ed a frate Enrico 
de Miralda: lo ricordano il Valdengo ed il Mandelli, e per 
quanto non vi si faccia parola del Syon, tale disposizione 
presa alla vigilia dell’apertura del testamento di lui, sembra 
indicare, essere forse noto in antecedenza, che avrebbe chia¬ 
mato fra i suoi principali eredi essi padri. 

L’apertura del testamento si fece dal notaio Ambrosino 
de Attino d’ordine del giudice e console di giustizia Giacomo 
di Gosinario il 29 ottobre 1290, in broleto commnnis Ver- 
cellarum, come si desume dalla copia autentica del testa¬ 
mento stesso, cui precedono le formole generali di apertura 
e segue la firma del notaio de Attino. E doveva essere 
morta la madre di Syon, se subito due giorni dopo, il 31 
ottobre 1290, un’altra carta ci mostra che il convento dei 
padri predicatori heredem quondam Magistri Syon conce¬ 
deva investitura perpetua all’ospedale di S. Andrea di alcune 
terre da lui ereditate. In un’ultima carta del 1295 ci resta 
una quitanza rilasciata da frate Enrico de Bondonis, sindaco 
dei padri predicatori di Vercelli, a frate Michele Grignasco, 
ministro dell’ospedale di S. Andrea, per un debito che il 
frate Marco, converso dell’ospedale, dare debuit quondam 
Magistro Sion. Non è compito mio l’addentrarmi nello 
studio di queste pergamene, essendo qui sufficiente il pro¬ 
vare con esse la vita del nostro sino al 1290 e la accetta¬ 
zione della eredità per parte dei domenicani. 


Resta si dica in poche parole del codice di Novara, 
che mi auguro presto persona più di me competente si ac¬ 
cinga a degnamente illustrare: è un ms. in carta di lino 


in solutione et per solutionem librarum. ducentarum quinquaginta. 
papiensium. domino Magistro Syon doctori grammatico in Civitate. 

Vercellarum. dictus dominus magister Syon Concessit et ad 

perpetuata inephiteosim Investivit.... Actum in domo habitationis 
infrascripti magistri Syon Interfuerunt testes Graciolus de Solonio 
de terra Novariae. Et Tbomaxinus do Roncarolio. 

Ego Conradus de Tridino notarius. Interfui et Lane, cartam. 
tradidi et seripsl». 


Digitized by ^.ooQle 




di 75 fogli, detto doctrinale novurn , perchè posteriore a 
quello notissimo del francese Villedieu, usato in Italia. É 
diviso in 3 libri, nei quali tratta rispettivamente delle parti 
della grammatica, del modo di versificare, dei precetti del 
dettare, che dice di aver fatto, per non aver trovato alcun 
libro sulla materia, che fosse sufficiente. La prima pagina 
contiene un proemio, illustrato da figure rappresentanti il 
maestro con alcuni scolari e vi si leggono i seguenti versi: 

0 die peto per Christum qui librum perlegis istum. 

Parce Syon Christe liber est cui conditus iste (vel sic). 

0 fons Christe boni dedit hunc qui parce Syoni. 

Nella penultima pagina, terminato il libro si legge: 

Christus laudetur quia libri finis habetur 
Et pater et flamen et dicat quilibet Amen, 

cui segue una lunga chiacchierata del copista (1), dal quale 
si apprende, che terminò di copiare il libro il 19 aprile 1290, 
e che altra copia prima di lui aveva fatta il maestro Gra- 
ziolo (testimone nella carta del 29 maggio 1286). Si scusa 
poi di avere scritto un libro di tanta dignità ed utile in 
papiro a cagione del grave prezzo della carta e del modo 
furtivo col quale fece copia del libro: maniera strana di 
esprimersi, quando non si sapesse che il codice è bensì car¬ 
taceo, ma che colla parola « carta » si vuole indicare la perga 
mena (2). Una informazione utile ci è pòrta poi dallo stesso 


(1) «Anno nativitatis domini jhu christi millesimo. CC.XO. In¬ 
dinone tercia die mercurii. XVIIII. mensis Aprilis iuxta h.m 

gallici ni j Petrinus coma...s de alezato {Alzate) novariensis dioecesis 
explevit hoc opus, a Magistro Syon vel Syone artis grammaticae 
professore nobiliter compilatum. quod recte novurn vocavit Doctri¬ 
nale. Nota presentem librum fore secundum ab exemplari exem- 
platum. et Petrinus. suprascriptum scribendo primum exemplum 
Magistro Gratiolo. hoc sui summo desiderio quam citius potuit 
excm piasse. 

Hoc etiam nota, quod predictus. P. non est de aliquo criminandus 
quia hoc doctrinale novurn quod est tante dignitatis seu scolarium 
utilifcatis scripserit in papiro, cum tanta cartarum tunc existeret ca- 
jitudo. quod ipsa non potuisset precio congruo comparare vel melius. 
quia ipsum clam et subito scribere inchoavit. et etiam cartas non 
habebat tunc temporis preparatas ; Deo gratias. 

(2) E questo provi che l'usar pergamene era solo delle scritture 
pubbliche e di pregio, mentre già era comune e di minor valore 
la nostra carta di cenci. 
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codice, perchè, dalla stessa mano, pochi mesi dopo, fu ag¬ 
giunto (1) essere egli morto il 14 agosto 1290, vigilia dell’As- 
sunta, presso S. Bartolomeo all’Oropa nel Biellese, e che fu se¬ 
polto il 16 dello stesso mese in Vercelli nel convento dei Frati 
Predicatori col suo collega Ambrogio, che gli era premorto. 
Ci apprende ancora ch’egli era vercellese, ma di famiglia 
romana: il che si accorda bene colla pergamena del 1255, 
perchè è probabile fossero oriundi romani gli antenati suoi, 
ma ch’egli fosse nato in Moncrivello, e quindi nel territorio 
Vercellese. Dal tempo o dalla mano degli uomini furono poi 
distrutti i ritratti, che ignoto pennello aveva colorito sul 
sepolcro di Syon e di Ambrogio, che il Colombo (2) afferma 
si vedevano ancora presso la porta maggiore della chiesa di 
S. Paolo nei primi anni del corrente secolo. 

Così moriva di settantacinque anni circa, secondo il mio 
supposto, questo notevole maestro, e il suo voto era appa¬ 
gato. Molte e molte cose restano a dirsi di lui, che certo 
occupa un bel posto nella storia della cultura e degli studi 
in Vercelli; a me basti l’avere richiamata la attenzione 
sopra di lui. 

Chè davvero, quantunque niuna delle carte ciò dica espli¬ 
citamente, non si può negare che egli, vercellese, abbia letto 
pure nello Studio generale, mentre tanti illustri docenti si 
chiamavano dal di fuori, e la Charta studiì del 4 aprile 1228 
stabiliva i professori dovessero scegliersi fra coloro che 
erano in civitale et extra. 

Giuseppe Colombo. 

11 febbraio 1896. 

(1) Addo nativitatis domini. nostri, iesu. christi, M.CC.XC. In- 
ditioDe torcia die lime. XIIII. meosis augusti Syou rector nobilis et 
egregius ortu ci vis vercellensis geute vero romanus in arte gra- 
matica conventatus huius libri compilator circa horam primi somni 
vigilia assumptionis beare marie verginis existente in episcopato 
vercellarum in montibus iurisdictionis bugellensium in mansione 
sancti Bartholomei de orepa ab hoc sseculo transmigravìt. Cui do- 
minus pater qui est vita vivorum. Et resurrectio sempiterna mor- 
tuorum. Omniumque mundi rector seculorum. Requiem in choro 
donet angelorum. Amen, sepultus autem die mercurii, XVI. mensis. 
augusti Yercellis in domo fratrum predicatorum ante hostium co- 
haerens austro sive meridiei cum magistro A mbrosio suo socio dudum 
ante ipsum defuncto, et ambo sunt in ostii fornice figurati. Re- 
quiescant in pace. Amen. fiat. Amen, 

(2) Lib. cit. 
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LA PARTENZA 


DEL 

Principe TOMASO DI CARIGNANO 

DALLE FIANDRE 

SECONDO DOCUMENTI INEDITI 
(Febbraio 1639 ) 


Già fin dal giorno in cui la notizia della morte del Duca Vit¬ 
torio Amedeo I (7 ottobre 1637) giunse , al Principe Tomaso in 
Fiandra, questi aveva subito compreso la necessità di intervenire 
più 0 meno direttamente nelle cose del Piemonte, ed anzi fermo 
nelPidea che i Francesi avrebbero cercato di impadronirsi degli 
Stati del Duca pupillo, egli aveva deciso « di portarsi, sendo ne¬ 
cessario, dove si converrà per ovviare a sì pericoloso accidente ». 
(Lett. a Maurizio da Bochain 2 novembre 1637. Arch. di Stato) (1). 

Ma il principe di Carignano non poteva così senz’altro, senza 
licenza, abbandonare Tesercito Spagnuolo in Fiandra per venire in 
Italia, dove non poteva ancora sapere in qual modo sarebbe stato 
accolto dai Piemontesi : onde gli conveniva aspettare e preparare 
terreno. La Corte di Madrid ricusò quella licenza al Principe To¬ 
maso sia perchè le premeva di tenere ancora nei Paesi Bassi quel 
capitano che con tanto onore aveva condotta la campagna contro 
la Francia e sia anche perchè le trattative segrete intavolate a Mi* 


(I) Difatto allora scrisse anche alla moglie di esporre alla Corte di Madrid 
che ITtalia stando per essere teatro di una nuova guerra fosse a lui concesso 
un permesso di passare in Italia a curare i proprii interessi : « Vous verrez par 
la comme il est necessaire que alle du moins jusques a Milan soit que les Fran- 
cais se soient emparer de places du Plemont, soit que Madame prene resolution 
de ne les admettres pas. En ce dernier cas ce seroit pour adjuster nos affaires 
avec plus d’advantage, car Madame vojant que je ne desire que la conservation 
des Estats en me donant ce qui m’apartient se resoudra tacitment à nousaccor- 
der ce qui est de la raison ; pour n’introduire une guerre dans les Esfat et per- 
dant ceste occasion nous ne la incontrairon jamais sì beile ny sì a propos. Il 
serait desià necessaire que je fusse là. mais ce ne le pois pas taire sans licence. 
Le Cardinal, mon frère, come plus près y peut estre plus tost que mov, mais 
comme il est d’un uaturel fort sudain et facile, ou qu’ il rompra tout des ce 
commencement sans considerer qu’ il ne le faut taire sans auoir les forces à la 
maio, ou que moieonant quelque argent ou quelque party qu’ on luy fasse il 
s’accorderà à ce qu'on desirerà et nous laisserà peut estre en arriére, de sorte 
que vous voiez combien il emporte que le fasse ce voiage». {Leu, di Tommaso 
alla moglie , 2 novembre i637 , Arch. di Stato). 
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lano dalla Duchessa Cristina e dal Conte Filippo d’Agliè (1) ave¬ 
vano per iscopo di tenere lontani dal Piemonte i Principi Cognati. 
Fallito poi il tentativo di entrare in Piemonte del Cardinale Mau¬ 
rizio, il Principe Tomaso dovette per allora rinunciare ad ogni 
proposito di fare quel viaggio, e si limitò a manifestare le migliori 
intenzioni alla Duchessa al di lei riguardo cercando con ogni mezzo 
di distaccarla dalla lega colla Francia che pur troppo per Madama 
Reale si era resa inevitabile. 

Ma stretta quella lega il 3 giugno 1638 e morto quattro mesi 
dopo (3 ottobre) il piccolo Duca Francesco Giacinto, Tomaso stimò 
necessario dovere intervenire questa volta senza indugi non solo per 
avere parte nella Reggenza ma per assicurare al fratello ed a sè 
stesso una possibile successione al Ducato di Savoia. Scrisse perciò 
subito alla moglie ed al suo Ambasciatore il Conte Boetto in Madrid 
perchè gli sollecitassero il congedo di cui aveva bisogno, inviando 
anche messi a Vienna ed a Milano per ottenerne Pappoggio. Il 
piano quindi era già deciso dal Principe di Carignano: partire al 
più presto per l'Italia : ma appena incominciati questi preparativi 
ricevette la notizia della scoperta della congiura di Carmagnola e 
dell’infelice successo dei viaggio del fratello Cardinale in Piemonte, 
onde, fu costretto anche questa volta a temporeggiare e differire la 
sua partenza, ed in questi sensi scriveva a Maurizio assicurandolo 
che giunto il momento opportuno, quand’anche non arrivasse la 
licenza se la piglierebbe per venire in Piemonte a tutelare grinte 
ressi d’entrambi (Lett. 11 e 18 Dicembre 1638). La corte di Madrid 
dal canto suo favoriva il moto Principista in Piemonte, ma lo fa¬ 
voriva solo di soppiatto per mezzo di agenti segreti (2) non volendo 
rompere le relazioni che per mezzo del Nunzio e del Vescovo d’Alba 
il Conte Filippo aveva messe innanzi per un aggiustamento col 
Marchese di Leganes, governatore di Milano, per cui nonostante le 
rimostranze del Conte Boetto e le ire della Principessa di Carignano 
si fece molto aspettare il desiderato congedo a Tomaso. Frattanto 
Madama Reale cercava il mezzo di impedire che i principi Cognati 
venissero in Piemonte alla testa del partito avverso a Francia, il 
qual partito già molto bene si era andato formando intorno alla 
Corte di Torino. Era quindi necessario tentare di separare la Spagna 


(1) Vedi Carutti, Storia Diplomazia di Savoia , voi. II, pag. 381. 

(2) Franceschini, La Duchessa Cristina di Savoia su documenti inediti. 
Ronfia, 1895, Doc. XXXVI!: Volevano questi per rigore della legge dello Stato a 
lei preferiti et animati dalle arti subdole degli Spagnuoli che volentieri vedevano 
la Duchessa Francese di nascita et di affetto in quel governo si adoperarono in 
tutti i modi che il Cardinale partisse da Roma ed il Prenoipe Tommaso dalla 
Fiandra assicurandoli che i popoli avrebbero più volentieri visto loro nel go¬ 
verno che la Francese, promettendo d’assisterli colFesercito e quando fosse bi¬ 
sognato per aiutarli adoperare la forza et offerendosi di ottenere dall'Impera¬ 
tore rutti gli aiuti e decreti che avessero desiderati. ». Roma , 27 Dicembre 1639 
(Bibl. Vat. Manoscritto Gesta Pontif. Urbani Vili). 
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dai Principi e questo delicato compito fu affidato a Mons. Gandolfi 
Vescovo d’Alba, di cui sopra, il quale trattò infatti con un messo 
di Spagna, D. Francisco de Mello, ma queste trattative non appro¬ 
darono a nulla per i rifiuti più o meno palesi del Governo di Madrid. 
Intanto alla Duchessa, che conosceva l’intenzione di Tomaso e le 
istigazioni dei partigiani suoi e di Spagna a venire in Piemonte, 
non sfuggiva la speranza di potere convincere con buone maniere 
il Principe di Carignano a restare in Fiandra, ed a questo fine in¬ 
fatti ella aveva spedito nell’ottobre 1638 il Barone di Pesieu, amba¬ 
sciatore straordinario a Parigi, colPincarico di portarsi a Bruxelles, 
per dimostrare al Cognato le buone disposizioni della Reggente al 
di lui riguardo (1). 

NelTArchivio di Stato di Torino è conservata la corrispondenza 
di questo ambasciatore (Mazzo 37, Ministri Francia), la quale presen¬ 
tando molta ricchezza di particolari, ci mette in grado di conoscere 
il risultato di quelPambascieria non solo, ma ancora come avve¬ 
nisse la partenza del Principe Tomaso dalle Fiandre, e che cosa a 
Parigi si pensasse di quell’ avvenimento. Infatti da essa si rileva 
che il Barone di Pesieu giunto a Parigi alla fine di Ottobre, non 
si recò a Bruxelles che ai primi di Gennaio 1639, ed egli stesso molto 
chiaramente ne riferisce alla Duchessa: «Par la mienne du SO du 
passe V. A . R. aura estè aduertie de mon despart de Paris pour 
Flandres et cette cy luy dira mon retour de Flandres a Paris qui 
fut avant hyer i9 de ce moys. Je nay seiorné que 12 jours a Bru¬ 
xelles et iespere en Dieu que ie ny auray pas employé imtilment le 
temps pour le Service de S. A. R. Je suis estè fort Men recu de M. le 
P. Thomas et tres honnorablement traitté comme envoyé de la part 
de V. A . R. qui se trouverà sii me semlle olligee de Men correspondrc 
a la personne que mon dis seray le P. T. luy enuoyra qui sera si 


(1) Il Barone di Pesieu era latore della seguente lettera per Tomaso : 
«Monsieur mon frère. Dieu a voulu esprimer ma constance par un nouveau ac* 
cident et le plus sensible qui pouvoit troublir cette maison en cette conionture; 
mon fils aisnè tombat malad le 19 du mois passé d une frebure qui sur la fin 
s estant rendue continue le portat dans le tombeau le 20 de sa maladie. Je des- 
peche le Baron de Pisieu pour vous donner part de cette perte et des extremes 
desplaisir quelle me cause m’asseurant que vous y compatirez avec la bonté et 
la generosità qui sont inseparables des qualites eminentes que vous possedes. Il 
vous dirà aussi que mon priDcipal soulagement est Tesperance des vos bonnes 
graces don ie vous prie de vouloir fauoriser des a cett’ heure mon second fils 
le Due Charles Emanuel qui a l’honneur de vous appartenir de sì pres et a qui 
Dieu a donnè tant de force de corp et d'esprit que iespere de l’eslever si heure- 
sement quii pourra un iour vous rendre ses Services pour vous confirmer en la 
creance quaiant succedé a ces estat il sera aussi heritrice de l’affection qu ont 
toujours tesmoigné ses predecesseur vers votre Rojal maison et en mon part ie 
me feray connoistre en toutes sortes de rencontres. 

Monsieur Mon frere Votre bien humble et tres affec.née seur. 

« Despesche du Baron de Pesieu pour son vojage de Flandres ». (Arch. di 
Stato, Ministri Francia , Mazzo 37. Reg. pag. 528). 

ho spirito di questa lettera merita di essere considerato e confrontato con 
quello della lettera sopra accennata del Principe Tomaso alla moglie in cui 
questi temeva che « perdant ceste occasion nous ne la incontrairon jamais si 
belle ni si a propos ». 
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lon ne clange de resolution M. r de Serrami tres accomply cauallier 

et particulierment affectionè au Service de V. A. R . Son dessain 

de passer en Italie estoit vrajment presque formé. M. r VAlbe Scaglia 
avoit desia dignement tramille comme il fera encor sii estoit be- 
soin pour condiuertir ainsi que i ay vu par des lettres bien moti - 

uées que le dit Albe a escript . Il ne manquoit pas de gens en 

Flandres qui poussoyent a la roue pour faire passer M. le P . T . en 
Italie et d'autres qui luy attiroyent avec tous les plus puissans mo - 
tifs quii se sont per immaginer mais ce qui donnoit plus grand 
bransle a Vaffaire estoyt Vextreme appreìiension quii a de V usurpation 

et diuision des Estats de S. A. R . son nepueu quii preuoit . presque 

endubitable et pour cette il desìroit sen approcher pour y apporter 
quelque doux remede auant que de uenir aux extremes se mtsfiant 
bien fort et pour la negotiation et pour la guerre de la conduite de 
M.r le p. C. al son frere ». (21 Gennaio 1639) (1). Ed invero il Principe 
Tomaso deciso di passare al più presto in Italia e di conservare le 
buone relazioni per quanto era possibile colla Reggente, spedi a To¬ 
rino il Conte di Serra valle, di cui parla il Pesieu, con lettera da¬ 
tata Bruxelles 1 febbraio 1639, in cui senza parteciparle il disegno 
della sua partenza, Tomaso dichiara a M. R. di essere sempre 
pronto a riceverne i comandi (2). In questo mentre giungeva a 
Bruxelles Alessandro Miglino di Carmagnola, inviato dal Cardinale 
Maurizio, il quale lo avvisava del Capitolato di Alessandria conve¬ 
nuto col Governatore di Milano; e rii febbraio 1639 da Bruxelles 
Tomaso avvertiva il fratello della sua partenza: « Con grandissima 
consolatione ho ricevuto dal Miglino il favore che mi fatte così pro¬ 
curai di meritarne la continuatione. NelVistesso tempo arivò la li¬ 
cenza di Spagna che senza le vostre istanze conforme mi scrivete era 
difficile ottenere , e se ho avuti contrasti grandissimi però penso di 


(1) Ed il Principe Tomaso non solo col Pesieu ma anche cogli aitri ambascia- 
tori Piemontesi a Parigi di mantenere buone relazioni come mostrano queste 
parole dell'Abate Mondino al Conte Filippo : « Il Ser.mo P. Tomaso ha desideratto 
che li mandassi una quantità di galanterie per Dame. Hieri S. Em.za me ne fecce 
spedir il passa porto et permesse l’estratione, hauendo pero uolsciuto ueder che 
cosa fusse più tosto per curiosità che per altro disegno. 11 sig. Barone di Pesieu 
ha stabilitto qualche corrispondenza di lettere con detto Ser,mo P. Tomaso et 
signor Piochet facendone indrizzar il recapito a me, non desidero continuar queste 
pratiche senza la saputa et espressa licenza di V. R. A. » ( Lett. U febrajo i639). 

(2) 11 Serravalle giunse aTorino ai primi di Marzo, ben ricevuto dalla Duchessa; 
sebbene questa non fosse molto soddisfatta di lui : « Le Gentilhomme du P. Thomas 
nommé Serraual est arriué auec une siene lettre qui ne contient pas grand chose, 
le dict gentilhomme ne s’est estendu qu en complìments et assurances d affec- 
tion du dict Prince sans entrer en affaires. (La Duchessa al Marchese di S. Mau¬ 
rizio^ 5 marzo Ì639. Lettere Ministri Francia , Mazzo 37). E quantunque alla Corte 
di Torino si fosse divulgata la notizia della partenza del Principe Tommaso da 
Bruxelles, il Serraualle pare fingesse dì non saperne nulla come scrive il Conte 
Filippo al S. Maurizio a Parigi: «Costà è gionto il sig. Seiraualle gentiluomo 
mandato dal sig. Prencipe Tommaso per condolersi della morte del Duca Fran¬ 
cesco Giacinto, egli dimostra non hauer mai sentito parlare della partenza d'esso 
principe del quale ben presto si scopriranno i suoi disegni perchè s’egli è ve¬ 
nuto per riceuere la cessione dal Principe Cardinale sarà in breve di ritorno, 
s’hauerà pensiero di tentare qualche cosa contro questi stati si dichiarerà o con 
parole o con fatti (4 marzo Ì639 , toc . cit.h 
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aver superato ogni cosa e mi sto preparando per partire quanto prima 
et il Miglino vi portarà il tempo preciso della partenza » e più sotto 
si raccomanda che: «sebben questa mia andata sia assai pudica con 
tutto ciò stimo per molti rispetti die il mio arino nel Stato di Milano 
deve tenersi il piu che si potrà secreto » per poter giungere prima 
che il Leganes od altri si siano accordati già con qualche ministro 
ed a lui sia tenuto nascosto lo stato delle cose. (Arch. di Stato — 
Lettere Principi di Carignano) (1). 

Preparata così in pochi giorni la partenza il Principe di Cari¬ 
gnano lasciava Bruxelles il 16 febbraio, cercando di conservare l’in¬ 
cognito sotto il nome fiammingo di Colonnello Ribecour: ma ciò 
non ostante la cosa trapelò subito ed un certo signor Batta Valle 
ne dava notizia al Barone di Pesieu il giorno 19 : « Alla fine il Ser^° 
P. Tomaso partì per Italia mercore li 16 del corrente non ostante 
tutte le diligenze che humanissimamente si sono potute fare per ri¬ 
tenerlo tanto dal Sereno Card. Infante che principali ministri di S. 
M ta Cat. e particolarmente da V. Abbate Scaglia che in ciò si è ado¬ 
perato con istraordinaria diligenza. Il che tutto è stato senza frutto 
hauendo Taltezza sua fermo pensiero che si come gli suoi fini sono 
essi boni et giusti così debono essere approvati et acetati da M. R. le 
et da Ministri di S. M. ta Christ.ma ». ( Arch . di Stato — loc. cit.) 

E qui è da notare che il 12 febbraio il Barone di Pesieu consa¬ 
pevole dei preparativi di partenza del Principe Tomaso aveva man¬ 
dato a Bruxelles un corriere latore di importanti comunicazioni per 
il Principe, che avevano per iscopo di trattenerlo in Fiandra: ma 
questo corriere giunse quando il Principe di Carignano era già par¬ 
tito. « M r le Prince Thomas est parti de Bruxelles le 16 de ce mois 
sen aller en Italie quatre heures auant que ma despeces y fut arrivee 
par Vordinane car on ne mauoit pas permis, des despecher un courrier 
expres comme il mauoit semblébon de faire ». (Lett. 23 febbraio 1639 
del Pesieu alla Duchessa). Tuttavia questo corriere avvertito a Bru¬ 
xelles della partenza dei Principe Tomaso trovò modo di fargli 
avere la missiva di cui era latore, se non chè Tomaso non volle 
saperne di recedere dal partito preso e continuò il viaggio. A Pa¬ 
rigi intanto la notizia di quella partenza aveva scosso Tanimo del 
Barone di Pesieu e dello stesso Cardinale di Richelieu al quale non 
parve punto atto di sana politica l’agire di Tomaso che partiva 
per T Italia con una semplice liconza senza avere punto segnato 


(1) A Torino, però, la situazione era abbastanza conosciuta ed il 23 febbraio 
1639 il Conte Filippo scriveva all’ambasciatore in Francia il Marchese di S. Mau¬ 
rizio : « Quanto al negotio accennatomi da Mon.r di Pessieu se bene le memorie 
rimessegli dal Sr Cardinale Duca dimostrano desiderio d'accomodamento ad ogni 
modo non si lascia di dubitare ch’essendo così prossima la campagna puococi 
resta di che sperare cosa di buono non conviene però lasciar di fare nostre parti 
poiché taluolta li negotii riescono quando men vi sicrede*. {Lett. Ministri Francia , 
Mazzo 57, Registro lettere Conte Filippo). 
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alcun patto col re di Spagna. Ed il Pesieu si affrettava a . riferire 
alla Duchessa le parole stesse del Cardinale a tale riguardo : « Su - 

dain que M. le Card, a estè aduerti que iavoys a luy 'parler il me 
fait entrer dans sa chambre et moy venu aio rencontrc r.sque a la 

porte et m'ayant tiré a part . m a dit soudain, et Men M r de Pesieu 

Mons le prince Thomas est partì. Il est vray Mons, luy ay ie res- 
pondu, mais seullement quatre heures auant que ma despeche soit ar - 
rivee a Bruxelles la quelle neammoins on luy a faict tenir par un 
courrier expres, dont il ma faict respondre et de sa main ayant ren - 
mje mes lettres a son secrettaire resté a Bruxelles pour les faire 
voyre a M? le Card. Infant et notuoyr ces parer sur ce qu il auroit 
a dire de plus. Tout cette la mis soudain en curiosité de voir ces 
lettres et a faict aporter des sieges et de chandelles car il estoit presque 
mit et les a toutes leu aree refiection apres qu il m a dit deux ou 
trois fois , nous lesseron passer ces courrier mais vous verres que les 
Espagnol ne veulent point de paie. Je luy ay repliqué quii y avoit 
mem de soin quils avoyent non plus d'occasion de la vouloir et desi - 
derer que la Trance qui tenoit partout et eux ne tenoit que peu de 
chose. La dessus il ma tome dire , nous verrons ce que ces couriers 
aporteront et cepandant il faut que Madame prenne garde a ces affi 
faires sur ce voyage de Mr le Prince Thomas «. (Lett. 24 febbraio 
1639 — Pesieu alla Duchessa). 

Intanto, adunque, che a Parigi si stava aspettando per vedere 
meglio come si mettessero le cose, il signor Battista Valle scriveva 
con maggiori particolari ai Pesieu intorno ai viaggio del Principe 
Tomaso : « Qua si dice punicamente che se V altezza sua non fosse 
partito non partirebbe piu senza altro . lo credo che in questo V. S, 
gli ne hauerebbe hauto la maggior parte poiché il suo dispaccio delli 
12 di questo mese che fu dato a S . A . la medesima sera della sua 
partenza fece quasi mutare d'opinione, e doppo le ultime lettere venute 
di Spagna maggiormente si è confirmoto che non sarebbe partito, ma 
non sono ven ute in tempo, e nostro sigxe gii doni bon viaggio et esito 
ai suoi santi pensieri. La Serm principessa non credo partirà più per 
Italia ma starà atendendo il ritorno del S 171 Principe quà per venir¬ 
sene a questa volta , in tanto V. S. donerà continuare il filo della 
sua negociatione con speranza che dalla prudenza sua si ridurà col 
Divino aggiuto ogni cosa a perfetione e douendo trattare col S. mo P. 
hauerà comodità di farlo a Milano con maggior facilità per essere 
vicino al Piemonte... M r de Piochet , M r de la Valdissera, Cavag ro 
Leone con altri ufficiali della casa sono partiti oggi per Italia et il 
Sr Bobbio Balbiano, M r Mondragone con altri restano quà fermi sino 
à novo hauiso ». (Lett. del Sig. B. Valle ai Pesieu da Bruxelles 26 
febbraio 1639). 

E veramente il Barone di Pesieu si adoperò per quanto potè, 
insieme col Richelieu per ottenere dalla Spagna il richiamo del 
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Principe di Carignano in Fiandra; nèi ministri di Madrid ed il Car¬ 
dinale Infante sembrano essere stati molto alieni da ciò, senonchè 
il Principe Tomaso si mostrò sempre fermo nel suo divisamento. 
Il Pesieu, però, che si tratteneva ancora a Parigi sia per questo 
negozio, e sia per stendere la relazione della sua ambasciata a Bru¬ 
xelles di cui lo aveva incaricato il Cardinale di Richelieu, mostra 
la sua fiducia nel ritornò del Principe : « ces nouvelles ne sont pas 
lonnes mais on ne les sont pas aussi mamaises si la negotiation con¬ 
tinue ce qui feroit tres certament retorner M r le P. T. en Flandres ». 
Ma queste trattative non ebbero nessun frutto, poiché il Principe 
Tomaso non solo non ritornò indietro ma accelerò il suo viaggio 
ed ai primi di Marzo era già nello Stato di Milano, giungendo 
quasi alPimprovviso, del che il Conte Filippo si doleva scrivendo al 
Marchese di S. Maurizio, ambasciatore ordinario a Parigi, che « La 
partenza del Ser mo Prencipe Tommaso alla uolta d'Italia è stata tanto 
più inaspettata quanto che Mon r de Pessieu col suo ritorno da quella 
parte ci aveva quasi assicurato del contrario » (4 marzo 1639). 

Ed il Barone di Pesieu cercò di giustificare presso la Duchessa il 
suo operato, e scriveva da Parigi il 4 marzo 1639 « Jenvoye aV. A. R. 
dès coppies des lettres (1) qui luy pourront donner lumiere de leau- 
coup de choses . Elle verrà par celle de Sr Valle de io feb er ce qui 
c est faict pour destorner M. le P. Thomas de passer en Italie et le 
vives sollecitations que M. me la Pse de Carignan a faict en Espagne 
pour luy f aire avoyr ce simple congé sans promesse esperance ni assi - 
stance pensant quelle le venoit là comme l on peut interes par l autre 
lettre du dit Valle de 26 par laquelle il me dit quelle ne partirà plus 
pour Italie mais quelle attendet le retour de son mary en Flandres 
pour saller trouver là de quoy ie ne veus f aire autre iugementsi non 
que tout celle sont des efects de la vehemence d un grand amour Men 
gesné par les maximes espagnoles. Il est donc a presumer que M. le 
P. Thomas demeurera peu en Italie et que sii plait a Dieu il n y a 
cernòistra point les troubles mais plus tosi y aportera quelque Men 
qui est son intenction. On trauaille desia pour le fair e reuenir en 
Flandres ainsi que V. A. R. verrà par la coppie de la lettre de Sr 
Piochet de 26 féb. er » (2). 

(1) Sono lé 2 lettere del sig. Valle già citate. 

(2) Questa lettera di Piocnet, famigliare del Principe Tomaso, datata da 
Bruxelles 22 febbraio 1639 diceva « On fera tout ce qui se pourra fairede ce coste 
a fin qu’ on uoye leur franchise et qu’ on ne dit quils ont voulu perdre une si 
belle occasion pour les decrediter. Le S. Dou Miguel de Salamanca ma dit vous 
vouloir escrire si son indisposition le permet neammoins il me semble de ne 
vous deuoir faire ce que lon ma dit sur ce subiect. S. A. R. hier au soir en 
prenant congé de luy m’a tesmoigné tant de volonté de vouloir entendre a cest 
accommodement quii est impossible de douter; les loigementde Monseg.r le Prince 
Tbomas peut bien leuer de la chaleur qui est necessaire en chose de si grande 
cónsequence, mais non pas Teffect pourueu que chascun y concoure comme il 
fa ut. Il est vray que sii estoit icy il pourroit faciliter la chose et trouver beau- 
coup d expediens pour gaigner temps ; on trauaille pour le faire retourner. Je 
pars ne ant moins auiourduy auec une panie de la maison. Ansy tost arriué 
vous aures mes nouelles», etc. ( Arch . di stato. Lett . Ministri Francia , toc. cit.). 
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Ed la altra sua dello stesso giorno (4 marzo 1639) diretta al 
Conte Filippo, il Pesieu aggiungeva : « Et si tout ce qu'on m'escrit 
est ueritable il y a apparence qu'il ny ferapas long seiour car il est 
là sans employ conuenable a la dignite de sa personne et sans les 
prouisions necessaires pour agii • ; il nest pas croyable quii y vernile 
establir un sejour uisif. On trauaille desia pour le fair e retourner en 
Flandres a ce que m escrive le S>' Piochet . Le subiect de la continuation 
de ceste negotiation quii a voulu commencer seroit un pretexte le plus 
glorieux quii pouvoit choisir pour se ritirer honnorablement après auoyr 
veu depres cornile il le desiroit si ardemmeni le stat des affaires 
d'Italie... Il faudroìt s il me semble pousser auant tout quon pousse 
ceste negotiation de paix et a Rome et a Milan, comme il vois on 
fera icy et en Flandres , cest le vray moyen pour destacher M r le P . 
T. d'Italie] et pour adoucir laigueur de tous les Espris: la piece est 
si diffidile que ie me suis asses aperceu que ie passois par my les 
nostres pour un bonus Joannes». 

Ma anche questi tentativi di fare ritornare in Fiandra il Prin¬ 
cipe Tomaso, sia per la lentezza dei negoziati e sia per la deci¬ 
sione ormai irrevocabile del principe e per le mene dei partigiani 
spagnuoli non ebbero effetto, o di ciò si doleva il barone di Pesieu 
col Conte Filippo (Lett. 13 marzo 1639 Parigi) : « Celie ma faict encor 
plus impatienter contre la lenteur qui se practique dans les bonnes off 
aires. Enfin il faut chercher autant de remedes qu on pourrapour aller 
au deuent des maux qicison apreuoir. Il seroit bien fadite a M f ' le P. 

T. de se corouner d une gloyre immortelle qui seroit sii ne gaste rien 
en Italie et quii persuade a Mr le p. Card . son frere ce qui sera de la 
raison et par apres retorner continuer en Flandres et la guerre d'un 
mainet ceste glorieuse negotiation ». Intanto rimanendo il Principe To¬ 
maso in Italia ed essendo partito il Piochet dalle Fiandre si rese pres¬ 
soché inutile la presenza del Barone di Pesieu a Parigi (1) il| quale il 
10 marzo fu a Ruel a prendere congedo dal Cardinale di Richelieu,e 
quindi si preparò a partire da Parigi dandone notizia alla Duchessa 
Cristina con lettera del 13 marzo 1639 in cui dimostra tutto il suo 



Con molta minor fiducia iu queste trattative il Marchese di S. Germano 
scriveva: « Ma deruiere lettre asseuroit a V, A. R. mon voyage a ruel etie m’ho- 
bligeois a luy en rendre compte par ma premiere depesche ie veis dono ce mesm 
iour m.r le Cardinal, et feys semblant de l estre aller uisiter pour luy demander 
consseil de la part de V. a. R. comme iauoys accostume en toutes ces affaires 
importantes, sur le voiage de monseig.r le pnnce thomaz en Italie il me tyente 
a faire langages ciuils la dessus et déscorant sur 1 affaire me tesmogniat qui a 
me lapprehendoit guiere tant parce que par les aduys quii auoit heu il ne le 
fasoit point du consentement des Espagnols qu’a peynne auoit il peu auoir conge 
du roy d espague et ne l’auoit obtenu que par les grandes importunites de M.e 
la Princesse de Carignan neantmoyns le dit Seig r Cardinal me continuat tou- 
siours ces conseils ordmnaires que v. A. R. pouruent bien ces places en toutes 
facons tesmogniat d apprehender qtielques pratiques pour faire faire des reuoltes 
dans 1 estat*. (Lettere Ministri Francia, Mazzo 39. —11 marchesejdi San Germano 
a M. R. Marzo 1639). 

(1) E la stessa Duchessa Cristina dava istruzioni al Barone di Pessieu per il 
ritorno a Torino. 
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buon volere per la continuazione delle pratiche di pace col cognato: 
« V. R. A , aura peu reflechir sur tout ce que ie luy ay escrit et quoti 
m'a escrit a moy dont je luy ay mandé toutes les coppies quii faudroit 
Uen conseruer pour les reuoir cellon les occurrences et par la leu 
aura peu voir que la longeur d icy à peut estre faict tout de mal et 
quoti naura garde iamais daduouer , neammoins les plus redouttables 
personnes on soustest que ie leur ay discrettement montré ce quoti 
m en a escrit et eti ori voulu auoir des coppies. M r le P. T. ttous 
pourra un iour esclairoir ce doutte. Qependant la pierre en est iettee, 
et le Royal cceur de V. A. R. en aura suporté le coup avec la gene¬ 
rosite e pruderne requise.... Il en faudra attendre la suitte : la raison 
uoudroit bien que Mr le P. T. ne gasta rien de ca, pars que la ne - 
gotiation de la paix quii a commencé est continuee et afectionè par 
M r le Cardai Infant autant quelle le pouuoit est par M r le p. T. 
ainsi que V. A. verrà par la coppie du billet que i ay recu de Don 
Miguel de Salamanca quii seroit sii me semble a propos denuoyer a 
Mr le P. 1. avec la lettre que jay pensé deuoir luy escrire que i en - 
uoye auverte a V. R. A. pour la voir ou la garder ou enuoyer comme 
elle jugera plus a propos et celle peut estre , pourroit ayder a retenir 
M. le P. T. de rien precipiter de la pour , ne destruire un sì grande 
ouvrage qui est né e dans son esprit et se trouve encor dans ses mains» (1). 

E lo stesso giorno 13 Marzo 1639 il Marchese di San Maurizio 
scriveva a M. R. da Parigi : 

« Monsieur de Pesieu 5’ etant congedie de Monsr. le Carde eust 
encor vue depesche de Flandres qui le conuia a y retourner auanthyer 
il en rend compte a V. A. R. par le S r de Toij qu'il depesche en 
Plemont. Jay este daduis qu'il Jlst reponse a Monseig r le Prince 
Thomas a la lettre quii rceust a son depart et quii luy Jlst sgauoir 
la bonne esperance que lon deuoit auoir de sa negotiation si elle neust 


«Tres cher bien ami etfeai. Je recu avec beaucoup de satisfaction uostre lettre 
du 24 du passé pdur celle ce cy lis que M r le Cardinal a eu de nostre eondujt 
des ouvertures de la Paix. Vous feres bien denous arrester a Paris iusques a 
ce qui y passe ie courier de Flandres qui doit aller en Espagne, et plus encores 
si M r le Card, le iuge necessaire et pour vous donner moien de subuenir a la 
despense que nous cause ce seiour nous escrivons au baronis et al Abbe Mondin 
de vous delivrer quelque somme d argent et attendant de scauoirsi nousprions 
Dieu quii nous au en sa garde. 

De Turin ce 7 Mars 1639 » (Lettere Ministri Francia , Mazzo 57). 

il) E pare che a Parigi su questo punto il Pesieu fosse contrariato non poco 
dall’Abate Mondino, ambasciatore straordinario di M. R. in Francia, il quale ebbe 
a scrivere su questo proposito: «So ben che il Barone di Pesieu nel suo zelo di 
conchiuder la pace u’ interessaua più Mons.re Scotti noncio arriuato a Pariggi 
per questi affari d’ogni altro. S’ ha rincorso la disgratia del signor Barone su- 
detto a non credere a D. Michel di Salamanca et a dirli che tutte quelle lettere 
erano compim.ti et guai a chi li credeua, mi basta la protetione di V. S. I. Tutti 
questi contrasti pigliano fondamento per coprirsi di quanto speraua dalle pro¬ 
messe dateli dal sig. Pnpe Tomaso ch’esso Barone uoleua fossero credute et pre¬ 
dicate per euangelio mentre il signor ambassadore le andaua moderando et 
glossando ai sentim.ti politici, acciò S. Em.za pensasse a soccorsi del Piemonte 

e mandasse quivi — huomini tanto desiderati» (Parisi 6giugno 4639— Mondino 
a Filippo d'Agliè, loc. cit. Mazzo 40). 
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pas este àbandonnée en Flandres par S. A. a laquelle il fait scauoir 
encor la contìmation de la negotiation tant tant de deca que de dela. 
Ceste depesche pourroit encor fair e considerex a ces Princes qui sont 
ensemble sils ont quelque desseins de troubler les estats de V. A. B . 
quils doiuent s'en abstenir par ce quest ants proches comme T on peut 
esperer d'un adjustement generai , ils nacquerroient qìie du blasme 
en leur entreprise et poinz dauantage. Ce sera a V. A. B. a iuger 
si ceste*depesche seroit uoile ou non pour en commender scs wlontes 
de Cenuoyer ou de la retenìr.... 

Madame la Contesse dans Vassamblée du ballet de Monr le Card, 
luy parlant, vollust te desabuser de ce que lont disoit que Madame 
la Princesse de Carignan eusz fait prendre le dessein a Monseigr le 
Prince Thomas de passer en Italie , mais a ce discours il demeura 
muet et ne flt point de reponse , de quoy elle demeura fort scanda- 
lisée. Elle vollut scauoir aussy si en contrechange de tout plain de 
zalanteries luy auoit enuye d'espagne elle pourroit luy enuoyer quelque 
present questoit un diamant de i5 su — liures. Il luy fut repondu 
qu'il en falloit parler au Boy. Depuis la dit dame Comtesse luy 
ayant fait encor parler sur ce sujet, a repondu brusquement que le 
Roy ne suffriroit point que lon enuoyast des presens en Espagne par 
ou lon voit Vauersion qu'a Monr le Card . a Madame [la Princesse 
de Carignan .... 

Des particuliers ont en auis de Flandres que non obstant ce qui 
sestoit pubblyè au contraìre Madame la Princesse de Carignan deuoit 
d'Espagne a Genesi. (Ministri Francia mazzo 39/ (1). 

E ciò che nelle lettore dei Pesieu è veramente degno di essere 
notato è quell’alta considerazione della buona volontà di un aggiu¬ 
stamento del Principe Tomaso da parte del Barone di Pesieu, uomo 
molto esperto nelle cose politiche e che pur tuttavia non s’accorse che 
il Principe di Carignano alle buone parole troppo male faceva rispon¬ 
dere i fatti. Poiché molto chiaramente da questi documenti risulta che 
Tomaso, nonostante la nessuna assistenza formalmente promessa dalla 
Spagna, voile, ad ogni costo e ad onta di ogni tentativo fatto per rite- 


(1) Sebbene questo viaggio non sia avvenuto tuttavia la notizia che laPrin- 
cipessa di Carignano doveva venire in Italia fu divulgata e M. R. scriveva al 
S. Maurizio: « Vons deues pousser les secours d hommes et d argeut et. mesmes 
il semble que vous ayes lieu de demander quelques gratifications a S. M. de me 
rencootre, ou lon voitque les affaires que nous auons sur les bras se sont beaucoup 
augmentées par r arriuée du Prince Thomas en l’Està t de Milan qui n'y sera 
pas pour peu de temps puisque la Princesse de Carignan ly vieot treuuer et que 
ces deux voiages qui se rencontrent en mesme temps tesmoignent bien l’estoit 
un dessein premeditò de long temps et aduoue d'Espagne. On nous on ecrit de 
Rome des particulairtes qui marquent clairement que cette resolution est de 
longue main et non pas inopine, car quand la volontà et le seruice du Roy 
d’Espagne n’eussent pas esté les principaux auteurs de son depart * ( Lettera di 
M. R. al Marchese di S. Maurizio 5 marzo 1689 — Arch. di Stato y Mazzo 40 , 
Ministri Francia). 
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nerlo in Fiandra, venire in Italia deciso anche a sollevare la guerra 
civile in Piemonte. In fatto nella lettera del 28 marzo 1639 da Chivasso 
al Conte Birago di Vische (1) il Principe Tomaso .dopo aver premesso 
che : « non V auidità di governare gli stati nè VamUtione del co¬ 
mando ci ha spinti a questa rìsolutione , ma il sentimento che ci tocca 
del seruilio di S. A. R., deir oppressione della sua libertà , dei pati “ 
menti dei sudditi e delle turbolenze che affliggono questi stati » esprime 
molto bene il suo pensiero : « s'aggiunge alla buona disposinone nostra 
Vautorità dell'Imperatore nostro signore .... et particolarmente ci af¬ 
fida la reale benignità di S. M. Cattolica che offerisce et muove le 
armi sue invittissime a favor nostro et ad esclusione de' nemici di 
S. M. Cesarea . Onde se bene noi speriamo di superare col negotio le 
difficoltà che si opporranno alla quiete dei popoli et alla restitutione 
in intero di questa corona , potremo ancora in caso di bisogno difen¬ 
derci e proseguire le nostre ragioni e la nostra libertà col uigore del¬ 
ibarmi ». 

Del resto in Piemonte il terreno era preparato alla lotta : chè 
gli agenti dei Principi, Emanuele Tesauro, Ippolito Pallavicino, Gio¬ 
vanni Pasero, Baldassarre Messerati ed altri, non avevano lasciato 
sfuggire alcuna occasione per accrescere nel popolo il malcontento 
attorno a Madama Reale ; onde si può dire che il Principe Tomaso 
partendo quasi solo da Bruxelles per venire in Piemonte, poteva 
contare sulPappoggio non solo delle armi spagnuole comandate dal 
Marchese di Leganes, ma anche dei Piemontesi stessi. 

Tutti questi particolari adunque sulla partenza di Tomaso dalle 
Fiandre contribuiscono a dimostrare quanto l’amore di parte, piut¬ 
tosto che Pamore di patria, abbia spinto quel principe a portare la 
guerra alia Reggente, e quanto torto abbiano avuto quegli storici 
i quali tuttavia lasciarono avvilito il nome di Cristina pur di innal¬ 
zare quello dei Principi Cognati. Eppure troppi documenti ormai ci 
mostrano, come essa abbandonata dal popolo, vilipesa dai congiunti, 
sempre sia rimasta gelosa custode dei diritti e della dignità della 
Casa di Savoia, sempre conservandosi per quanto potè indipendente, e 
mostrandosi forse più amante della patria piemontese degli stessi 
principi Tomaso e Maurizio, allorché si trattava di tenere lontana 
dallo Stato la guerra civile, invano, per colpa altrui. 


Carlo E. Patruooo. 


Febbraio 1896. 


(1) Curetta, Stona della Reggenza . Documento LXX. 
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in antichi documenti pinerolesi 


Il 1347 è la più antica data della polvere da schioppo per Pine- 
rolo. Ecco quello che, nel secondo volume dei conti esattoriali del Co¬ 
mune si legge sotto quell’anno, in cui si presero molti provvedimenti 
per la guerra che allora infieriva contro il signor di Milano ed il 
marchese di Monferrato: tra le altre spese fatte per quella guerra 
è notato che si pagarono in carellis piletis albaristis altandis por - 
tandis crochis cordis et pulverem scloporum et magistris Ih. XXXI. Al 
tempo della guerra di Filippo d'Acaia, sotto Fanno 1368, si legge 
quest’altra nota di spese: Librarmi]. Anthonio Ferverlo , Petro Arnaudo 
mansariis communis ad faciendum fieri exclopos et prò fadendo soave 
et cordas balistre de torno etc. Et prò carerin factis prò dictis esclopis 
et prò taleriis etc . Libr[avit ] Anthonio Ferverlo prò parte solutionis ex - 
pensarum per eum factarum prò exclopis et balistris de torno Ib. X. s . 
VII. E così sotto il 1370 sono ricordati i verrettoni grossi da schioppo, 
perchè pare che, invece di palle, si adoperassero ancora verrettoni come 
proiettili: Debentur dicto Anthonio (Ferrerio) prò folea et viretonis 
orossis de sclopo. lib. V. s XII. Item prò pulvere de sclopo facta 
tempore ghere domini Philippi Ib. III. Item prò alia pulvere de 
sclopo facta eadem causa Ib. ////. s. Vili. Item datis prò portare 
sclopos supra Portas (il villaggio di Porte) et revertere et vinum 
datum magistris lib.— s. XII. d. Vili. Et nota quod Anthonius Fe\rrerii\ 
debet habere penes se sclopos cum artifjicjs de ligno in quo apositf 
sunt sclopi et selve de verretonis et pulvere supradictis si ipse vel 
Martinus Caponus habet. In margine vi è delineato un verrettone, 
probabilmente di quelli che si lanciavano cogli schioppi : esso ha la 
punta ferrata ed è impennato di dietro. Ma ormai si fa ognora più 
frequente menzione della polvere da schioppo. 

Nel 1373 è registrata prò emptione purveris de schiopo et viritonis 
prò munitione loci Pinayrolli la somma di lire 17, soldi 17, den. 4. 
Si nota in margine che Antonio Ferrerio, che aveva comprato la 
polvere ed i verrettoni, teneva l’uno e gli altri presso di sè. Sotto 
il 1387 si pagava a Michele Bo spedarlo (che più tardi si trova es¬ 
sere capud ad faciendum balfredum iuxta (h)ortum Petri Pra % e fab¬ 
brica anch’esso polvere da schioppo) otto soldi, prezzo di una libbra 
de sale nitrio , dato a Giorgio orafo prò faciendo de pulvere prò exclopo. 
Si osservi che allora si temeva la venuta del Conte di Virtù. 

In quell’anno medesimo e nel successivo, non più gli schioppi 
soltanto sono ricordati, ma anche le bombarde e le pietre da lanciare: 
Libraverunt Iacobo Gamboti prò labore cuidendi quamdam quantitatem 
lapidum bombarde (lettere di mandato di pagamento del 3 e del 16 
febbraio 1388). E tosto la polvere da schioppo è chiamata polvere di 
bombarda. La guerra in quel tempo era alle porte di Pinerolo, il ca-. 
stello di Miradolo ed il Monastero vennero occupati dalle forze del conte 
di Virtù, comandate dal capitano Antonio Porro; onde in Pinerolo, 
oltre a tutti gli altri provvedimenti presi per la difesa del luogo, si fece 
la provvista, per la prima volta ricordata, di piombo per fondere palle: 
libraverunt in emptione trium rupp piombi empii a Nicolao de Fer- 
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raris et tradito fllio Berglonis Persende prò bàlotis bt piombatis 
faciendis pro sclopis etc . lì). IH s. XVIII. Ceppi di bombarda e carigli 
di ferro per le bombarde, fatti al tempo dèlia guerra del signor 
Galeazzo, sono menzionati verso quel medesimo tempo. Ed anche 
allora sono ricordate le bombarde magne o grosse , ed appariscono due 
maestri dì bombarda alemanni, (già un Giovanni di Liegi (de Ligio), 
maestro di bombarda era in Pinorolo nel 1384 e riceveva soldi 24 
viennesi pro garnire duas bombardas) i quali stettero nel 1388 a Pinerolo 
per 32 giorni durante la guerra, albergati nell’osteria di LorenzoBrasse. 
Si fecero nel 1391 forami o feritoie nelle mura e nelle torri, per 
le bombarde. In una torre dietro il castrum dei Bersatori, furono 
collocate quattro bombarde, recatevi dalla casa del comune perchè 
si temeva la venuta del conte di Armagnac. E nel medesimo tempo 
furono riattate sei bombarde per mano di Antonio Baudi, che vi 
adattò sedici cerchietti di ferro del peso di libbre cinquantatrè ; 
mentre un Antonio Soffry adattò un ceppo nuovo ad una de ma - 
ioribus bombardis. 

Il comune vendette nel 1395 al conte di Savoia per nove fiorini 
una bombarda che fu mandata nella contea di Ginevra. Nel 1460 
esisteva il tasso della bombarda , donativo da farsi al principe; del 
qual donativo la parte spettante a Pinerolo fu di 190 fiorini d’oro. 
L’anno appresso il comune pagò a Guglielmo Peyt di Roletto fiorini 
9, grossi 8, quarti 2, den. 2 per 325 bombarde piccole , a ragione di 
denari 10 ciascuna, e per 7 pietre grosse di grossa bombarda (man¬ 
dato di pagamento del 19 febbraio 1407); e Antonio de Violono, che 
era anche pittore) fece 325 capon. per queste piccole bombardo e 25 
per la grossa bombarda, alla quale adattò anche un ceppo; e in 
tutto, compresa la fatica incassandi ipsam bombardam in dicto cepo, 
ebbe fiorini 3. grossi 3, quarti 1/2. den. 2. Nel 1409 è ricordato un 
magister Dominicus de bombarda . E in quell’anno (mandato del 12 
ottobre) si deve fortificare il ponte ai Malanetto per modum quod 
magna bombarda inde possit transire. E tosto si aggiungono le spese 
fatte pf»r un boaro allogato in Villafranca pro portando bombardum 
quam dedist illuslris dominus noster in auxilium refectionis campane 
horelogii . E ancora.- In fortificando pontus mortus et levatoris poste 
revellini Malaneti ila quod domina Luyssa bombarde magne domini 
nostri domini principis posset secare transire per ipsum pontem . Forso 
da questo ricordo sgrammaticato si deve riconoscere che signora 
Luisa era il nome della bombarda del principe; ma era la stessa 
che era stata regalata per la fondita della campana delPorologio? 
Nel 1434 o in quegli anni furono fatte di nuovo riparazioni alla 
porta di Malanetto, quando bombarda fuit educta da Pinerolo; ed 
apprendiamo di certo che nel gennaio del 1435 la bombarda del duca 
fu condotto a Buriasco; e forse, di li, altrove. 

Prima di chiudere questo breve cenno, rechiamo qui da un in¬ 
ventario delle cose appartenenti al comune nel 1394 per quello che 
riguarda le armi da fuoco. Vi si leggonoi seguenti ordigni: unum 
ferrum cum cartono de una grossa bombarda, duas parvas bombardas rer- 
nitas , unum ferrum de esclopo, unum aliud ferrum de esclopo , duos 
circulos ferri de bombarda. 

Nel 1412 appariscono due massari eletti super facto bombardarum 
communis , i quali spendono fiorini 13, den. 6 pro emendo sulferis salis 
nitri pro facere pulveris ipsarum bombardarum (mandato del 6 di¬ 
cembre). Sotto la data del 30 settembre 1441 per la prima volta si 
vedono qui ricordate la colubrine ; e si assesta allora il conto con 
mastro Ambrosino profactura colovrinarumflendarum. Questo mastro 
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Ambrosino è forse quel medesimo che più tardi è ricordato col 
nome di maestro Ambrosio Della Chiesa (de Ecclesia) bombardiere, 
che riparò l'orologio del comune nel 1488: nel 1490 questi atten¬ 
deva a riparare l'artiglieria del comune. Nel 1465 un certo Mon- 
gini francese, che è detto essere orologiere e bombardiere, domandava 
essere ricevuto in abitatore di Pinerolo. Dieci anni prima vi si era 
fatta una fucina per i bombardieri; ed una fucina noi 1456 aveva 
anche, costrutta dal comune, un maestro bombardiere che veniva 
da Demonte. Nei 148S otto rubbi di polvere di bombarda costavano 
fiorini 36. 

Albino Caffaro. 


Adolfo Federico conte von Schack.— Giuseppe Mazzini 

e l’unità italiana* — Traduzione di Giulio Canestrelli, Roma, 

Società Laziale 189. 

« Accanto a questi due ( Mazzini e Garibaldi ), Camillo Cavour, 
Massimo d’Azeglio e Cesare Balbo non sono che stelle di seconda 
grandezza nel cielo della gloria italiana ». Queste parole vi si trovano 
a pagina 36, e furono esse ad indurmi a fare alcune considerazioni su 
questo libro, e per conseguenza anche sull’opera di Giuseppe Mazzini, 
perchè non si possono lasciar passare sotto silenzio tali parole, parole 
che troppo urtano contro i sentimenti di qualunque monarchico, di 
qualunque piemontese, poiché « se questo vecchio (l’autore tedesco: 
introduzione del traduttore) con forma viva e fresca, con parola ardente, 
e, quel che più monta, con naturalezza di sentimento e vero intelletto 
d'amore, viene a ridirci una delle pagine sacre della storia nostra, è 
debito nostro ascoltarne reverenti la voce, è nostro impulso istintivo, 
forte come i battiti del cuore, ascoltarla commossi » non solo, ma è 
anche nostro sacrosanto dovere correggere ciò che a noi sembra esage¬ 
rato, quando, lasciandosi trasportare dall'entusiasmo che si ha per un 
personaggio, si dicono parole che, contrarie almeno in parte alla verità, 
hanno per effetto di offuscare la gloria di quelli a cui giustamente tri¬ 
butiamo una ammirazione e una riconoscenza profonda. 

E, prima di tutto, due parole sul libro in generale. 

Quest’opera ha il difetto di tutte le biografie di uomini sommi che 
ebbero parte principale negli avvenimenti del tempo loro, e dei quali 
avvenimenti il libro poco si occupa. Questo libro dello Schack ci guida 
lungo la via seguita dal Mazzini, ma a pochi passi da lui e cogli occhi 
rivolti soltanto a lui, anzi con gli occhi muniti del riparo che si mette 
ai cavalli ombrosi, e mi fa l’effetto di uno scheletro fotografato colla 
nuova invenzione della fotografìa attraverso i corpi, per cui si vede 
soltanto l'oggetto fotografato, astrazione fatta di quello in cui è conte¬ 
nuto, lasciando anzi l’illusione che esso possa da sè solo sussistere. E 
così, quale è il primo effetto che produce qoesto libro? Io lo leggo e 
rileggo attentamente, mi sento compreso di vera ammirazione per 
quell'uomo straordinario che sognava l’indipendenza italiana quando a 
tutti gli altri doveva parere impossibile, che con attività prodigiosa 
preparava la rivoluzione in tutta Italia: giungo perfino a persuadermi 
che senza di lui e della sua repubblica nulla si sarebbe fatto, che anzi 
a lui solo dobbiamo questa nostra patria.... e poi alzo gli occhi, e come 
svegliandomi da un sogno vedo appeso alla parete il ritratto del Re e 
sono costretto a domandarmi se è vero o falso ciò che l'autore ha 
narrato. 
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Questo TefFetto che produce la lettura del libro. 

No, non è falso ciò che ha detto lo Schack, almeno nelle linee ge* 
nerali, solo che, compreso da profonda ammirazione per quelfuomo 
che non esito a chiamare grande, si è dimenticato dell'opera ben più 
grande di coloro che ci hanno dato la patria. 

Merito grandissimo ebbe Giuseppe Mazzini, il cui nome può andare 
a paro con quello di Dante e del Machiavelli, di cui, come dice il Ber- 
sezio, egli ripigliò il filo del pensiero politico, essendo stati forse essi 
soli a veramente pensare e volere l'unità d'Italia. Ma uno dei torti di 
Giuseppe Mazzini, e che sul libro dello Schack non è notato, anzi in 
esso si fa credere appunto il contrario, fu di aver voluto la forma re- 
publicana di governo non come mezzo ma come scopo, tanto era radi¬ 
cata in lui l’idea che nè da re, nè da principe, nè da papa, potesse 
venire nè allora, nè mai, salute all'Italia (i). 

Altro difetto del libro, come di sopra ho accennato, consiste in ciò, 
che col voler mettere in luce nuH’altrc che l’opera del Mazzini, insiste nel 
dare tutto il merito dell’indipendenza italiana a quest’ultimo, e quasi nes¬ 
suno a Carlo Alberto e al grande figlio suo, quasi non avessero fatto altro 
che calcare le orme del Mazzini, non solo, ma avessero dichiarata la guerra 
all’Austria contro loro voglia, e solo perchè non potevano più resistere 
al desiderio imperioso dei popoli in cui il sentimento nazionale era te¬ 
nuto desto continuamente dal Mazzini : il glorioso fatto delle cinque 
giornate non fu preparato dal Mazzini, e questi andò a Milano, vi fu 
proclamato apostolo dell'umanità e della libertà (pag. 73) appunto mentre 
Carlo Alberto alla testa del suo esercito muoveva per varcare le fron¬ 
tiere del Piemonte. E la guerra del 1859 chi non sa come fu osteggiata 
dallo stesso Mazzini che la denominava guerra regia quasi sinonimo di 
inetta e dannosa? 

Eppure lo Schack non è repubblicano : per lo meno nella prefazione 
dichiara di non aver divise, almeno negli anni maturi, le teorie del 
Mazzini, anzi egli dichiara esplicitamente che delle nazioni europee 
l'Italia sola è forse la meno adatta alla forma republicana, ma il curioso 
si è il notare come per combattere la teoria mazziniana egli, incon¬ 
sapevolmente forse, si giovi in parte di alcune parole del Mazzini 
stesso : « Che se da una parte la Svizzera (pag. 14) e gli Stati Uniti 
possono a ragione citarsi in appoggio dello stato libero, dovrebbero 
d’altra parte porsi in bilancio il Perù, ecc. » e il Mazzini per l’appunto 
diceva: « .... vorremmo che i nostri avversarii si ricordassero che anche 
negli Stati Uniti, terra dove prosperità materiale e pace interna si av¬ 
vicendano in bella armonia, vive la forma republicana» (2). 

Veniamo ora ad esaminare piu particolarmente l’opera dello Schack. 

Pregevole quella rapida scorsa sulle condizioni della coscienza nazio¬ 
nale dell'Italia dal re Teodorico al 1S30. ma potrebbe desiderarsi uh 
accenno un po’ più ampio al risvegliarsi, molte volte verificatosi, del 
sentimento nazionale. 

Ci appare innanzi tutto il Mazzini nella sua vita privata di adolescente 
e di giovane, nel suo carattere, nel suo amore che fin da fanciullo mo¬ 
strava per il popolo e per la patria, amore che grande era veramente 
e per il quale incominciò a soffrire quando, tradito da un Cottin, mag 
giore nizzardo, fu, come carbonaro, condotto prigione a Savona (3)' 


(1) Lettera di Giuseppe Mazzini all’editore per la ristampa della sua lettera 
a Carlo Alberto, Londra 7 aprile 1847. In Pietro De Nardi, La vita, gli scritti 
e le opere di O Mazzini, pag. 132 

(2) Italia del Popolo. Milano, Domenica 2 luglio 1848. 

(3) Si noti che da questa carcere fu liberato per opera speciale di Carlo 
Felice. (Giovanni Faldella, I fratelli Ruffiniy libro 1, pag. 56). 
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Fermamente convinto che unico mezzo per redimere l’Italia era quello 
delle società segrete, e avendo potuto constatare da vicino che la Car¬ 
boneria a nulla serviva, ordì nel silenzio del carcere le fila della Gio¬ 
vane Italia, e dice bene Fautore accennando al merito del Mazzini di 
aver mirato a tutta Italia, e non soltanto alla sua città natale (pag. 35), 
ma è anche qui appunto che si lascia trasportare dal cieco entusiasmo 
per Mazzini, e pronuncia quelle parole a cui in principio ho accennato. 

Come nella prefazione Fautore dice che intende di protestare contro 
le accuse mosse al Mazzini di cospirare da lontano e mandare gli altri 
al pericolo, accuse che gli son mosse da coloro che raccolgono tali 
dicerie senza darsi la pena di chiarirle, così la stessa cosa si può dire 
a lui che raccoglie quella voce diffusa da pochi o malcontenti o ciechi 
intorno all’amore dell’indipendenza italiana di Carlo Alberto. «Questi 
era nel 31 salito al trono di Sardegna e apparve a tutta prima fautore 
della causa nazionale, ma ben presto mancò di fede » (pagina 44). 
Carlo Alberto non mancò di fede, e ben lo si può comprendere 
quando si consideri la sua condizione d’allora, la posizione sua tra 
i retrivi, i gesuiti, i ministri austriacanti, e le minaccie déH’Austria. 
Gli scrisse il Mazzini quella lettera, esortandolo a far sua la causa 
nazionale, e già in essa gli preconizzava un pugnale vendicatore (1), 
quel pugnale che, lui auspice, armò la mano del Gallenga, disarmata 
come egli stesso dice dalla impressione ricevuta contemplando la figura 
del Re. Non vero quindi ciò che dice lo Schack che egli non avesse 
aggiunto il pugnale al fuoco delle sue parole per raggiungere i suoi fini, 
e nemmeno che egli se ne sia giustificato luminosamente (pag. 46) 
poiché egli stesso racconta il fatto dei Gallenga aggiungendo però che 
egli aveva tentato dissuaderlo (2). 

S giunge così alla famosa ed infelice spedizione della Savoia, la cui 
idea lo Schack si accontenta di chiamare fantasma da temperamento 
sanguigno (pag. 52) mentre molto più giustamente il Bersezio dice che 
potrebbe chiamarsi ridicola se non fosse stata macchiata di sangue e 
cagione di nuovi martiri. Ed invero parmi l’autore troppo benigno, come 
sempre, nel giudicare tale spedizione, mentre con tal nome solo potrebbe 
chiamarsi una spedizione abortita fin dal suo principio, e non una come 
questa che ebbe per effetto immediato « crudeli punizioni che il Governo 
inflisse ai congiurati» (pag. 52). 

Ma nuovo sangue italiano doveva versarsi e fu versato dalle palle 
borboniche il 25 luglio 1844 sui campi di Cosenza. «Una delle accuse 
più provocanti, dice lo Schack (pag. 69) che siano state diffuse contro 
il grande italiano diceva ch’egli avesse procurato la morte di costoro » 
(i fratelli Bandiera): ma, pur ammettendo che egli avesse cercato dis¬ 
suaderli dalla loro nobile e irriflessiva impresa, non è men vero però 
che essi fossero rimasti entusiasmati dalle sue ardenti parole, e ben si 
può credere se i suoi consigli nel dissuaderli potessero avere tanta forza 
di persuasione, e se egli stesso in cuor suo non pensasse che forse 
qualche cosa di buono e di profittevole per le sue idee non potesse 
nascere dal sacrifizio di queste giovani eroi. 

E non si dica neppure che il loro sacrifizio non è andato perduto, 
e che «una lunga vita brillante di valore non avrebbe portato sì grandi 
frutti all’Italia quanto una tale morte (pag. 71) poiché l’Italia non ab 


(1) Sire! 4 parola dura a udirsi, durissima a pronunciarsi da chi aborre 
il delitto, pure soffrite ch’io la pronunci questa parola: chi vi salverà dal pu¬ 
gnale? (In Pietro De Nardi op. cit. pag. 196). 

(2) Pietro De Nardi, op. cit. riporta le parole scritte dal Mazzini su questo 

fatto. 


Digitized by ^.ooole 



— 74 - 

bisognava di nuove vittime, ed il popolo italiano maturo alla libertà ed 
alla indipendenza avrebbe contato tra le sue file due valorosi di più, e 
le lacrime di rimpianto e dì esecrazione di quest’altra madre, non si 
sarebbero unite a quelle pur dolorose ma dolci delle madri di coloro 
che morirono di poi sul campo di battaglia (r). 

Ma veniamo al punto più bello del nostro risorgimento, alla cam¬ 
pagna del 59, per la quale secondo lo Schack Vittorio Emanuele e il 
suo ministro Cavour non avrebbero osato prendere la armi se l’opera 
continua ed indefessa del Mazzini non ve li avesse costretti (pag. 87). 
E all’unione italo franca, pagata a prezzo di provincie e di persone della 
famiglia reale, appunto per gli intrighi dei Mazziniani in Toscana e nel- 
TEmilia, ma che pur fu tanto provvidenziale, lo Schack non riconosce 
alcun merito, dicendo persino (pag. 89) che «quando fu fatta l’unità 
d’Italia, venendo in aiuto un usurpatore straniero, ciò non fu che mera 
combinazione di circostanze tutt’altro che prevedibili». 

È noto come sia terminata la campagna del 59 e le gravi ragioni 
che indussero a sottoscrivere la pace di Villafranca : il pericolo cioè che 
la Confederazione Germanica scendesse in aiuto dell’Austria : ma ciò 
allo Schack non pare tale, e chiama traditore Napoleone (pag. 91), che 
«non appena credette aver fatto abbastanza pel suo onere militare, 
mostrò la sua infedeltà, e, spergiuro al patto conchiuso colla Sardegna, 
fece alto davanti al Quadrilatero, lasciando sotto l’Austria Venezia e 
buona parte dell’Alta Italia ». 

Ma mai come ora, secondo lo Schack, il Mazzini si mostrò nella 
piena sua grandezza, quando cioè credette che la causa italiana avrebbe 
avuto vittoria se patrioti d’ ogni colore avessero riunito le loro attività 
(pag. 92). Che merito grande avesse in ciò il Mazzini non credo: egli 
si accorgeva che lo spirito italiano si rivolgeva a viste più pratiche, e 
si dichiarò finalmente pronto a sacrificare i suoi pregiudizi sulla forma 
di governo all’indipendenze italiana. Ma il sacrifizio era tardo, e il Maz¬ 
zini non poteva certo riguadagnare l'influenza che aveva altra volta 
avuta. Scrisse allora a Vittorio Emanuele quella lettera famosa che lo 
Schack ammira dicendo aver essa prodotto un’impressione da non si 
ridire, e che un articolo del Times di Londra, scritto probabilmente dal 
Gallenga, qualificava destituita di qualsiasi appello alla ragione, e nella 
quale era curioso il vedere come il Mazzini si permettesse di far da 
maestro ad un principe che aveva versato il suo sangue per la causa 
italiana (7). Però lo stesso Schack aggiunge che a dire il vero questa 
situazione, quella cioè che il Mazzini suggeriva al Re nella sua lettera, 
sarebbe appena stata possibile (pag. 94). 

Ma abbiamo qui un fatto che lo Schack accenna appena, e che 
pure ha un grande valore, poiché nel modo stesso con cui egli lo rife¬ 
risce darebbe ragione a quelle accuse contro cui ha dichiarato di voler, 
protestare energicamente, e che potrebbero venire riassunte nelle parole 
che si trovano nel Times di Londra, nell’articolo medesimo, in cui parla 
della lettera del Mazzini al Re Vittorio Emanuele, ed in cui dice che il 
Mazzini non era conosciuto che per la sua maniera di cospirare da lungi 
ed al sicuro; voglio accennare alla infelice spedizione di Rosalino Pilo 
che egli mandò (pag. 96) in Sicilia a dirigervi il moto sollevatosi nell’i 
sola. Il valoroso giovane morì senza nulla aver potuto fare nè si può 
asserire che abbia giovato in qualche modo alla spedizione di Garibaldi. 

« Nel 1865 i Messinesi protestarono solennemente contro la sentenza 
capitale che colpiva pur sempre il gran figlio di Genova, eleggendolo 


(7) Risorgimento Italiano, 1859-22 ottobre. 
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deputato. Egli però declinò i voti dicendo che, anche se la Camera lo 
avesse fatto ritornare, non sarebbe stato in pace colla propria coscienza 
giurando fedeltà alla monarchia». 

Queste semplici parole dice lo Schack (pag. 105) per accennare a 
questo fatto, e fa male, perchè questa dichiarazione del Mazzini è troppo 
importante e degna di tutta l'ammirazione da parte di chiunque prenda a 
giudicarla: in seguito riporta un brano della lettera dal Mazzini diretta 
agli elettori di Milano, la quale termina con queste nobili parole che 
alla mente di molti ancora adesso dovrebbero esser presenti: «Convinto 
più sempre che l'Istituzione dalla quale oggi è retto il paese è inefficace 
a fare l’Italia una, libera, prospera e grande, come noi, voi ed io l'in- 
tendiamo, darei, giurandole fedeltà un esempio d’immoralità politica ai 
miei fratelli di Patria, e un perenne rimorso all’anima mia ». L’espres¬ 
sione di sì nobili sentimenti non deve venire offuscata, come fu detto 
da alcuni, dall’osservare che sul Mazzini pesava la condanna capi¬ 
tale, e che gli era proibito l'entrare in patria. Questa lettera agli elet¬ 
tori va considerata come un vero documento storico, come l'esempio 
del come debba comportarsi un uomo onesto, che quando giura, giura 
veramente, nè può giurare con alcuna restrizione. 

Dice lo Schack che il Mazzini era assolutamente contrario alle teorie 
socialistiche e comunistiche (pag. 109). Troppo spinosa ed intricata è 
questa questione per poterla affrontare, col pronunciare però questa pa¬ 
rola assolutamente mi pare voler essere troppo affermativi, d’altronde 
le epigrafi del giornale l’Apostolato Popolare e le parole che il Mazzini 
soleva, scrivendo, indirizzare al popolo, sarebbero veramente contrarie 
alle affermazioni dello Schack (1). 

La conclusione del libro dello Schack è conforme al contenuto, al 
cieco entusiasmo nutrito dall’autore per il grande cospiratore : « L’unità 
e la libertà d’Italia erano, qnando egli nacque, un sogno, e chi osava 
parlarne, era deriso come un utopista. Ma con la forza della sua incrol¬ 
labile volontà. Egli le ha fatte diventare cosa reale, compiendo così ciò 
che politici e soldati non seppero compiere. Egli, individuo solo, ban¬ 
dito dal terreno natio, segnato di condanna capitale dai reggitori del 
suo paese». 

Ma possiamo domandarci: è veramente opera del Mazzini questa 
unità che ora abbiamo sotto il reggimento monarchico ? Non è più con 
sono alla realtà il dire che se. il Mazzini vi cooperò fu solo col tenere 
desto nel popolo quel sentimento di nazionalità e quell’amor patrio che 
egli grandissimo sentiva nell’animo? Si potrebbero usare, invertendole, 
le stesse parole del Mazzini, faccia la tepublica ciò che non volle o seppe 
fare la monarchia dicendo invece che la monarchia appunto fece ciò 
che la repubblica non seppe fare, poiché è la storia di ben 14 secoli 
che dimostra come la unificazione d’Italia fosse appunto missione della 
monarchia. 


Armando Tallone. 


(1) Gualterio. Gli ultimi rivolgimenti italiani, voi. Ili, pag. 135. nota. 
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ED I PRODROMI 


DELL’ ASSEDIO DI VERRUA 


(agosto 1386 — maggio 1387) 


Quest'articolo fa parte del capo II del mio volume Gli 
Ultimi Principi di Acaia e la politica subalpina dal 1383 
al 1407, che si publicherà prossanamente , editore Alberto 
Pittavino (Tipografia Sociale , Pinero lo). Spero che i lettori 
del Bollettino non avranno discaro questo saggio del mio 
nuovo lavoro di storia piemontese i come quello che riguarda 
un punto oscuro e di molto interesse . La ristrettezza dello 
spazio ni impedisce — seni abusare della cortesia dei colle t ghi 
— di dar intiera la trattazione della guerra del tuckinaggio, 
estendetesi ’ fra altri casi , fino al 1390. 

F. G. 


Il tuckinaggio fu per lungo tempo considerato solo come 
un moto sociale, una specie di facquerie piemontese, spon¬ 
taneamente originato dalle oppressioni esercitate dai nobili 
sulle plebi dei monti e delle valli del Canavese. Ma davanti 
ad un esame serio e spassionato e, sovratutto, dinanzi al- 
f evidenza dei fatti e dei documenti che li ricordano, questo 
concetto appare almeno inconpiuto, se non a dirittura ine¬ 
satto. Certo, un moto popolare vi fu, ma questo, anziché 
l’essenziale di quel fenomeno, costituisce solo l’accessorio 
iniziale. Nelle ferocie canavesane degli anni che precedete 
tero il tuchinaggio, le maggiori e più odiose furono opera 
piuttosto dei ghibellini — San Giorgio, Valperga, Masino 
e loro aderenti — che dei guelfi — San Martino^ Castel- 
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lamonte, etc. — i quali furono invece, nobili e popolani, 
dolaranti vittime del furore nemico (i). Dei conti di Ma¬ 
sino è detto espressamente, in un atto ufficiale del tempo, 
che avevano rubato e depredato il paese altrui, ed in questo 
e nel proprio stuprate vergini e forzate vedove e maritate 
in gran numero; è detto di omicidi, torture, infamie di ogni 
sorta, commesse da loro contro i proprii avversari (2). In¬ 
vece, la sollevazione colpì di gran lunga più fieramente i 
San Martino che i Valpergaedi San Giorgio, anzi, se il ba¬ 
luardo della medesima fu la forte Cuorgnè, non consta che 
i Corgnatesi operassero alcunché contro i proprii signori 
valpergani, e casi specifici di uccisioni di nobili e stupri di 
dame non si hanno che contro persone di parte guelfa e 
savoina. Queste considerazioni dovrebbero già avere di per 
se stesse un gran peso, ma noi vedremo man mano docu¬ 
menti espliciti che mostreranno i tuchini strettamente uniti 
col marchese di Monferrato, e la loro rivolta connessa con ri¬ 
bellioni ghibelline contro Savoia (3). Ciò mi sembra dover per¬ 
suadere chiunque che il tuchinaggio, anziché come un moto 
spontaneo, va considerato come il prodotto d’istigazioni parti- 
giane del Paleologo e dei San Giorgio, Valperga e Masino, i 
quali scatenarono il popolo contro i rivali per mezzo di 


(1) Cfr. il mio libro L'età del Conte Verde , pp. 245, 254, 258, 268. 

(2) Afch. diSt. di Tor ., Prov . Ivrea , Mazzo VI. Cfr. Scarabelli, 127. 

(3) Già notò il fatto il Servion, 274 , e più largamente ancora il 
Dupin, 501, spiega la malizia del marchese. «Et car les seigneursdu pays... 
ne vouldrent à la malice du dit marquis adherer, icellellui marquis quist 
moyen de secretement subourner et à soy atrayre les hommes des contes 
dessus nommez, et actrayant couvertement par un faulx donne entendre, 
mist ehyne et malveillances entres les hommes susditz et leurs droictu- 
riers seigneurs, si que feisant contre devoir iceulx hommes se atouchinerent s 
exleverent et rebellerent contre les contes susditz, lesquelx voyans que 
resister à iceulx touchins ne pouoyent pour le grant port et eyde que 
Theodore le marquis leur donnoit ceelement et ainsi couvertemant que 
si du fait des touchins tant ne quant ne s’entremist, etc». Il passo do¬ 
veva esser già nella redazione primitiva del Cabaret, contemporaneo 
agli avvenimenti, giacché ha riscontro, sebbene molto più concisamente 
in G. Della Chiesa, io3i, che scrive : « Et questa guerra he quela 
che ly Savoyni domandano la guerra de tuchini, li quali se rubelloreno 
contro loro gentllhomeni.... et el marchexe li sustenia». Cabaret, Della 
Chiesa, Servion e Dupin hanno torto solo di mettere fra i nobili, contro 
cui ebbe luogo la ribellione, anche i Valperga, riguardo a’ quali non 
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accorti sobillatori, che, naturalmente, non mancarono di dar 
a bere a' rozzi ed ingenui montanari le solite fole degli ar¬ 
rutfapopoli, ricantando i nomi di usurpazione, prepotenza, 
libidine, da un lato, di giustizia, diritti, libertà, dall’altro. 
Tanto è vero che, mentre gli elementi più furiosi aU’insor- 
gere del tuchinaggio furono i primi a quetare quando Sa¬ 
voia intervenne a ristabilir Lordine e la ragione, all’incontro 
Cuorgnè e le terre ghibelline, calmissime nella vera insur¬ 
rezione popolare, diventarono poi ostinate airultimo grado 
proprio allora che si comprese come l’intervento del Conte 
Rosso assodava la parte guelfa e l’autorità sabauda a tutto 
danno e svantaggio dei ghibellini e di Teodoro II. 

Le terre sollevate, non però tutto simultaneamente nè 
con ugual successo, sembrano essere state Strambino, Ro¬ 
mano, Scarmagno, Vialfrè, Perosa, San Martino, Torre, Bairo, 
Castellamonte, Baldissero, Parella, Colleretto, Bianzè, Les- 
solo; Valli di Brozzo e di Chy, cioè, oltre questi due luoghi, 
Baio, Traversella, Drusacco, Novaroglia, Vico, Meugliano, 
Rueglio, Gauna, Issiglie, Vistrorio, Villa, Muriaglio, Campo, 
Castelnuovo, Cintano, Borgiallo; Val Soana, ossia Frassinetto, 
Ingria, Ronco, Campiglia; Val d'Orco, ossia Ceresole, Noasca 


fu che una finta, mentre vedremo i Masino unirsi a dirittura ai tuchini. 
Quanto a questo nome, B. San Giorgio, Cron. di Monferr. s 244, mise 
fuori la spiegazione, poi tanto derisa ; « Tuggini, che vuol dire lutti uno , 
ovvero di una volontà ». Il Bertolotti, Passegg. Canav ., Ili, 169, 
pensò a iussolo % tributo: a tutmna. diritto equivalente, a suo dire, al 
ius printae noctis di contestata esistenza ; ed a tutatio , comune assicu- 
ranza o difesa. Il Saraceno, fteg., 75, n. 1, derivò tuchino da iuchia s 
selva, « perchè il costoro abitacolo erano i boschi, le macchie ». Questa 
spiegazione, che in realtà risale al Ducange, Glossad verbum % è 
data pure pei tuchini della Francia meridionale dal Portal, Les insur - 
reciions de tuchins dans les pays de langue d'oc vers 13821384, in An- 
nales du Midi , IV, 433 segg., ottobre 1892 (Cfr. anche Petit, Dé tu- 
chinorum rebellione in vicaria Ne mausi. Parigi, 18S7), che ricorda l’espres¬ 
sione *unam touchiam nemotis », onde luchin deriverebbe da touche s 
« parte di bosco » (ma io penso « parte » semplicemente quando non 
sia seguito da nemoris. Cfr. toc piemontese), non senza però far cenno 
anche del voluto equivoco fra tuchin e coquin (briccone). La derivazione 
del Ducange e seguaci, può, a primo aspetto, essere avvalorata anche 
dai verbi athuthiner (« les homme de ses vassaulx s’estoyent athuthiné 
contre eux») del Servion e atouchiner del Dupin. Tuttavia la cosa va 
esaminata meglio. Può dirsi che G. Della Chiesa, /. c., interpretò ri - 
bellarsi , sebbene forse nel Cabaret fossero entrambi i verbi athuthiner 
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Soana, Ribordone, Sparone, Pont ; Cuorgnè, San Colombano, 
Canischio, Pracorsano, Camagna, Salassa, Barbania, Front 
ed altri luoghi minori: alcune di queste terre, però, sono 
designate solo implicitamente, o perchè allora non erette 
in comunità, o per qualsiasi altra ragione. La monferrina 
Corio accolse i tuchini e partecipò al tuchinaggio, ma senza 
sottrarsi all'obbedienza del Marchese; in altre ville, fino a 
Montaldo a nord-est ed a Ciriè a sud-ovest, vi furono dei 
semplici tentativi d’insurrezione, non seguiti da effetto. Nel 
primo impeto del moto vennero presi e distrutti i castelli 
di Brozzo, Chy, Lessolo, Strambinello, Loranzè, Montastrutto, 
Arundello, Scarmagno e Castellamonte. Sovratutto nel primo 
e neirultimo inferocì la plebe infellonita: a Brozzo vuoisi 
fossero morti fra’ tormenti Giovanni e Margherita dei si¬ 
gnori di Montalenghe; a Castellamonte, una gentildonna 
de’ castellani sembra subisse V ontosa libidine di tutta 
l’orda forsennata. Ma se anche altrove ebbe luogo qualche 


e rebeller , come farebbe pensare il confronto col Dupin, il quale, al¬ 
meno, non può aver ammesso l’assoluta uguaglianza di significato fra 
essi, ma solo un’analogia, un rapporto di pensiero. Certo « tuchinos seu 
rebelles Canapicij Vercellesi ]'» si ha più volte in Arch . Carnei, dì Tor., 
Conto Tes. gen. dì Sav ., Voi. XXXVIII, ff. 84 r.> 88 v„ etc. Ma nel¬ 
l'accordo del 2 maggio '91, di cui sarà parola a suo tempo, è vietato ai 
popolani del Canavese di contrarre fra loro tligam , societatem seu tu • 
chinagium » Non sofistico sul seu, troppo spesso usato semplicemente 
per et , ma noto il riavvicinamento delle tre parole, che fa pensare ad 
aihuthiner ( athouchiner ), equivalente a confedera* si , convenire in uno , 
onde sarebbe chiara l’espressione del Dupin « s'atouchinerent, exleverent 
congiura?e, et rebellerent co?itre etc. equivalente a si collegarono (con¬ 
giurarono) levarono e ribellarono co?itro i loro signori. In tal caso, le 
forme athuthliner , e iuthins sarebbero le originarie, da cui derivarono 
poi athouchiner , tuchins , tucihni , sotto l’influsso di pronuncie locali. 
Ma il guaio è che la parola tuchin s’incontra come già si è detto, anche 
in Francia, e prima dell’insurrezione canavesana del 1386-90. Fortunata¬ 
mente, un documento del 30 agosto '87 (Arch. Com. di Mone., Ordin ., 
Voi. XIV, f. 90 v.) dà la chiave del problema nella forma tuschinos, 
frane, tous qu un. Cosi, senza ricorrere ad alcun dialetto speciale, abbiamo 
athuihiner , equivalente a devenir tout q'un, e atouchiner equivalente a de¬ 
venir tous qu'un (ch'uri), Dunque tuchini equivale a confederati, congiu¬ 
rati e tuchinagium equivale a confederazione , congiura. B. San Giorgio 
non meritava tanto scherno. Aggiungerò, per debito bibliografico, che 
il Boudkt, La Jacquerie des tuchins (13831384), Parigi, Champion, 1895, 
fa derivare tuchin da iuer e da chien (in alvergnate chi) ; ed il Thomas, 
** in Ann . du Midi, Vili, 99, facendone la recensione, torna alla deriva¬ 
zione da touche equivalente a petit bois . 
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caso poco dissimile, e in Val di Brozzo si ricordano il «piano 
delle forche » e il « piano delle battaglie », e si addita una 
balza donde si narra fosse precipitato il feudatario, non bi¬ 
sogna però accogliere così senz’altra prova i quadri spa¬ 
ventosi descritti con tavolozza fantastica da alcuni moderni, 
lo strazio de’ cadaveri di donne e di fanciulli, l’infilzamento 
delle teste sulle picche ed altre nefandità che sono solite 
narrarsi, e spesso farsi, ne’ tumulti popolareschi, ma di cui 
non è documento sincrono che accusi tassativamente i tu- 
chini, oltre i brutti eccessi di Brozzo e Castellamonte. Vero 
è che, per contro, par fosse ne’ sollevati il proposito di di¬ 
struggere totalmente la stirpe dei San Martino ; e ciò con¬ 
ferma, se mai bisognasse ancora, le precedenti induzioni. 
Cuceglio, Mercenasco, Borgomasino, San Giorgio, Favrie, 
non parteciparono all’insurrezione se non in quanto questa 
fu più o meno nascostamente favorita da’ loro stessi signori; 
Rivarolo, Lanzo, e le terre dell’abbazia fruttuariense, o spon¬ 
tanee o contenute, rimasero tranquille. Un moto contem¬ 
poraneo degli abitanti della Tarantasia, per cui Pietro Pi¬ 
lori, compromesso nel medesimo, dovette poi pagare sedici 
fiorini d’oro di ammenda (i), non sembra aver avuto 
alcun rapporto col tuchinaggio canavesano. 

Quali i capi dell’insurrezione non dice esplicitamente 
alcun documento: pur si possono riconoscere in parte dai 
supplizi e dalle composizioni giudiziarie che per quel moto 
ebbero luogo posteriormente. Tra T87 e VSg fu detenuto 
per sessantotto settimane, quindi trascinato al patibolo con 
grossa catena ed appeso alle forche comitali di Ciriè, un 
tal Giacomo Pichio, o Pie (2). L’ii dicembre ’go, Bonifacio 
di Challant, castellano di Bard, andava a prendere ad Ivrea 
altri sei «tuchini», cioè Martino bastardo de Cimilo , Fran¬ 
cesco detto Malacarne, Volla di Castelnuovo, Giovanni di 


(r) Bertolotti, III, 164 segg., 175, 35 7; V, 33 2 ; Cibrario, Conte 
Rosso , 36 segg., con.modificazioni secono i documenti che saranno man 
mano citati; Cibrario, Economia politica del Medio Evo , 61, 4^ ediz., 
Torino, Stamperia Reale, 1854. 

(2) Arch . Carne rdi Tor. t Conto Castell. Ci rie, Rot. 13S7-13S9. Af¬ 
fatto insufficiente il cenno in Bertolotti, Vili, 15. 
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Rua, Martino figlio di Pietro della Piati, o Piazza, e Gia¬ 
chetto detto Oysel, ossia Uccello: di questi rinviò ad Ivrea 
stessa il Malacarne la domane, tutti gli altri il 19 (1). Impic¬ 
cati ad Ivrea furono pure in gennaio ’gi i nominati Pietro 
Pichon, Giovanni Bianchetti, Giovanni Castargio, Petrino De 
Facio, Giacomo De Perina, Giacomo Caparia ed Anseimo 
Pillat (2); men compromessi, scamparono mediante com¬ 
posizione in denaro un Canturino, di Sparone, e due Cor- 
gnatesi: Marco De Ambrosio, o D’Ambrogio, ed Antonio 
Galliani (3). Notevole il fatto che di Cuorgnè era pure qual¬ 
cuno degli appiccati, onde si scorge quanta parte abbia 
avuto quel luogo nella direzione del tuchinaggio, mentre 
non consta per nulla che mal si comportasse contro i proprii 
signori del casato ghibellino dei Yalperga. A Bard, Pietro 
Crost, incolpato di aver nascosto in sua casa tre tuchini du¬ 
rante la guerra, dovette pagar poi 2 7 fiorini ; e tutto un 
gruppo di montanari di Champorcher, fra cui una donna, 
uno di Vallesa ed uno di Gressoney abitante in Donnaz, 
venne multato con diverse proporzioni secondo i singoli 
individui, per « aver conversato coi ribelli, ad onta delle 
gride fatte al riguardo». Fra gli altri, Giovanni de Concenis 
detto Sorde, e Pietro, Pinoto ebbero pena, pecuniaria di 
molto superiore a’ compagni, perchè dubitavasi «avessero 
corso coi tuchini », e pareva accertato avessero loro som- 
ministrato vettovaglie (4). Solo per quest’ultima colpa pa¬ 
garono ammenda i Lanzesi Oberto Loserato ed Antonio di 
Orengia (5), Rigaldo di Barbania (6) e forse altri, mentre 
a Ciriè un carpentiere rissoso e franca lingua, più volte con¬ 
dannato per ingiurie, ma pur buon uomo ed abile operaio 
se adoperato ne* lavori del castello dal castellano medesimo 
Guione o Ghione Provana, mettevasi d’un tratto a vociare : 


(1) Arch . cil., Confo CastelL Bard % Rot. 1390-1391. 

(2) Ibidem , Conto Castella Ivrea , Rot. 1390 1392. 

(3) Ctbrario, Conte Rosso, 39. 

(4) Arch. Camer. di TotConto CastelL Bard , Rott. 13S8-1389 e 
I 39 M 392 - 

(5) Usseglio, Lanzo , 222, n. 1 ; Bertolotti, III, 307. 

(6; Arch. Camer. di Tor. s Conto CastelL Ciriè , Rott. 1387-1386. 
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«Vivano Savoia ed il Popolo, e muoiano i nobili». Forse 
perchè non era ritenuto pericoloso, certo avuto riguardo alla 
sua umile condizione, non fu multato che nove denari (i); 
ma Giovanni del Deserto accusato di meditare un tra¬ 
dimento in Montaldo a favore degl’insorti, e fuggito dalle 
carceri del castello in cui era stato subito imprigionato, 
non ebbe grazia finché Martino di Castiano pagò in suo 
nome nove lire e nove soldi imperiali (2). Persino a Biella 
leggesi in quel torno essere stata imposta multa di 19 ge- 
novine d’oro a Martino di Martinoglio perchè sua moglie 
aveva, al solito, detto parole « contro l’onore del Conte di 
Savoia», od almeno era questa la voce (3). Gli è che, infatti, 
anche le donne s’erano messe della partita quanto gli uo¬ 
mini, partecipando vivamente all’insurrezione : più facile su 
di loro l'azione sobillatrice degli agenti monferrini. Cosi se 
la moglie di Grazioto Pareto, di Lanzo, fu punita solo per 
aver portato un canestro di pane e di sale a tuchini presso 
Corio, e per certa mala parola profferita contro le pu- 
bliche autorità (4), un’Alaina Piota dovette sborsare tren- 
tasei lire per aver strappato di mano a prete Antonio Fi- 
barello certe lettere che il Capitano di Piemonte gli aveva 
commesso di recapitare al Conte Rosso, e principalmente 
per aver indi rivelato il contenuto delle medesime a’ ribelli 
e nemici di Savoia. Più grave ancora sarebbe il caso di 
una tal Montanegra di Val Sesia, su cui pesò l’accusa — 
ma non fu provata — di aver cooperato al saccheggio di 
Montestrutto: è però dubbio se trattisi davvero di una 
donna oppure di un uomo (5). 

I primi tumulti ebbero luogo ancora nell’agosto ’86, e piut¬ 
tosto verso la metà del mese che dopo, se non è un equivoco 
che fin dal 25 Amedeo VII, informato in Francia dalla 
madre di quanto accadeva, vi destinasse come suo capitano 


(1) Ibidem. 

(2) Arch. cii ., Conto Castell. Montaldo , Rot. 1387-1389. 

(3) Ibidem , Conto Castell. Biella , Rot. 13S7-1391. 

(4) Usseglio, Le . 

(5) Arch. cit. 9 Conto Castell . Ivrea , Rot. 1386-1388. 
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d’armi Ottone di Grandson (i). Ad ogni modo, già il i 
settembre il Principe chiamava a Torino l’esercito di Mon- 
calieri pel 15, con vettovaglie per un mese, « per certi ardui 
affari allora allora occorrenti » (2); éd a’ Torinesi doveva 
pur esser stato rivolto ugual invito, se il 3 ordinavasi, sotto 
pena di venticinque lire, che chiunque avesse trovato il 
vessillo del Comune stesso di Torino, non piu a suo posto, 
dovesse consegnarlo immediatamente, el’n, invece dell’e¬ 
sercito, deliberavasi dal Consiglio comunale della città di porre 
40 clienti a disposizione di Amedeo di Acaia (3). I disor¬ 
dini canavesani, intanto, crescevano e si aggravavano: il 
Grandson, venuto a Torino per l’appunto, mostrava la miglior 
volontà, e seco si adopravano Guglielmo di Nucetto, Gian¬ 
nino di Bressa, Giacomo di Mulandon ed un certo Ange¬ 
lino, scudiero o venturiero che fosse. Ma gli mancava il 
denaro; onde, nello stringente bisogno, tolse a prestito 500 
fiorini dal Nucetto medesimo, che ne fu poi rimborsato sol¬ 
tanto molti anni dopo. Raccoglievasi così intorno a lui, sti¬ 
pendiato con quel denaro, un buon nerbo di cavalieri, tra 
cui s’incontrano i più illustri nomi della nobiltà subalpina, 
traente lieta, ma non senza soldo, alla guerra contro i vil¬ 
lani delle valli del Canavese. Erano dunque nel novero Bu- 
rono di Piossasco, Amedeo di Boglio ; Giovanetto, Orsino 
e Giacomo di Romagnano; Giovanni di Virle, dei Roma- 
gnani ancor esso; Michele di Luserna, Gualtieri Broglia, 
Antonio Oggeri, Vieto di Settimo, Antonio di Macello, 
Giorgio Dalpozzo, Vespono di Nucetto, Giovanni De Cella, 
Percivalle di Belmonte, Giannino Gribaudi, Domenico Ca- 
prello, Riccardo di Villarferley, Michele di Guya; poi altre 
genti di ventura d’ogni paese — un Balays, un Bertoletto, 
Antonio di Viterbo, Belluel di Racconigi, Franceschino 


(1) SERvroN, 374 ; Dupin, 502. La data è in un documento deWArch. 
Camer. di Tor. % Conto Castella òanlhià , Voi. 1412-1414, un pò* tardo 
quindi, come si vede, epperciò non del tutto ineccepibile. 

(2) Arch. Com. di MoneOrdin Voi. XIV, ff. 24 v. ed ins. : 
« prò aliquibus arduis super occurentibus ». 

(3) Arch. Com. di TorOr din Voi. XXVII, ff, 64 e 69. 
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Gadan; Ardizzone di Ricavel, Antonio Caresano milanese; 
infine una compagnia di balestrieri moncalieresi (i). A 
queste forze dovevano aggiungersi quelle del Principe, che 
il 15 richiedeva da capo l’esercito generale di Torino (2), 
prorogandolo però subito il 20, come pur quello di Monca- 
lieri (3). Ad Acaia giungeva ad un tempo richiesta di 
aiuto dall’antipapa Clemente VII, stretto in Avignone dal 
visconte Raimondo di Turenna; ed Amedeo non volle in 
tale frangente mancare al cognato ed alla moglie implo¬ 
rante per lui. Il 20, Torino metteva 15 clienti a disposizione 
della Principessa per soccorrere il Pontefice (4); il 23, altri 
ne concedeva Moncalieri; il 26, il Principe si dirigeva 
verso Ciriè, Rivarolo e Castellamonte, dove rimase poi fino 
al 17 ottobre successivo; il 28, si facevano in Pinerolo le 
mostre degli uomini destinati ad Avignone per due mesi (5); 
il 29, infine, chiedeva Amedeo un prolungamento di otto giorni 
nel servizio di quelli che aveva con sè (6) e che, realmente 
trattenuti oltre il termine della concessione comunale, non 
erano ancora stati pagati il 6 novembre (7). Ottone di Grand- 
son aveva preceduto colle proprie genti quelle del Principe, 
studiandosi sopra ogni altra cosa d’impedire all’insurrezione di 
estendersi maggiormente e di guadagnare le terre direttamente 
soggette a Savoia. Così, per ordine suo, fin dal 27 settembre 
suddetto, Pietro Fassano conduceva un carro di verrettoni da 
Ciriè a Rivarolo a difesa del luogo contro i ribelli (8); e più 
tardi, in novembre, Antonio di Strambinello andava, parimenti 
per mandato di lui, al marchese di Monferrato, a fine di ap¬ 
pianar seco la questione del porto di Verrua, che sembra fosse 
bensì connessa con un’altra di confini tra questa villa e Cre- 


(1) Arch. Camer. di Tor., Conio Castell. Santhià, Voi. 1412-1414. 

(2) Arch. Coni, di Tor., I. c., f. 69. 

(3) Arch. Com. di Morie., I. c., f. 260. 

(4) Arch. Com. di Tor., I. c. f f. 70 v. 

(5) Saraceno, 71, 73, 75 se £- 

(6) Arch. Com. di Tor., Ordin.,V ol. XXVII, f. 71. Fra questi clienti 
destinati ad Avignone erano pure alcuni Saviglianesi (Turletti, I, 336). 

(7) Arch. Com. di Mone., Ordin., Voi. XV, f. 36 r. Cfr. Turletti, 

1. 336. 

(8) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Cirie, Rot. 1385 1387. 
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scentitio, ma in cui la non chiara partecipazione del Pato¬ 
logo faceva a ragione sospettare un pericolo vicino o remoto. 
Castellano di Verrua per Savoia era Antonio di Rivalba, 
uomo prode e tenace, la cui energia avremo ad ammirar 
meglio fra poco. Appunto pel dibattito con Crescentino, egli 
mandava il g di quel mese un corriere ad Amedeo di Acaia; 

* ed intanto vigilava con grande attenzione alla sicurezza 
della terra affidatagli, sorvegliando i molti nemici esterni 
ed interni, palesi e segreti, ond’ essa era minacciata. 
Poco prima del 20 novembre medesimo, i tuehini, spal¬ 
leggiati da Teodoro II, scendevano da’ loro monti fino 
al Po e correvano il territorio di Verrua, riportandone ricca 
preda d’uomini e di bestiame. Il Rivalba spacciò tosto Ni¬ 
colino Zocco al Capitano di Piemonte per notificargli Toc- 
corso e chiedergli consiglio ed aiuto, talché poco stante il 
Grandson mandò cinque clienti a presidio del castello: 
piccola forza contro le turbe dei ribelli canavesani e, peggio, 
contro i Monferrini, quando si fossero scoperti pubicamente 
nemici; bastante tuttavia a dar man forte al castellano per 
contenere qualche borghese mal intenzionato, di cui indo¬ 
vinava e forse risapeva per altro inganno i disegni. Certo, 
si ordiva una trama nella piazza per introdurvi il Marchese, 
ed il vigile ed attivo Rivalba ne informava il solito Capi¬ 
tano — che sembra fosse il Grandson, non il Challant —, 
indirizzandogli il 16 dicembre Giacomo Zostro, luogotenente 
del castellano di Rivoli, con notizie al riguardo. Al Grandson 
parve dover conferire in proposito col Rivalba, e chiamollo a 
sé verso la metà di gennaio delP8 7 : nella quale occasione sembra 
dovesse mandare un’intera compagnia di armati a Verrua 
per espressa domanda fattagliene dal castellano a mezzo di 
un suo famiglio come condizione necessaria al suo tempo¬ 
raneo assentarsi dal luogo (1). Ed Antonio fu invero, tra il 


(1) « Signifficando eidem quod ipsi castellano micteret societatem in 
garnisone ad eo quod ipse castellanus coloquium ha bere posset cum dno 
capitaneo in Ripparoliooccasione guerre Dnj et marchionis Montiferrati». 
Si dovrebbe dedurne che fin dal gennaio '87 la guerra con Monferrato 
si considerava aperta; ma il documento è scritto dopo. 
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17 ed il 23, a Rivarolo, Torino, Ivrea, Lanzo: parlò con 
Ottone della cospirazione ordita da’ nemici; e provvidero 
insieme al riparo (i) t A quel tempo Bona di Borbone aveva 
mandato in Piemonte Guigo Marchiandi, che si trovava a 
Ciriè, a quale oggetto precisamente non consta (2) : intanto, 
nel gennaio stesso, i tuchini assediavano Montestrutto, che 
poi presero e distrussero, e sembra minacciassero anche 
Settimo Vittone, in cui soccorso andò con cinque cavalli 
Antonio Bondone, vicecastellano di Bard (3). Del resto, 
per questi mesi, cioè gli ultimi dell’86 ed i primi dell’87, 
scarseggiano deplorevolmente le notizie, e solo è ben noto 
come le terre sabaude attendessero sopratutto a fortifica¬ 
zioni e guardie, essendo dovunque vivo il timore (4). 

In marzo ^87 il Comune di Savigliano, non impedito da 
una questione con Cherasco, mandava milizie nel Canavese 
in servizio del Principe (5), mentre dal 24 di quel mese al 
6 aprile il castellano di Verrua si recava a Chieri per avere 
vettovaglie, che trasportò indi nella sua piazza, a fine di 
provvedere all’eventualità di un assedio, cui riteneva immi¬ 
nente, e che incominciò infatti non molto dopo (6). Tra il 
23 ed il 25 aprile stesso par fossero dalle genti di Savoia 
e di Acaia riportati parecchi successi sopra i tuchini, di cui 
buon numero fu preso e morto (7). In quella, il 24, il Conte 
Rosso, già tornato di Francia a Ripaglia, intimava ai 
Chieresi lettere di cavalcata per tutti i fanti e cavalieri del 
lor Comune, da trovarsi a Ciriè il 20 maggio prossimo, con 
armi, vettovaglie, arnesi ed ogni cosa necessaria, sotto com¬ 
minazione di gravi pene a’ renitenti (8). Ma, sebbene in 
quel mese di aprile andassero parecchi messi savoini a 


(1) Arch. Camer. di Tor. f Conto Castella Verrua, Rot. 1385-1388. 

(2) Ibidem , Conto Castell. Cirie, Rot. 1385-1387. 

(3) Ibidem , Conto Castell. Bard , Rot. 1385 1387. 

(4) Arch. Com. di Mone., Or din.. Voi. XIX, ff. 42 r,. ed ins. ; 
Arch. Com. di TorOrdin., Voi. XXVII, ff. 12 v., 29; Arch, Com. di 
Chieri, Convoc., Voi. XXIX, ff. 15 r., j8 r., Turletti, I, 339. 

(5) Turletti, I, 336. 

(6) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Verrua, Rot. 1385-1388 . 

(7) Saraceno, 75. 

(8) Arch. Com. di Chieri, Convoc., Voi. XXIX, f. 22 r. 
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Pavia per conferire ed intendersi col Visconti (i), Giovan 
Galeazzo — che col sacrifizio dell’Astigiana credeva di es¬ 
sersi assicurata la protezione del re di Francia, onde men 
gli abbisognava Tamicizia sabauda — non volle o non seppe 
frenare le velleità bellicose ed i mali intrighi di Teodoro II, 
rivendicante gli antichi diritti o pretese su metà dTvrea ed 
altri luoghi e castelli subalpini. Continuavano e crescevano 
i timori per Verrua, donde il 28 man da vasi dal Rivalba 
al Principe ed al Capitano di Piemonte a chiedere soccorsi 
di genti a presidio della terra, e il 1 maggio andava un 
suo famiglio a Rivarolo, presso il Grandson medesimo, a 
riferire sopra una nuova trama — seppur non era sempre 
la stessa — per dare il luogo al marchese di Monferrato (2). 
Col quale ornai potevasi considerare aperta affatto la guerra, 
se nel Canavese appariva a’ suoi soldi, ostilmente a’ Sabaudi, 
un condottiero che in pochi anni doveva diventare il ter¬ 
rore del Piemonte, allora veniva in soccorso de’ tuchini 
per incarico più o meno segreto del Paieoi ogo. Era questi 
Facino Cane, per sorvegliare il quale cominciava dal 3 
maggio il De Fontana, sempre Capitano di Santhià, a man¬ 
dare in più luoghi abili spie, dirigendo indi messi colle in¬ 
formazioni raccolte al Conte di Savoia ed al suo luogote¬ 
nente di qua de’ monti ; e questo durò da quel tempo fino 
al 6 settembre, cioè a guerra finita (3). Il buon Girardo 
pose anche due uomini a guardia del campanile di Tronzano 
durante tutti quei mesi (4), e cooperò del suo meglio alla 
difesa del territorio savoino quando sembra che in un com¬ 
battimento col Cane il Grandson fosse fatto prigione, benché 
indi a breve si riscattasse e riappaia pertanto in libertà (5). 

(1) Arch. Camer. di Tor ., Conto Castell. Ivrea , Rot. 13S6-1388. • 

(2) Ibidem , Conto CasteÌL Verrua , l. c. 

(3) «Ad expensas nunciorum factas hinc jnde per ipsutn Girardum 
in guerris marchionis Montisferrati causa sciendi nova et facta dicti do- 
minj marchionis et facta Facinj canis et gentis sue, et notifficandj jllustri 
dno nro corniti et suo locumtenenti, XXXV, fior, ducatus ». 

(4) Arch. Camer. di Tor.. ponto Castell. Citte , Rot. 1365-1395. 

(5) Servion,375; Dupin, 502. Documenti che attestano il fatto, non sono; 
ma è grave argomento che il passo dianzi riferito del conto sincrono della 

castellania di Santhia mostri Facino Cane nel Canavese dal 3 maggio '87. 
D’altronde il Servion ed il Dupin copiano il Cabaret, contemporaneo e a 
proposito di questa guerra abbastanza ben informato. Il Ghiron, Facino 
Cane , in Arch. Stor. Lomb S. I, IV, 352, trasporta i fatti oltre il 1400 ! ! 
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È forse in questa circostanza che da Ciriè, pure in principio 
di maggio, furono spacciati di notte tanti messi a Rivarolo, 
Pinerolo e Lanzo (i), ed il Principe, che il 13 del mese 
occupavasi ancora di certa questione fra i Comuni di Fos- 
sano e di Villa per cui andò a Busca Giovanni De Brayda 
innalzato all’ufficio di cancelliere (2), quel dì stesso o la 
domane scriveva a tutti i Comuni del suo Stato, raccoman¬ 
dando loro caldamente di star sull’avviso e far buona guardia, 
non lasciar andare alcuno a condur mercanzie in luoghi 
pericolosi, ridurre viveri e j.obe ne’ fortalizi (3). Il 18 si 
era ornai sicuri a Verrua che il Paleologo sarebbe venuto 
contro la piazza: l’incertezza era solo del quando; epperò 
andava ad assumere informazioni al riguardo un certo Uber¬ 
tino Calinno (4). Due giorni dopo, il Comune di Savigliano 
riceveva diffida dal marchese di Monferrato di sottomettersi 
alla sua obbedienza, con minaccia, in caso di rifiuto, di un 
prossimo attacco. Grande lo sgomento: convocasi di urgenza 
il Consiglio della villa, e cinquanta consiglieri su cinquanta- 
quattro deliberano di opporre vigorosa resistenza, eleggendo 
una Commissione di otto savi con mandato di far riparare 
le torrette di guardia, assoldare e regolar le scolte, sbarrar 
le strade, chiuder fiumi e bealere, dirigere ogni lavoro, 
stabilir consorzi ed imporre penalità. A" confini sono poste 
vedette, si spediscono qua e là messi ed esploratori; altri 
quattro savi ricevono l’ufficio di visitar gli spaldi insieme 
col vicario, e riferire in proposito per iscritto (5). Anche 
le altre terre sabaude si mettono in guardia: a Torino, il 
21, si mandano quattro uomini a custodia del campanile di 
San Giacomo, punto importante per sorvegliare le eventuali 
mosse di armati verso la città dalla parte più temuta del 
Canavese (6); a Chieri, il 22, si pensa di assoldare a difesa 

(1) Arch. Camer. Conto Casiell. Cirie, Rot. 1385-1387. 

(2) Ibidem Conto Casiell. Busca , Rot. 1385-1387. 

(3) Arch. Com . di Morie., Ordin.,Vo\. XIV, f. 67 Turletti, I, 340. 

(4) Arch . Camer. di Tor ., Conto Casiell. Verrua , 1385 1388 « ad 
scienaum et audiendum quando dns marchio predictus venire debebat et 
proposuerat Versus et contra Verrucam ». 

(5) Turletti, I, 340. 

(6) Arch. Com. di Tor tì Orditi ., Voi. XXVIII, f. 46. 
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una bandiera di fanti (i); da Verrua, il 23, è mandato a 
Rivoli dal castellano un tal Bertino Lombardi, di Rivalba, 
a notificare al Conte Rosso — ornai disceso in Piemonte, 
appena ricevuto l’annunzio della prigionia del Grandson (2) 
— che l’esercito monferrino deve proprio venire contro la 
terra. Ma il gran da fare è sempre a Savigliano, dove il 
22 suddetto un’altra Commissione, pure di otto borghesi, è 
incaricata di combinare col neo-cancelliere De Brayda per 
trovare e distribuire armi in quantità sufficiente. Si forti¬ 
ficano intanto la torre di Marene ed il campanile di San 
Pietro dentro Savigliano stessa, sono riparate le porte, e si 
ordina che chiunque tenga armi debba farne consegna al 
chiavaro entro lo spazio di tre giorni; chi non ne ha, se 
ne provveda dal medesimo, presso cui sono a disposizione 
de’ richiedenti, mediante certa somma prestabilita, ottanta 
paia di corazze, altrettanti palvesi, centoventi archi con 
dodici saette ciascuno, venticinque balestre, ugual numero 
di bracciali e due casse di verrettoni. Il vicario di Chieri 
informa il saviglianese delle mosse e delle intenzioni nemiche, 
onde il Consiglio comunale di Savigliano, vedendo che le 
cose premono, divide il presidio ed i sobborghi in quattro 
sezioni, provvedendo che ciascuno si difenda per sè ed 
espellendo dalla villa tutti i forestieri (3). Ma, da parte del 
Paleologo, queste minacele verso il Piemonte meridionale 
non erano che una finta. Sembra bensì che stavolta egli 
diffidasse lealmente i due Amedei (4), ma accennando mi¬ 
litarmente da una parte, colpì invece dall’altra. Invano En- 
rietto Simeoni era spacciato fin dal 23 alla volta di Pavia 
per recar lettere di urgenza a Bianca di Savoia, a Giovan 
Galeazzo Visconti ed a Manfredo di Saluzzo-Cardè (5): 


(1) Arch. Coni, di Chieri , Convoc ., Voi; XXIX, f. 26 r . Una ban- 
diesa era di 25 uomini. 

(2) Atch: Com. di Tor., Conto Caste IL Verrua , Le. 

(3) Turletti, I, 340 segg. 

(4) E' curioso, però, che nei documenti sincroni non si parla della 
disfida prima del 30, cioè dopo la sorpresa di Balangero. Che debba 
intendersi nel senso, non di dichiarazione di guerra, ma di invito a bat 
taglia campale ? 

(5) Saraceno, 76. 
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neanche allora il Conte di Virtù volle o potè trattenere 
Teodoro; e forse era ornai troppo tardi. 

Teneva il castello e luogo di Balangero, come feudo 
di Savoia, Bartolomeo di San Giorgio, per tradizioni fami¬ 
gliar! amico di Monferrato e stretto naturalmente a tutti i 
ghibellini del Canavese contro i guelfi or difesi dal Conte 
Rosso. Tra lui ed il Paleologo non fu difficile l’intesa. La 
mattina del 2 7 presenta vasi pertanto il Marchese dinanzi 
al castello di Balangero : fu messo dentro amichevolmente. 
Benché, quando si attentò ad entrare, non nel «ridotto», 
ma nella «villa», trovasse in armi i borghesi, che gli ten¬ 
nero testa fieramente (1). Da questo punto il inchinaggio 
propriamente detto passa in seconda linea: l’interesse si 
concentra intorno alle operazioni militari dirette fra Savoia 
e Monferrato ed a quella, sopratutto, che ne costituisce il 
punto culminante, cioè l’assedio di Verrua, da cui Teodoro II 
dovette partirsi infine senza successo, costretto ad invocar 
pace dal vittorioso Conte Rosso . 


(1) Atch . Cumer . di Tot ., Conto Caslell. Balangero , Rot. 1387-1391 


ERRATA-CORRIGE. 

Nel fase. I del Bollettino , p. 13, 1 . ult., si corregga : « septimo ca- 
lendas aprilis » in « sexto idus aprilis ». 
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I. 

ANCORA DEL MAESTRO SYON 

(BREVE nota) 


Pochi giorni dopo la publicazione del primo numero 
del Bollettino, posteriori ricerche nell’archivio dell’Ospedale 
di S. Andrea di Vercelli mi ponevano in grado di arricchire 
la bibliografia del maestro Syon di due altre pergamene, 
della cui notizia mi piace non defraudare il lettore, confi¬ 
dando io stesso in altro tempo ripigliare l’argomento, e, 
sviscerando le cose, ora soltanto accennate, e publicando la 
grammatica cogli opportuni confronti con quella del Villedieu, 
rimettere nella sua vera luce una fra le maggiori glorie 
letterarie che Vercelli vanti nel corso dei secoli. 

Le carte da me ultimamente trovate sono due atti del 
31 ottobre 1290, e un atto del 7 giugno 1296, che non fanno 
che confermare le notizie biografiche delle precedenti. 

La prima pergamena tratta di un credito di 185 pavesi, 
che il monastero dei predicatori aveva verso il ministro 
dell’Ospedale di S. Andrea, quale residuo di somma mag¬ 
giore dovuta dal frate Marco al maestro Syon (1): la me¬ 
desima contiene ancora un istrumento di locazione perpetua 


( 1 ) (S.T.) Anno nativitatis domini. M.CC.LXXXX. Indictione tertia. 
Die Martìs vltimo Octubris frater Ugo Minister hospitalis Ecclesie 
Sancti Andree Vercellarum. Et frater Aiulfus. Et frater Iohannes. 
Et frater petrus. Et frater Nicolinus. Et frater Marchus de Morando 
Omnes conuerssi dicti hospitalis Inpraesentia et voi un tate domini, 
ugucioni dei gratin abbatis diete Ecclesie Sancti andree fuerunt 
confessi et contenti eorum nomine et dicti hospitalis adpostu- 
lacionem fratris Ardicionis lectoris fratrum praedicatorum sancti 
pauli de vercellis Et fratris henrici de bondonnis eiusdem or- 
dinis Sindicorum prioris et conuentus diete Ecclesie sancti pauli 


Digitized by LjOOQle 



- M - 


à favore dello stesso ministro dell’Ospedale di tutti i beni, 
che il maestro Syon aveva acquistati dal frate Marco, me¬ 
diante l’annuo fitto di 25 lire pavesi (1). L’altra pergamena 
poi contiene una quitanza rilasciata all’Ospedale da fra Enrico 
de Bondonnis, sindaco e priore dei frati predicatori, di quanto 
TOspedale medesimo doveva al maestro Syon (2). 

II. 

INTORNO AD UBERTO DE BOVERIO, VERCELLESE. 

Quel che sia stato dello Studio generale in Vercelli dopo 
il 1241, è cosa perfettamente ignorata, tanto è il silenzio 
che al riguardo mantengono le carte di quell’epoca, tanta 
l’incertezza che regna nelle poche vesligia rimaste di scuole 
e di istruzione in quel periodo. Certo è che le condizioni 
politiche si erano fatte tali da turbare la quiete necessaria 
alla libera esplicazione dell’ingegno, per cui si può affermare, 
con molta probabilità, che dalla legazione del cardinale di 
Montelongo (1242) sino alla uccisione per parte dei Pavesi 


quod ipsis priori et conuentui et fratribus heredibus quondam Ma- 
gistri Syon dare tenentur et debent. libras. Centum Octuaginta 
quinque papiensium. Que remanserunt adsoluendum. de libris 
duceDtis quadraginta quinque papiensium. Quas frater Marchus 
praedictis conuersis dicti hospitalis dare, tenebatur dicto quondam 
Magistro Syon.... Actum in capitulo iste ecclesie sancti andree. 
Coram testibus dominis Iuliano de cremona et antonio de freapanis 
Iudicibus vercellarum. 

(S. T.) Ego Guillelmus de saleta Notarius Vercellarum Interfui 
et scripsi. 

(1) È una seconda copia con poche varianti non sostanziali 
delTatto, già da me accennato a pag. 55 colle parole: «un’altra 
carta ci mostra che il convento dei padri predicatori heredem quondam 
Magistri Syon concedeva investitura perpetua all'ospedale di San 
Andrea di alcune terre da lui ereditate». 

( 2 ) (S. T.) Anno dominice natiuitatis Millesimo, ducentesimo 
Nonagesimo sexto. Indictione Nona, die louis. VII. mensis Junij. 
dominus frater henricus de bondonnis de Miralda prior domus 
fratrum predicatorum de vercellis. et fratrum In dieta domo habi- 
tancium.... fuit confessus et contentus se Recepisse et habuisse 
Integram solutionem et satisfationem a fratre Michaele grignasco 
nunc ministro hospitalis sancti andree Vercellarum nomine et 
vice ipsius hospitalis de toto eo et quantocumque frater Marchus 
nunc conuersus hospitalis praedicti dare debuit quondam Magistro 
syon.... 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 7 
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del podestà Pagano della Torre (1266) vero Studio generale 
non vi fu, mancando in quegli anni la pace feconda di se¬ 
veri studi. Al che si aggiungevano altre Università allora 
fondate, quali quelle di Roma nel 1244 per parte di Inno¬ 
cenzo IV, e quella di Piacenza nel 1248 con privilegio del 
medesimo Innocenzo (1), per cui, aumentando di numero 
questi focolari di dottrina, per poco che una città si fosse 
fatta menò comoda abitazione, era un esodo generale di 
professori e di studenti verso migliore dimora. 

È però difficile il persuadersi, che tanto poco provvidi 
fossero i Vercellesi, nel lasciarsi sfuggire, per quanto gravi 
i sacrifici necessari, un’instituzione, che era lustro della loro 
città, mentre la cultura è tal cosa da non potersi supporre 
emigri da un giorno all’altro, salvo l’imaginare l’improvviso 
imbarbarimento di un popolo: al che si aggiunga che la ge¬ 
nerazione matura era proprio quella che, cresciuta all’ombra 
dello studio (fondato nel 1228), più di ogni altra se ne era 
giovato, e doveva esservi attratta dalla gratitudine delle 
cose apprese, dall’amore verso quel, di cui aveva fruito in 
giovane età. 

Credo quindi di appormi al vero, pensando che, se pure 
ufficialmente l’Università decadde, sieno rimasti maestri e 
scolari in discreto numero, tali da costituire singole facoltà. 
Già vedemmo di maestro Syon (2), la cui attività letteraria 
si esplica appunto in questo periodo, non essere del tutto 
infondata l’ipotesi, che lo fa ritenere docente nello Studio: 
intendo ora discorrere di altro maestro, secondo tutte le 
probabilità, vercellese, che dovette vivere quasi eoevo a 
Syon; ed anche costui, per quanto le carte ci siano avare 
di notizie, mi lusingo di mostrare degno dell’attenzione dei 
posteri, e di ricordo fra gli uomini illustri della sua città. 
Alludo ad Uberto de Boverio, chiamato sempre di Vercelli, 
index e professore di decretali e del decreto (certamente 
nel 1267) nello Studio generale. 


(1) V. G. Tikaboschi, SI. della letter. italiana, IV. 65. 66, Venezia, 
MDOOXOV; 0. Dbnifle, DìeUniversitiit'en desMittelalters bis 1400 ,807. 

(2) V. questo Bollettino , 41-57. 
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Il più antico accenno che si abbia di lui si trova nel 
Malacarne, che trasse da’ Registri della R. Cancelleria di 
Savoia (a lui stati comunicati dal conte Pullini di Sant'An¬ 
tonio, sostituto del Procurator Generale), quattro ricevute 
del febbraio 1267, rilasciate da quattro professori dell’Uni¬ 
versità di Vercelli al Comune per lo stipendio ricevuto (1): 
tra questi è appunto il nostro Uberto. La medesima notizia 
inseriva il Tiraboschi nella storia letteraria (2), cui facevano 
seguito il Vernazza, il Duboin, il Vallauri (3). Le quitanze 
erano pure note al De-Gregory, che, occupandosi solo di tre dei 
professori (escludeva il quarto, Leonardo, detto di Milano, e 
quindi fuori del suo assunto), le riporta in parte e molto 
scorrettamente, affermando averle tolte da atto esistente 
nell'a?'chivio publico Vercellese. Che di esse colà possa 
trovarsi copia non potrei negare: nessuno però la vide mai* 
e si può sospettare in questa affermazione una delle ine¬ 
sattezze, pur troppo non rade, nel suo libro (4): e che invece 


( 1 ) V. Malacarne, Delle open dei medici eòe. Altri monumenti 
32, 61, 62, Torino, MPCCLXXXIX, Stamperia reale. Sono publi 
cate, ma molto male : ad esse il M. fa seguire le seguenti parole : 
« Da queste carte si rileva, che l’Univ. di V. era tuttavia in gran 
vigore a quel tempo, e si trova notizia di stipendi, che si danno 
a’ rispettivi Lettori delle diverso facoltà, e d’altri usi alla stessa 
Univ. relativi ». 

(2) IV, 488 : è un’aggiunta posteriore alla publicazione del suo 
libro (nell' Indice), per notizia trasmessagli dallo stesso Malacarne. 

(3) Il Vernazza in un ms., che si conserva nella Biblioteca di 
S. M., aveva fatto un lungo elenco delle carte esistenti neirarchivio 
di corte, riguardanti Distruzione; vi figurano quale documento, il 
più antico, le quattro quitanze : quest’elenco servì poi al Duboin, 
che le accenna in nota {Raccolta ecc ., XVI, 3), ed al Vallauri {St. 
delle univ. degli st. del P., 28, 2J, 224, 225, 226, Torino, Stamperia 
reale, 1845), che le publicò per intero, ma con poca esattezza e grafia 
moderna, per cui non credo fare opere già latta, se qui le ri publico, 
corredandole di opportune note, lumeggianti pure gli altri tre pro¬ 
fessori, di cui non è rimasta altra memoria. 

(4) Il De* Gregory, Storia della Vere, letter. ed arti , Quadro V. 
Torino, 1819. E ciò con tutto il rispetto verso l’egregio uomo, che, 
?e compose un grosso zibaldone su materiale non sempre ben di¬ 
gerito, pure è dei più benemeriti della storia di Vercelli. 
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esistessero veramente negli archivi di corte scrivo pure il 
Sauli (I), che le vide, e le accenna sommariamente. 

Ma altre notizie retrospettive sul nostro doveva fornirci 
il ricchissimo archivio dell’Ospedale di S. Andrea in Vercelli: 
il Mandelli vi trovò una carta che lo riguarda (e che mi fu 
sino ad ora irreperibile), del 1264, e due altre del 1262 e 
del 1266 (2), di cui mi piace qui dare notizia, publicando 
integralmente la prima, che si appalesa subito importantis¬ 
sima, contenendo un parere legale, e quel che più monta, un 
breve di papa Alessandro IV, perfettamente ignoto, e non 
registrato nei Regesta pontificum dal Potthast. 

* 

* * 

La prima volta; che ci appare Uberto, è in atto del 
6 marzo 1262: esso si presenta però tale da dovere essere 
ritenuto maturo d’anni e dei primi della città. 

Certo D. Giovanni, mazzaro della chiesa di S. Eusebio 
in Moncrivello, tra gli altri acquisti, senza far risultare se 
provenienti da beni proprii o della chiesa, aveva pure eretta 
e donata una capellania, lasciandone il patrimonio ai nipoti. 
Costoro nominarono il chierico Ottone, il quale instava per 
ottenere dal vescovo la conferma a capellano, essendogli 
fatta opposizione, per parte del mazzaro, succeduto a Gio¬ 
vanni, che sosteneva la capellania essere stata dotata con 
beni della chiesa. 

Si intavolò il giudizio innanzi al vescovo di Vercelli, il 
quale seguì il parere di Uberto de Boverio , di Lanfranco 
Pettenati, di Asclerio da Chieri (3). 


( 1 ) L. Sauli. Sulle condii, degli St. nella mon. di Savoia sino al¬ 
l'età di Em. Fil. (In Meni. Acc. Scienze , S. II, 16) 150. 

(2) V. Mandelli, Il Comune di V. nel m. e.. Ili, 30. 

(3) Il Boverio ed il Pettenati erano iudices : la parola non è già 
da intendersi nel senso nostro, ma in quello di avvocati. 

Eran detti iudices i membri del collegio dei dottori , istituto, cui 
illustrò magistralmente il Mandelli in dotta monografia (inserta 
nel Diario Vercellese del 1847, ripublicata in coda al 3 - voi. del Co¬ 
mune di V. nel ni. e e In parte nel Dizionario del Casalis all’art. 
Vercelli) , il Mandelli pur affermando che l'origine sua si perde 
neH’anticbità dei tempi, non dà prova certa di sua costituzione an- 
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Ecco la carta: 

(1) Anno dominico Jncarnationis. Milleximo. duccntesimo sexa- 
gosimo secando. Jndictione quinta, die lune. VI. mensis marci Cum 
Otto diaconus de Ceoilio (?) peteret A domino Martino dei grafia epi¬ 
scopo vercellarum et comite (2) quatenus confirmaret elettionem de 
ipso factam inqaadam Capella constituta ad altare Sancte Marie site 
in ecclesia sancti eusebij de monte Caprello per quondam Johannem 
maiorem diete ecclesie Cum diceret se electum et praesentatum ab 

teriore al 27 novembre 1288 ; accenna poi ad un atto del 10 aprile 
1264, che gli pare riferirsi al collegio medesimo. Credo si possa risa¬ 
lire anche più su, assegnando una data anteriore, quale si può sup¬ 
porre da questa carta, e in generale dalla persuasione che il col¬ 
legio dei Giudici (Avvocati) sia venuto man mano mutando propria 
natura, ed ufficio colla fondazione dello Studio. Infatti, non era più 
necessario che dinanzi a tale collegio si abilitassero i giovani all’av¬ 
vocatura, conferendosi daH'Università stessa le lauree : il collegio 
dei giudici, probabilmente, si aggregò i.professori di diritto, che 
presto ne divennero pars magna , cacciandone i naturali membri. 

A questo modo si spiega come la facoltà legale sia resistita molto 
a lungo e sopra vissuta allo Studio generale. Ed in questo stesso 
periodo si avrebbe adunque di qui certa prova dell’esistenza del 
Collegio, focolare di insegnanti di diritto. Nè se sappiamo di pro¬ 
fessori, ci fanno difetto le notizie intorno a scolari. Recentemente 
ho trovato nello stesso archivio dell’ospedale in carta del 7 settembre 
1246 fra i testimoni un Lorenzo scolaro . cioè di professione scolaro, 
al modo ùteaso che è indicata per gli altri la professione. Ora a testare 
non si era chiamati prima della maggiore età (in Vercelli 25 anni), e 
non può quindi trattarsi qui di un ragazzo, alunno di scuole secon¬ 
darie. 

(1) Precede il segno tabellionale. 

(2) È il vescovo Martino de Advocatis, che coprì tale dignità 
dal 1243 al 1268. — La lettura di comite non è certa : paleografica¬ 
mente ha apparenza di verità, ma la frase è in sè molto strana. 
Il comite può riferirsi così a Martino personalmente, come al ve¬ 
scovo prò tempore , quantunque io non ricordi aver trovato altra 
frase affine in altre pergamene. L’epitafìo, scolpito sul sepolcro di 
Martino, e riferito dal Cusano (Discorsi histonali concernenti lavila , 
et attioni de ’ Vescovi di F.,216, Vercelli, Marta, MDCLXXVI), lo dice 

« Advocatorum generoso sanguine natus », 
il che però non significa punto che gli Avogadri sin da quell’epoca 
avessero ottenuto il titolo comitale, che venne loro molto più tardi. 

Piuttosto si potrebbe supporre che il nostro Martino si compia¬ 
cesse del titolo di conte (concesso ai vescovi di Vercelli da Ottone III) 
a cagione delle grandi lotte che sostenne sempre per riavere la 
giurisdizione sulla città, stata ceduta da Gregorio di Montelongo al 
Comune: nè osta il fatto che egli sia intervenuto a tale compro¬ 
messo nella sua qualità di canonico preposto, mentre già notò 
acutamente il Mandelli (1. 241) che per quel trattatosi sarebbe do¬ 
vuto richiedere il consenso degli Avogadri sia come Avvocati della 
Chiesa, sia come visconti, perchè e*si del loro ufficio ereditario ve¬ 
nivano ad essere privati colla alienazione della giurisdizione tem¬ 
porale : il Mandelli osserva anzi (1,242) che « non deve far meraviglia. 
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ottope de becaria et alberto eius nepote patronis ut dicebat predicte 
Capellanie. dominus otto Maior praedicte ecclesie se opo suit dicens 
quod dieta elettio seu confirmatio non erat facienda noe etiam admi- 
tenda. asserena dictarn Capellaniam esse non debere noe stare pose quia 
dictus Johannes maior quando constituit uel constituere uoluit dictam 
Capellaniam et habere consensum tunc electi et Capitali vercellarum 
et confirmacionem Apostolico sedis scignificabat quod eam dotabat do 
patrimonio suo. quod quidem dictus Otto maior falsum non esse diceòatf 
Allegans etiam quod Idem diaconus numquam fuerat praesentatus ad 
dictam Capellaniam quamuis dicerotur electus ab illis de becaria. et 
Super hoc impetrauit rescriptum in hac forma (1). Alexander episcopus 
seruus seruorum dei venerabili fratri episcopo vercellarum. Salutem et 
apostolicam benedictionem. Sua nobis otto maior et Clerici ecclesie 
sancti eusebij de monte camprello (2) tue diocesis Cum questione 


se anche per questo titolo gli Avogadri siano poi divenuti prin¬ 
cipi della parte Guelfa nella diuturna lotta che produssero gli atti 
di alienazione, de’ quali si tratta». Il nostro Martino (V. Modena, 
Annali rns ., all’anno 1245), impugnò sempre a spada tratta le ven¬ 
dite del Montelongo; e se pure in principio ebbe idee conciliatrici 
(v. Mandelli. I, 274) come provano certe frasi contenute in una 
istruzione agli ambasciatori per Roma, ed il fatto stesso di a- 
vere egli sottoscritto in qualità di Preposto del Capitolo in sede va¬ 
cante l’atto di adesione alla vendita, in seguito, quando vide rivolta 
Vercelli a Federico, cominciò ferocemente le ostilità. Quanto egli 
facesse in prò della Chiesa dicono le parole deH’epitafìo citato: 

« Ecclesiam digne rexit sua iura tenendo , 

Vt prudens Pastora Clerum , populunque fouendo , 

Cumque dies Caesar Federicus iniquus inique 
Ecclesiae iuris dirus praedator vbique 
Verucae Cast rum, Bugellae moenia clava 
Surripuisset eo. Praesul (proh praemia chara) 

Ingenio, cura vigili , multoque labore , 

Demum Redditibus partis aecorauit eandem , 

Debita natura iussu persoluere tandem , 

Quem Pater . et Natus , quem Sacrum denique Flamen 
In Grege Justorum locet; omnia concinat Amen ». 


E il 20 luglio 1268, pochi giorni dopo la morte di Martino, il 
Comune riprese la pratica (Mandelli, IV, 55), che non aveva osato, 
essendo lui in vita, per costituire in territorio di Santhià una fra¬ 
zione di borgo da lui dipendente attraendovi abitatori del luogo ancora 
sotto la giurisdizione del Vescovo come conte di Vercelli. 

(1) Segue il breve papale perfettamente inedito, e credo del 
tutto ignoto agli studiosi. 

(2) Già vedemmo ( Bollettino , 49) la variante di Montecam- 
pello; qui avremmo la terza forma di Montecamprello % della quale 
però non credo dover tenere calcolo, avendo trovata piò su l’ortografìa 
comune, e scrivendo il Pontefice di lontano, e facilmente potendo 
quindi essere inesatto nel trascrivere un nome di luogo di piccola 
importanza. 
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Monstrarunt quod quondam Johannes maior eiusdem ecclesie quandam 
de nouo in ecclesiam ipsam Capellaniam Creauit et licet de bonis diete 
ecclesie Capellaniam dotarit eandem falso tam confingens quod ram de 
bonis dotasset propriis ordinauit quod eius consanguinei laici Jus pa- 
tronatus et eligendi Capellanum habeant in eadem ac ordinacionem 
huius modi a Capitulo vercellarum ecclesie Sode ycrcellensi vacanto 
ac postmodum a te tunc electo et tandem per sedem apostolicam 
informam Communi obtinuit confìrmawitf in grauem ipsorum et diete 
ecclesie Sancti ousebij lesionein. quare dicti otto maior et clerici 
nobis humiliter suplicarunt ut prouidere super hoc indempuitati 
corum et eiusdem ecclesie sancti eusebij Curaremus. quo circa fra- 
ternitati tue per Apostolica Scripta Mandamus quatenus uocatis . qui 
fuerint eùocandi. et Auditis hinc inde praepositis quod Canonicum 
fuerit non obstantibus confirmacionibus supradictis Appellacene remota 
decernas. faciens quod decreueris per Censuram ecclesiasticam fìrmiter 
obseruari. Testes Autem qui fuerunt nominati si se gratia odio uel 
timore subtraxerint per Censuram eandem Appellacene Cesante com- 
pellas ventati testimonium prohibere. datum laterani. III. nono Ianuarii 
pontificatus nostri, anno septimo (1) petens ab eodem domino episcopo 
idem Maior quatenus. Auctoritate praedicti Rescripti procederet Ad 
Cassacionem praedicte Capellanie et bona et Jura acquisita per eundem 
quondam Johaunem Maiorem et diete Capellanie per ipsum Collata 
asscignaret ecclesie sancti eusebij praedicte. quia dicebat ea per ec¬ 
clesiam sancti eusebij et eius intuitu Acquisita. Et Contra dicto dia¬ 
cono Asserens quod dieta Capellania Cassanda non erat et stare de- 
bebat de Jure. et quod bona et Jura praedicta perueuerant de pa¬ 
trimonio infrascripti maioris. et intuitu persone ipsius et non ecclesie 
fuerant Acquisita, super quibus partes praedicte tam testes quam 
instrumenta produxerunt. 

Super hiis visis et Auditis Racionibus et allegacionibus partis 
utriusque et ministris et dictis textium hinc inde praeductorum et habita 
super hiis diligenti deliberamene. Tale est Conscilium sapientum silicet 
dominorum vberti de bouerio et lafranchi pectenati Iudicum Vercel- 
lensium et asclerii Canonici de Chero (2) dicunt enim concorditer et 





(1) Alessandro IV fu pontefice dal 12 dicembre 1251 sino alla 
morte, avvenuta il 25 maggio 1261 ; la lettera è quindi del 3 gen¬ 
naio 1261. — Lo scritto di Alessandro IV non ci presenta nulla di 
notevole, salvo che si vogliano notare la lingua oscurissima ed il pe¬ 
riodo poco classica mente contorto qua le usava la scuola retorica romana. 

(2) I Pettenati erano un’illustre famiglia vercellese di parte guelfa: 
Tesser detti, poi, iudioes vercellarum in contrapposizione alTAsclerio 
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consulunt quod cum inueniatur probatum dictum quondam Johannem 
Maiorem quedam de suo patrimonio habuisse et post modum existens 
Clericus et maior diete ecclesie Multa acquisisse de quibus certum non 
est vnde perueverint nel de bonis ecclesie uel de patrimonalibus ipsius 
uel etiam aliunde. set inspectis biis que Acta sunt velisimiliter prae- 
sumatur quod partim processerint de bonis ecclesie et partim de bonis 
patrimonalibus siue propriis ipsi quondam maioris. 

quod bona praedicta omnia et Jura Mobilia et inmobilia et nomina 
debitorum quesita nomine dicti Maioris et ipsius Capellanie equaliter diui- 
dantur quorum medietas aplicetur et sit diete ecclesie sancti eusebij et Alia 
medietas diete Capellanie inqua Medietate non intelligantur venire 
sodimina siue possessiones Alie que fuerunt ecclesie infrascripte. set 
ipsi ecclesie sancti eusebij libere permaneant. Saluo Iure domini epi¬ 
scopi et episcopij vercellensis inpossessionibus per ipsum quondam 
Maiorem Acquisitis. 

Item dicunt et consulunt quod elettio siue praesentacio praedicti 
diaconi per dominum episcopum confirmetur et Admitatur ad dictam 
Capellaniam habentem solum modo Medietatem praedictorum et quod 
dicunt de confìrmacione dicti diaconi consulunt si aliud dicto diacono 
non obsistat. Ita quod per hoc nullum praeiudiciura iuposterum ge- 
neretur a domino episcopo siue ecclesie sancti eusebij de monte caprello 
in Coliamone siue in Jure patro natus illius Capellanie siue parte ipsius 
Juris. et Saluo Jure domini episcopi et episcopij Vercellesi. ìnposses- 
sionibus per infrascriptum quondam Maiorem acquisitis. 

Unde praedictus dominus episcopus Secutus Consilium infrascrip- 
torum sapientum ut super in omnibus et per omnia pronunciauit per 
sententias inscriptis propter quam in confìrmacione qua modo non facit 
quia praefatus diaconus non videtur ydoneus in . et quia 

Capitulum sancti eusebij oposuit se eidem confìrmacioni sicut constat 
per istrumentum factum per simonem apianum notarium et alia de¬ 
causa. et plures sententiae unius tenoris fieri Jusse fuerunt. 

Actum in palacio domini episcopi Interfuerunt testes dominus 
poncio de ponconibns cremonensis vicarius domini episcopi dominus 
Jorius Advocatus de gualdengo canonici vercellarum bertholinus. 


de chero è prova evidente che anche il nostro era vercellese. Il Dio- 
misotti, Memorie ecc 178, traduco il nome in Uberto de Boerio : 
una famiglia Boeri si trova pure attualmente in Vercelli. 

E una famiglia Boerio deve pur trovarsi in Cavagli^ (circondario 
di Biella) : probabilmente da ciò trasse argomento il Dondolino, 
(Cronistoria di Cavaglià , 182, Torino, Speirani, 1882), per fare il 
nostro nativo di tale paese, non so con quanto fondamento di verità. 
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roa (1) et Martinus fracla ambo de bugella et simon apianus et fran- 
oesius colla notarius vercellarum. 

(2) Ego ardicio freapanus [omnibus] h[iis interim et banc cartam 
Scribi feci siue instrumentum. 


* * 

Della carta del 1264 null’altro ci fa sapere il Mandelli, 
se non che da essa risulta che egli era giudice della nostra 
città: il medesimo mostra quella del 24 maggio 1266, in 
cui egli è testimonio, ed è chiamato: «dominus vbertus de 
bouerio Judex Vercellarum » (3). 

Infanto, ritornata la tranquillità negli animi, ecco riap¬ 
parire notizia dello studio nelle quattro seguenti ricevute (4). 

(5) Anno, dominice. Jncarnationis. Milleximo. ducentesimo. sexa- 
gesimo septimo. Jndiotione X. die Iouis. tercio. mensis februarii. Con- 
ffessus et contentus fuit. Magister. Anricus doctor infixica in studio 
Civitatis vercellarum. Se Recepisse, et Imbuisse. Afrate. zanchello 
Clauario communis vercellarum. Recipiente vice et nomine ipsius 
communis vercellarum. libras XXXVII. et mediam. papiensium. prò 
Medietate. sui Salarij. (6) Anni praesentis in quo regit et Regere debet 


(1) La pergamena è in fondo molto sciupata, e vieta di leggere 
alcune parole, specialmente i nomi proprii, poi quali il senso non 
può servire di guida. Si tratterebbe qui del Bertholinus Gamlaroa , 
che fu console del Comune di Biella, come da documento del 7 
ottobre 1251 (V. Mon. hist. patriae , Charth II, 1506) ? 

(2) Segno tabellionale. 

(3) È un contratto di vendita a rogito del notaio Enrico di Rai- 
nero di una vigna sulle fini di Cavaglià, actum in Iroleto Communis 
vercellarum. 

(4) Il Mandelli (IV, 53)scrive con compiacimento: «Non abban¬ 
doneremo quest’anno (1266) senza osservare che, appena apparve 
qualche speranza di pace interna, il Comune, entro lo stesso primo 
anno di sua rivoluzione a parte guelfa, si affrettò a riaprire la nostra 
Università, sospesa pur troppo durante il predominio ghibellino». 

(5) Segno tabellionale. 

( 6 ) Lo stipendio annuale era dunque di 75 pavesi, che il Vallauri 
fa uguali a franchi 356,25 e il Mandelli invece uguali a lire nuove 
del Piemonte 1553,96 (III, 30, 246). — La carta studii dell '8 aprile 
1228 sanciva che una Commissione di due scolari e di due cittadini 
dovesse stabilire prima dell'Ognissanti lo stipendio da pagarsi avanti 
il giorno di San Tomaso ad un teologo, a tre professori di leggi, 
a due decretisti, a due decretalisti, a due fìsici, a due dialettici, a 
due grammatici; nè,gli studenti del distretto di Vercelli eran te¬ 
nuti a pagare altro. È questa dello 'stipendio cosa del tutto nuova e 
straordinaria, perchè, ad eccezione di qualche assegnamento a Na- 
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in praedicta arte. A festo sancti Michaelis proxime praeterito usque 
ad festum sancti Michaelis proxime (1) yenientis. Renuncians. ex- 
ceptioni non Accepte pecunie et spei future Receptionis. 

Actum in Clauaria Communis vercellarum. Coram Testibus Ruf¬ 
fino de Go3mario. et Guala spina 

(2) Ego franciscus de Mussis notarius Jussu Jacobi. de ponte 
notarij Scripssi. 

(3) Anno, dominice Jncarnationis. Milleximo. ducentesimo. sexa- 
gesimo septimo. Jndictione. X. die Sabati. Y. mensis februarii Con¬ 


poli per parte di Federico II, non si ha memoria che in quel tempo 
altrove i professori ricevessero retribuzione fissa dagli scolari. Il 
Cogo, osservando che a Modena si trova per la prima volta men¬ 
zione di stipendi nel 1250, a Padova nel 1261, a Bologna nel 1284 
(É il Garzia spagnuolo, cui fu assegnato nel 1280 dal publico un ca¬ 
pitale di 150 lire, come dal Sarti, II, 401, e dal Tiraboschi, IV, 
49 ), vorrebbe anche da ciò cavare argomento contro l’autenticità 
della carta in questione. Ma, a parte che il non saperne fatto cenno, 
non significa che ciò non fosse, è sufficiente osservare che era cosa 
naturale che il Comune di Vercelli per ottenere la traslazione da 
Padova facesse offerte generose. E di non poca importanza appare 
rinnovazione, se pure tale è, solo ricordando che per Taddietro do¬ 
vevano i maestri convenire cogli scolari, o direttamente, o per mezzo 
dei bidelli, sull’onorario delle loro lezioni ordinarie e straordinarie. Ed 
è noto che, pur essendo gli scolari desiderosi di apprendere, non erano 
d’altra parte zelanti nel versare il pattuito, del che si ha la nota 
e curiosa testimonianza di Odofredo, che chiudeva una lezione colle 
parole: « Scholares non sunt boni pagatores, quia vplunt scire, sed 
nolunt sol vere, iuxta illud : Scire volunt omnes, mercedem sol vere 
nemo». Inoltre lo stesso escludere i cittadini di Vercelli dal pagare 
i professori, significa che il Comune, in cambio del sacrificio suo, 
tendeva di esonerare i cittadini suoi dal prezzo, che, indipenden¬ 
temente dallo stipendio, ogni scolaro era tenuto a sborsare. Ma 
meglio dei ragionamenti stanno a provare la cosa queste quitanze, 
notando ancora ch’esse non sono le sole. I Biscioni (I, 381; IV. 436) 
contengono un ordine del 7 marzo 1240 di Manfredo Lancia, Vicario 
generale deirimpero. al potestà di Vercelli, di far pagare a'Guglielmo 
de Ferrario dottor di leggi libras quinquaginta papiensium prò suo 
salario unìus anni secundum quod in praedicta creaencia fuit statutum. 
Le stesse parole poi d’Odofredo (morto nel 1265), riportate dal Ti¬ 
raboschi : « Et dico vobis, quod in anno sequenti intendo docere 
ordinarie bene et legaliter, sicut unquam feci; extraordinarie non 

credo legere.» significano in questo suo continuare le lezioni 

ordinarie, sospendere quelle straordinarie, a cagione della poca sol¬ 
vibilità degli studenti, che altro stipendio indipendente dalla paga 
degli scolari doveva venire ad Odofredo : stipendio che doveva es¬ 
sere maggiore per le lezioni ordinarie, o soltanto per quelle ; il che 
ci darebbe la chiave della ragione delle parole di Odofredo. 

(1) Si noti Fanno scolastico cominciare ai S. Michele, su per 
giù come attualmente. 

(2) Segno tabellionale. 

(3) Segno tabellionale. 
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flessila et contentus fuit Magister appolonius (1) doctor in dieletica 
in studio Ciuitatis vercellarum Se Recepisse et habuisse a Roffino de 
Gosmario. excussore fodri Solidorum duorum prò libra vice et nomine 
dicti Communis. libras. XXII. et Mediam. terciolorum prò Medietate. 
sui Salarij (2) Anni praesontis in quo Regit ét Regere debet in 
praedicta arte, a festo. sancti Michaelis. proxime praeterito usque ad 
festum sancti Michaelis. proxime veniente. Renuncians. exceptioni non 
accepte pecunie et spei future Receptionis. 

Àctum in Clauaria. communis vercellarum Coram testibus Jacobo. 
bauxolo. et segnorino de Cassali sancti vaxij. 

(3) Ego franciscus de musis notarius. Jussu Jacobi de ponte no- 
tari j. Scripsi. 

(4) Anno, dominice. Jncarnationis. Milleximo. ducentesimo. Sexa- 
gesimo septimo. Jndictione. X. die Mercurij. VIIII. mensis februarii. 
Confessus et contentus fuit dominus (5) vbertus de bouerio. doctor in de 
cretalibus et in de creto in studio Ciuitatis vercellarum. Se Recepisse et 
habuisse Apetro Guaycamalis excussore fodri solidorum duorum prò libra, 
vice et nomine dicti Communis. libras. Quinquaginta. terciolorum. prò 
Medietate. sui Salarij. (6) Anni praesentis proximi. in quo regit et re¬ 
gere debet in praedictis artibus a festo sancti Michaelis. proxime 
praeteriti usque ad festum sancti Michaelis. proxime venturi. Renuncians. 
exceptioni non accepte pecunie et spei future. Receptionis. 

Actum in Clauaria. palatii communis. Vercellarum Tostes Girardus 
depary et Johannes, zibrianus 

(7) Ego franciscus de Musis notarius Jussu Jacobi. de ponte, 
notarij. Scripssi. 

(8) Anno, dominice. Jncarnationis. Milleximo CC. LXVII. Jn¬ 
dictione decima, die. veneris. quarto mensis februarii. Conffessus et 


(1) Il Balliano ricorda nella sua conferenza sull* Università, Apol¬ 
lonio ed Uberto di Boverio, lasciando fuori gli altri due (p. 21) : 
quali le ragioni della preferenza? 

(2) Già osservò il Mandelli che la lira terzuola era in quell’anno 
di eguale valore della pavese ; uguaglia poi lo stipendio di 45 ter- 
zuole di Apollonio in L. 812,27. 

(3) Segno tabellionale. 

(4) Segno tabellionale. 

(5) Già osservarono il Vallauri ed il Mandelli come per i pro¬ 
fessori delle altre facoltà sia usato il Magister , mentre quelli di 
leggi (e anche di teologia) erano detti Domini . 

(6) Stipendio annuale di 100 terzuole, piri a L. 1805,37; nè deve 
stupire la sproporzione degli stipendi coi precedenti, mentre i pro¬ 
fessori di leggi erano più ricercati e retribuiti non soltanto a Vercelli. 

(7) Segno tabellionale. 

(8) Segno tabellionale. 
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contentus fuit dominus leonardus de Mediolano (1) doctor legurn in 
studio Ciuitatis vercellarum. se Recepisse et habuisse. A bertholino 
de Toleo. excussore fodri solidorum duorum prò libra Recipiente vice 
et nomine communis. vercellarum. libras. Centura vigintiquinque ter- 
ciolorum prò Medietate. librarum. C. L. terciolorum. quos dictus do¬ 
minus leonardus. habere debet a communi prò Salario unius Anni per 
quem Regere debet in vercellis in legibus. Sicut apparet per instru¬ 
mentum subscriptum per Mafeum notarium. filium (quon)dam domini 
dauit perdepartem (2). Ciuitatis Mediolani et testatum et subscriptum 
per albertum notarium filium quondam Johannis de tercia Ciuitatis 
Mediolani. M.CC.LXVI. die Martis. XVIII. mensis augusti. (3) Re- 
nuncians exceptioni non acceptorum denarìorum. et spei future recep- 
tionis. super qua confessione idem dominus leonardus. promissit. in- 
frascripto bertolino praedicto nomine omni tempore stare tacitus et 
contentus. et contra non venire, ullomodo. 


(1) Farebbero cosa utile gli studiosi della storia di Milano a fare 
ricerche sopra questo Leonardo, che appare di non mediocre leva¬ 
tura, ma di cui non ho altra notizia. — Il contesto di tutta questa 
ricevuta, diversa dalle precedenti, mostra che anche Enrico ed Apol¬ 
lonio erano vercellesi. 

(2) Il segno paleografico è quello della preposizione per: con¬ 
fortato anche dall'opinione del professor F. Gabotto, leggo tutt'in- 
sieme perdepartem , rigettando il praedicta del Malacarne, e il 
par ochie (rei porte) de ponte del Val lauri. 

(3) La carta studii stabiliva che «qui prò tempore erit potestas 
Vercellarum mitet infra quindecim dies post electiones f»ctas de 
dominis etmagistris propriisexpensiscomunisVercellarum fideles am* 
baxatores iuratos qui bona fide ad utilitatem studi Vercellarum 
querent dominos et magistros electos et eos prò posse suo obligare 
procurabunt ad legendum in ciuitate Vercellarum ». Oltre a questa 
convenzione di maestro Leonardo a rogito del notaio Maffeo eoe.* 
possediamo quella del 1338, 23 ottobre, tra frate Andreino e Salvo 
Marano. Di un’altr% importantissima, e del tutto ignota agli stu¬ 
diosi, mi ha dato notizia l’egregio cav. Alberto Mella colle seguenti 
parole: «Portava le date «Anno Dominicae Jncarnationis 1229 — 
Inditione sexta, Die Lune, Octavo ante Kalendas mensis Madii. 
Essendo podestà di Vercelli Giovanni De Andito, in pieno Consiglio 
tutti consenzienti vennero delegati a trattare Arrigo de Mortaria 
e Lorenzo Mangano (o Mangano), i quali accettarono. Il loro ufficio 
era di promettere salari (che ne dice il signor Cogo ?) agli esplicatovi 
di Leggi, decreti e decretali. Il tempo della durata del servizio era 
fra l’una festa di San Michele, e l'altra dello stesso Arcangelo del¬ 
l’anno appresso». Il cav. Mella, cui sono gratissimo di queste in 
formazioni soggiungeva non aver ricopiato più oltre di quella per¬ 
gamena, che dovrebbe trovarsi all'Archivio capitolare, ma che sino 
ad ora ho infruttuosamente cercato. — Si noti ancoralo stipendio 
di 250 terzuole. pari a L. 4513,23, infinitamente superiore agli altri, 
siccome a chi doveva portarsi da un'altra città. 
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Àctum in domo illorum de faxana. Testes Johannes liprandus. 
et gregorius de domo, omnes do Mediolano. 

(1) Ego Franciscus de Mussis notarius Jnssu. Jacobi de ponte 
notarij Scripssi. (2). 


Queste le poche notizie, che mi riuscì di trovare di 
Uberto: niuna indicazione biografica, per ricostruire la per¬ 
sona; nulla, fuorché il saperlo stato giudice almeno dal 
1262, aver insegnato il decreto e le decretali nello Studio 
rinnovato nel 1267 : titoli, i quali in mancanza di ogni altro, 
mi permettono di lusingarmi valesse la pena di occuparsi 
di lui, fidando altre cose dagli archivi vengano fuori a con¬ 
fermare, ed illustrare meglio, quel che è sino ad ora noto 
di Uberto de Boverio e dei suoi tre colleghi nel ricevere 
lo stipendio dal Comune di Vercelli nel 1267. 

Torino , 30 Aprile i896. 


Giuseppe Colombo. 


(1) Segno tabellionale. 

(2) Se lo Studio generale sia continuato non è noto: una frase 
di un testamento fatto a Parigi il 10 febbraio 1270, e di cui si 
conservano due autentiche all’archivio capitolare ed all'ospedale di 
S, Andrea, pare mettere in dubbio la cosa. Simone de Faxano, dopo 
aver lasciato molti altri legati a’ parenti suoi, scrive: « Bonifacium 
immo verius malefacium qui dicitse fuisse fìlium Bernardi quondam 
fratris mei ab omnibus beneficiò et bonis meis prius pari ter et 
excludo inemuo verius privatum etexclusum hostendo et nihil pror- 
sus heredem in bionis meis declaro..., » : segue ol dire che consumò 
tutto il suo in giuochi, che con crudele ardi ile e senza cagione uc¬ 
cise la propria moglie, e inoltre: « neque credo ipsum fuisse fìlium 
bernardi quondam fratris mei. Set cuiusdam monachi deGuatteto 
qui tempore studiigeneralis morabatur Vercellis cui assimilatur in facie. 
moribus et in vita». Ma il Faxano era canonico a Reims, da molto 
tempo si trovava lontano da Vercelli, e questo argomento potrà solo 
essere accettato in concorrenza con altri, se pure si troveranno. 
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DELL'ORIGINE DI FOSSANO 


Eossano ha la sua fede di nascita scolpita in una lapide, la quale 
stava sulla fronte della porta detta anticamente di Salmorre (Sarmatoris) 
e trovasi ora nel palazzo municipale, essendo stata nel 1852 demolita 
quella porta. Ma gli scrittori municipali credono di accrescere la no¬ 
biltà della loro patria tentando di accrescerne l’antichità; e così i 
Fossanesi vanno a smarrirsi nelle tenebre cercando lontano quello che 
sta loro dinanzi agli occhi. La sola e vera nobiltà, di cui possa a ra¬ 
gione onorarsi una popolazione, è la sua civiltà, qualunque sia la data 
in cui si è raccolta nell’attuale abitato. 

Checché ne dicano i suoi storici, l’origine di Possano non può risa¬ 
lire oltre il 1236; ma, anche così ringiovanita, Eossano può stare a pari 
con parecchie altre città, le quali contano più secoli di lei. Prima del 
1236 il suo nome mai non compare in alcun autentico documento, 
mentre vedonsi frequentemente menzionati i luoghi dai quali le è de¬ 
rivata la popolazione. Eomanisio, dalla cui rovina soise Eossano secondo 
la testimonianza del cronista G. Ventura (1) e di un documento del 
1267 (2), era tuttavia così piena di vita nel 1229 (3) che ospitava 
gli abitanti di Levaldigi, i quali per cagion di guerra avevano dovuto 
abbandonare la loro villa. Molto significante poi è la mancanza di 
Eossano fra i luoghi nominati nella sentenza arbitrale del 6 Gennaio 
1234 (4)* nella quale decidevasi appunto la sorte dei comuni novelli. 
Da essa si vede, che tutti i marchesi e signori dell’attuale provincia, 
e Mondovì, Morozzo, Chiusa, Cuneo, Borgo San Dalmazzo, Caraglio, 
Busca, Centallo, Romanisio, Savigliano, Salmorre, Genola, Solere, Ma- 
rene, Monasterolo e Cavallermaggiore erano implicati nelle contese che 
da più anni si agitavano. Or come mai Possano, in mezzo a questi 
luoghi, avrebbe potuto restare estranea, indifferente e impassibile? 
Neppure è compresa nella lega che Cuneo, Savigliano, Mondovì, Bene 


(1) G. Ventura, Memoriale C.XXV. 

(2) Libro verde di Possano , d. 1 (ms. Arch. Fossano). 

(3) Hist. patr. monumCitarti II, n. 1809. — Paserio, Mem. 
stor. d. c. di Fossano , I. d. 3. 

(4) Grassi. Chiesa di Montereg ., II. n. 18. — Moriondo, Monum. 
Aquen II, c. 563 n. — Muletti, Mem. storico-dipi . sulla città e 
march. di Saluzzo, II, 287. Turletti, St. di Savigliano , IV, n. 70, 
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e Busca strinsero il 2 Maggio 1236 (1) con Alessandria. Il suo primo 
atto pubblico è quello del 3 Maggio 1237 ( 2 ), pel quale il comune 
acquista le ragioni signorili che il signor Belengerio di Genola avea 
sul luogo e territorio di Fossano. Dovrebbe adunque essere sitata fon¬ 
data la villa nell’intervallo tra il 2 Maggio 1236 e il 3 Maggio 37; 
e la lapide dice appunto che fu fondata il 7 Dicembre 1236. 

Il testo dell’iscrizione era già stato pubblicato nel 1645 da Fran¬ 
cesco Agostino Della Chiesa (3), nel 1650 da Giovanni Negro (4), nel 
1652 da Ferdinando Ughelli (5), nel 1787 da Carlo Tenivelli ( 6 ) e da 
Giuseppe Muratori (7) e nel 1865 da Pietro Paserio ( 8 ), con varianti 
che ne alterano il senso. Venne finalmente nel 1889 riprodotta con¬ 
forme alla sua originale lezione, per quanto fu possibile, illustrata e 
accompagnata da un facsimile per opera dei professori Cipolla e 
Merkel (9), nel seguente tenore: 

«In nomine Regis regum et regine celestis et s aneti Georgii 
Martirio patvom populi fundatus locus Fossani fuit fanno domini 
millesimo CCXXXVI die VII decembris et sub regimine domini .Man¬ 
fredi Lancee maichionis et domini Berarjdi de nono facta fuit janua 
hec. Petrus Francus de Burguno s.... riacensis consilio domini Iacobi 
Fantini judicis scripsit ». 

Ma le lettere sottolineate sono sparite nella lapide e furono sup¬ 
plite secondo il testo dei primi editori, i quali non si sa se le abbiano 
proprio lette o solo congetturate; come fecero leggendo nostri in luogo 
di populi e aggiungendo un videlicet dopo il primo fuit ì un mensis 
dopo il VII e porta Sarmatoris de loco Fossani dove è scritto sem¬ 
plicemente janua hec . 

Perciò opponendo congettura a congettura si può presumere (e lo 
spazio il consente) che invece del sancii Georgii si leggesse sancii 


( 1 ) Grassi, Op. cit., H, n. 19 . — Moriondo, Op. cit., II, c. 28 , n. 
25 . Turlbtti, Op. cit., IV, n. 71 . 

(2) Lib. verde Fossano , d. 70. — Hist. p. m ., Oh ., II, n. 1834. 

(3) Della Chiesa (Ab Ecclesia ), S. R. E. archiep. episcop. et 
dbbatum Pedem. regionis chronologica bistorta, 101-2, Taurini, 1645, 
— Chiesa, Descr. d. Piera., ms. nella Bibl. reale di Torino III, 385. 

(4) Negro, Vita e mirac. del glor. s. Giovenale I vesc. di Narni 
e patrono di Fossano , 141-2, Torino 1650. 

(5) Ughelli, Italia sacra , IV, Romae 1644-60. 

(6) Tenivelli, Biografia Piemont ., Ili, 6, Torino, 1784-92. 

(7) Muratori, Mem. stor. d. c . di Fossano , 2, Torino 1787. 

(8) Paserio, Op. cit., I. 37 . 

(9) Cipolla e Merkel, Una iscrizione del 1236 e la origine di 
Fossano , Torino, 1889. 
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luvenalis , titolo di una delle chiese di Eomanisio e poi della princi¬ 
pale chiesa di Fossano (Fattuale cattedrale) e patrono- del luogo, sempre 
nominato prima di S. Giorgio negli Statuti e nei documenti; anzi 
invocato quale patrono unico in. una sentenza del 10 Maggio 1287, 
nella quale si legge « ad honorem et gloriam beati luvenalis rectoris 
et defensoris communis et hominum Foxani» (1). Vero è però che di 
una chiesa di S. Giorgio si ha notizia in un documento del 81 Agosto 
1240, mentre il titolo di S. Giovenale si vede soltanto più tardi (1295) 
aggiunto alla chiesa di Santa Maria, forse per la riunione di due 
chiese in una sola ( 2 ). 

Ciò però poco importa alla storia. Le varianti principali o piut¬ 
tosto errori di lezione, stando solo al Chiesa e al Negro sono: 

1 ° lo scambio di decembris in septembris; 

2°'in vece di Ber ardi si lesse Bertoldi . Il Chiesa che fu il primo 
a leggere l’epigrafe, nella Descrizione del Piemonte scrisse Berardi , 
ma nella Chronologica historia stampò Bertoldi , sapendo che vi era 
stato un castellano di Nono (Annone) così chiamato. Di questo Ber¬ 
toldo in fatti si ha notizia in due lettere dell’imperatore Federico II; 
nella prima, senza data ma del 25 Novembre 1220 o di qualche giorno 
dopo (3), scrive a Bertoldo di Nono di consegnare al comune di Asti 
il castello di Nono (Annone); nella seconda dell ’8 Giugno 1221 (4) 
annunzia di aver confermato il precetto fatto dal Vescovo Corrado, suo 
cancelliere e legato, agli Astesi di restituire il comitato di Loreto e il 
castello di Castagnole in potere di Bertoldo di Nono fedele dello im¬ 
pero. Un altro è pure ricordato in un diploma, 22 Maggio 1252 (5), 
col quale il pretendente imperatore Guglielmo di Olanda donava a 
Tomaso II di Savoia il feudo di Bertoldo di Nono e de’ suoi fratelli, 
consistente nel villaggio di Celle posto tra Moncalieri e Chieri. Ma nè 
l’uno nè l’altro di questi Bertoldo ha che fare con Fossano. Invece 
consta da autentici documenti che un Berardo o Bernardo di Nono-era 
nel 1240 vicario del capitano imperiale in Savigliano (5), nel 1247 
podestà di Fossano (7) e nel 1261 giudice in Asti ( 8 ); 


(1) Lib. v. di Fossano , d. 23. 

(2) Muratori, Mem. st. di Fossano , 16?. 

(3) Cod. Ast.y n. 20. 

(4) Cod. Alò., f. 172 (Mbrkgl, Manfredi Lancia , p. 62). 

(5) Lunig, Cod. Ital. diplom 1 . 593-4. — Moriondo, Op. cit., II, 
572, n. 84. — Carutti. Regesta..., n. 899. 

( 6 ) Arch. di Stato di Tor ., Cat. IV, m. I, f. 143 (18 Maggio 1240). 

(7) H. P. M ., Ch II.. n. 1873. 

( 8 ) Cod . Ast. y nn. 578-81. 
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8. Il Negro lesse Fontana dove è scritto Fantini, errore evitato 
dai Della Chiesa, il quale scrisse Fantini in entrambe le citate sue opere, 
Il Giacomo Fontana sarebbe personaggio affatto sconosciuto, laddove 
un Giacomo Fantini s’incontra nei documenti fossanesi quale giudice 
il 23 aprile 1247 (1), e successivamente dodici altre volte sino al 1277, 
ora quale arbitro, ora quale consigliere, ed ora quale testimonio (2); 

4. L’ommissione della parola fuit dopo Fossani , e della et dopo 
septembris (decembris), commessa dal Negro, e Paggiunta di un vide- 
licet prima della parola anno , fatta tanto da lui quanto dal Chiesa; 
ommissione ed aggiunta che fuorviarono gli stessi ed i successivi scrit¬ 
tori dalla retta interpretazione dell’epigrafe. 

Il Negro, per far risalire l’origine di Fossano a più secoli addietro, 
dovette considerare la frase dell’iscrizione « fundatus locus Fossani 
fuit» come indipendente dal seguito, senza riflettere che così isolata 
non aveva senso, imperciocché in una notizia sulla fondazione l’idea 
sostanziale è la data. Secondo lui, la lapide fu posta unicamente per ri¬ 
cordare l’erezione della porta di Sarmorre, quale compimento delle mura 
allora fabbricatesi. Ma se Fossano fosse tanto antica che all’epoca in 
cui tu decretata la lapide non se ne ricordasse l’origine, i Fossanesi 
non avrebbero fatto scolpire sopra una porta di Fossano che Fossano 
fu fondata , parole che scompagnate da una data rimangono insigni¬ 
ficanti. D’altronde non è certo che a quell’epoca la villa fosse fortifi¬ 
cata, protetta com’era dalla sua postura su di un altipiano. Piuttosto 
è da credere che fosse chiusa, in tutto o in parte, da siepe (come Asti 
nel 1190), da palizzata o da altro riparo. In documento del 26 Aprile 
1248 (3) si dice che ad un forno, situato nel borgo vecchio, erano coerenti 
il fossato del borgo e la porta di Villa mairana. 

Nel Libro verde del Comune vi sono nel 1269 ventidue istrumenti 
di vendita di terreni stati di recente occupati per la formazione di 
fossati (4). In uno del 21 Luglio si legge: «in parte cujus terre fuit 
factum fossatum deversus portam Sarmatoris prò defensione terre 
Foxani et ayraliorum que fieri debent versus Sturiam». Nel succes¬ 
sivo, della stessa data, si dice: in qua terra est factum fossatum oc¬ 
casione munitionis et forcie loci Foxani » (5). Nell’atto di dedizione 


(1) Lib . v. di Fossano , n. 28. — H. P. M ., Ch ., II, n. 1873. 

(2) Lib. v. di Fossano , n. 2, 6, 21, 34, 58, 29 e 40, e supplem. 
n. 1, 2, 4, 5. — Cod. Ast ., n. 686. 

(3) H. P. Afi, a., II, n. 1878. 

(4) Lib. v. di Fossano, d. 48-69. 

(5) Lib. v. Fossano , d. 49 e 50. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino $ 
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del Cornane al Principe d’Acaja, in data 5 Maggio 1314, non si scorge 
che Fossano avesse altro arnese di foitificazione che una bicocca, im¬ 
perciocché si convenne che il Principe « debeat solvero salariala cu- 
stodis bicoque que est super palatio comunis,... et hoc habeat locum 
quousque castrum rei fortalicia fuerint in Fossano factum vel facta 
per dictum dominum Principem vel alium eius nomine » (1). 

Ben compresero gli storici posteriori l’insussistenza di questa 
ipotesi, ma ingannati da fallaci argomenti ritennero che Fossano fosse 
stata fondata parecchi anni prima del 1236, od almeno nel 1215. Anche 
così ravvicinata l’origine alla erezione della lapide, l’intervallo di tempo 
fra l’una e l’altra, di oltre vent’anni, non consente che si possano 
considerare i due avvenimenti come i termini estremi di un solo, cioè 
il collocamento della pietra fondamentale e l’inaugurazione dell’opera 
compiuta, giacché a quei tempi una popolazione in pochi mesi si co¬ 
struiva una villa. E neppure l’erezione della porta di Salmorre, che 
non si sa se fosse la prima o l’ultima, può qualificarsi come compi¬ 
mento della costruzione. Una città o una villa si dice fabbricata, 
quando vi è accasata la prima popolazione che si elesse quel luogo 
per sua nuova residenza; ma non è mai finita, giacché nuove immi¬ 
grazioni e l’incremento della popolazione e dell’agiatezza vanno suc¬ 
cessivamente ampliandola. 

Anche riferendo alla fondazione tutte le note cronologiche, l’iscri¬ 
zione rimane tuttavia in parte inesplicabile. Se Fossano fu fondata 
sotto il rettorato di Manfredo Lancia nel 1236; quando fu eretta la 
porta di Salmorre ? A quale scopo scolpire sulla medesima, senza in¬ 
dicazione di tempo, «fu fatta questa porta»? Non bastava quella 
mole ad attestare, anche agli illetterati, anche ai ciechi, che era stata 
fatta? Simili notizie rimangono incompiute e insignificanti senza le 
date corrispondenti. 

L’iscrizione commemora due fatti: — la fondazione di Fossano — 
e la erezione della porta di Salmorre; i quali possono essere succe¬ 
duti in epoche diverse. Essa non dice propriamente (per chi l’esamini 
senza prevenzione e ponga mente alYet che precede sub) che Manfredo 
Lancia nel 1236 esercitasse qualche uffizio od autorità in Fossano; e 
la storia somministra argomenti valevoli ad escludere si fatta sup¬ 
posizione. 

Manfredo II, dei marchesi di Busca, detto Lancia, era al servizio 
dell’imperatore Federico II. Mandato da lui in Gennaio 1236 a San 


(1) Fessemi... farà municipalìa , p. 72. 
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Felice in Puglia ad accompagnarvi il figlio Enrico, condannato conio 
ribelle a perpetua prigionia in quella rocca (1), non ricompare in 
Lombardia sino all’ottobre del 1237 (2), quantunque l’imperatore fosso 
pur venuto in Italia nell’Agosto 1236, e rimastovi sino al successivo 
Dicembre (3). Dall’Ottobre 1237 in poi, Manfredo Lancia è così fre¬ 
quentemente nominato nelle cronache e nei documenti che se ne pos¬ 
sono seguire le traccie di anno in anno, ed anzi di mese in mese (4). 

Siccome non possedeva domini in Piemonte (5), nè vi esercitava an¬ 
cora alcuna carica, non si sa a qual titolo avrebbe potuto ingerirsi 
nelle cose di Fossano in Dicembre del 1236. Piuttosto è probabile che 
sia rimasto in Puglia dal Gennaio 1236 all’Ottobre 1237, nel quale 
frattempo l’imperatore si trattenne quasi sempre in Germania; il che 
spiega perchè il Lancia non compaia, come al solito, quale teste ne’ 
suoi diplomi. Nel 1238 ricompare in Piemonte al seguito dell’Impe¬ 
ratore, e già nel mese di Aprile (6) si vede rivestito della carica di 
Vicario generale dell’impero da Pavia in su. Nè prima del 1238 i 
Comuni dell’alto Piemonte si reggevano a devozione dell’imperatore, 
come dimostra l’accennata lega guelfa del 1236 con Alessandria, 
la quale si mantenne guelfa sino al 15 Maggio 1240 (7), mentre i 
suoi alleati Cuneo, Mondovì e Savigliano dal Marzo del 1238 avevano 
impetrato la protezione imperiale (8). Solo pertanto dal 1238 Fossano 

poteva dirsi sotto il rettorato del marchese Lancia, il quale, però, nè h 

mentre fu vicario, nè dopo, ebbe mai stabile residenza in quel luogo, 
avendo sempre proso parte alle guerre che combattevansi nell’Alta 
Italia. Durante il vicariato di lui, i Comuni di Cuneo, Mondovì, Sa¬ 
vigliano e Bene, per i mutamenti politici sopravvenuti rimasti sciolti 
da ogni vincolo verso Alessandria e tuttavia mal disposti verso Asti, 
fecero P8 Marzo 1240 una nuova lega col Comune di Alba, nella quale 
pure entrò Fossano (9). E in segno della loro professione politica, tutti 
questi Comuni giurarono di osservarne i patti, « salvi i precetti del¬ 
l’imperatore e del marchese Lancia, suo vicario». Dunque, se il retto¬ 


ci) Riccard. a s. Germ. ( R . I . S., VII. 1036). 

(2) Huillard Breholles, Hist. dipi . Federici II, t. V, 116-123. 

(3) Chron. Placenta ed. Huill.-Breh., 161-63. 

(4) Merkel, Manfredi Lancia , 74-122. 

(5) V. Append. IX alla mia Storia di Cuneo (ined.). 

(6) H. P. M. t Reip. Gen. Uà . jur ., I, n. 746. 

(7) Chr . Plac. (ed. Huill.-Breh.), 183. 

(8) Chron . Plac. cit. p. 172. — E dipi. (Marzo 1238) a favore di 
Cuneo (Arch. di Stato), di Mondovì (Lià. instrum.) e di Savigliano 
(Novblus, d. st.). 

(9) II. P. M .. Oh ., II, n. 1841. 
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fato del marchese Lancia non potò aver avuto principio prima del 
1238, la data del 7 dicembre 1236 scolpita nella lapide non può ri¬ 
ferirsi che alla fondazione di Fossano. 

E questa fondazione fu opera appunto della citata lega guelfa 
stipulatasi sette mesi prima, la quale era diretta specialmente contro 
la città d’Asfci, signora di Eomanisio, e contro i suoi aderenti. Infatti 
Alessandria, che ne fu a capo appena per due anni, nel 1270 pre¬ 
tendeva ancora spettarle il reggime di Fossano e diritti di superiorità 
sugli antichi alleati, i Comuni di Mondovì, Savigliano, Cuneo e Busca (1). 

Del resto, che l’origine di Fossano non possa risalire piò addietro 
comprovano ancora: l’atto del 1237 per cui il Comune acquistò i 
diritti del signor Belengerio di Genola sul suolo stesso su cui la villa 
fu fabbricata e sul territorio adiacente; la transazione, 7 e 12 Di¬ 
cembre 1251 (2), tra il Comune ed il signor Giacomo Brizio, su con¬ 
troversie vertenti < a cagione di certa promessa fatta ad esso Giacomo 
per la costruzione del luogo di Fossano »; e la quitanza, 22 No¬ 
vembre 1267 (3), dei signori Pillosi, a favore del Comune, per l’in¬ 
dennità loro dovuta « tanto per la distruzione del luogo di Eomanisio , 
quanto per la costruzione del luogo di Fossano , come contenevasi nei 
loro patti». 

Bensì fu sotto il regime o lettorato del marchese Lancia che 
Fossano accrebbe la popolazione del suo terziero di Salmorre, costrusse 
la porta del medesimo ed eresse la lapide commemorativa di questi 
avvenimenti e della fondazione della villa. Già dalla lapide si scorge 
che tutto ciò avvenne dcpo il primo vicariato del Lancia , cioè dopo 
il 1240, imperciocché ivi è dotto semplicemente « sotto il regime di 
Manfredo Lancia », mentre prima non gli si sarebbe omesso l’onorifico 
titolo di Vicario. 

Fin dall’origine di Fossano, un nucleo di Salmorresi era concorso 
ad abitarvi, come si arguisce dall’atto 3 Maggio 1237, per cui Belen¬ 
gerio di Genola cedette al Cornano le sue ragioni signorili, non solo 
sul luogo e territorio di Fossano, ma anche sopra i suoi uomini di 
Salmorre. Ma fu nella seconda metà del 1246, od in principio del 1247, 
che il Comune, favorito dal marchese Lancia e da’ suoi alleati, trasse 
a sé maggioimente i Salmorresi, ribellandoli ai loro antichi signori. 


(1) Arch. di St. di Tor. f ProvAlessandria , mazzo I, nn. 5 e 6. 
MsRKtfL, La dominaz . di Carlo 1 d'Angiò , 122-3. 

Adriani, Docum . provenz n. 22, 23, 24. 

(2) Lib. v. di Fossano , n. 6. 

(3) Lib. v. di Fossano , n. 1. 
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Infatti di lì a poco si vedono costoro rassegnarsi a venire a patti con 
Possano per ottenerne almeno un compenso. Il 3 Aprile 1247, sulle 
loro petizioni, le parti addivengono ad un compromesso; il 23 Giugno 
successivo, gli arbitri sentenziano che debbano questi signori, mediante 
certi compensi, costituirsi cittadini di Possano e sottomettere al Comune 
quanto possedono nel distretto di Possano, cioè nei castelli e nelle ville 
di Salmorre, Villamairana e Ricroso; e finalmente, il 26 Aprile 1248, 
i medesimi si decisero a vendere al Comune « tutto il contile, la giu¬ 
risdizione e il dominio che avevano nei castelli, ville e uomini di 
Salmorre, Villamairana, Ricroso, S. Stefano del bosco e rispettivi ter¬ 
ritori, tanto nel distretto di Possano quanto altrove ». 

Questi ed altri documenti, poi, indicano in modo più preciso Panno 
in cui è stata fabbricata la porta di Salmorre, Panno, cioè, nel quale, 
oltre il marchese Lancia, e subordinatamente a lui, esercitavano giuris¬ 
dizione in Possano il Berardo di Nono ed il giudice Giacomo Pantini 
nominati nella lapide. Naturalmente, Perezione succedette alla immi¬ 
grazione dei Salmorresi, imperciocché quella porta prese nome di Sal¬ 
morre per la stessa ragione che un’altra fu chiamata di Romanisio ed 
una terza di Villamairana, cioè perchè gli abitanti di queste antiche 
ville, quando vennero a popolare Possano, si stanziarono in quelle 
vicinane. Ora la prima notizia dell’esistenza di questa porta si ha 
nella sentenza arbitrale del 13 Giugno 1247 (1), e della trasmigra¬ 
zione dei Salmorresi in una protesta del 14 Aprile precedente (2), 
nella quale si dice che gli uomini di Salmorre e di Villamairana già 
abitano in Possano. E che questi avvenimenti fossero recenti, già 
sembra potersi dedurre dalle seguenti circostanze: 1°, che il 3 Aprile 
1247 (3) tra il Comune e i signori di Salmorre si era fatto il com¬ 
promesso per le pretese di costoro; 2°, che alla protesta del 14 il 
Comune di Possano è mosso dal timore che gli stessi signori, non 
ostante il compromesso, vogliano vendere le loro ragioni a Savigliano; 
8°, che il 13 Giugno (4) gli arbitri, che erano Possanosi, si affrettarono 
a soddisfare tali pretese con giusti compensi. Ma a togliere ogni dubbio, 
ecco comparire in scena tutti e tre i personaggi, sotto il reggimento 
dei quali attesta la lapide essere stata costrutta la porta di Salmorre. 

Il 23 Aprile 1247 (5) il marchese Manfredo Lancia , trovandosi in 


(1) H ; P. M. t Oh ., II, n. 1885. — Paserio, I, d. 5. 

(2) H. P . M ., Oh., II, n. 1872. 

(3) H. P. M ., Ch. y II, n. 1891. 

(4) H. P. M., Oh ., II, n. 1875 e 1876. 

(5) H. P . M., Ch., II, n. 1873, 
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Fossano, nella casa di Guglielmo di Sommariva, ad istanza di Berardo 
di Nono podestà e di alcuni savi del Comune, e presente il signor 
Giacomo Fantini giudice , annulla un capitolo del trattato 8 Marzo 
1240, in cui si dichiarava spettare a Savigliano le ville di Genola e 
Levaldigi. Siccome gli uffizi di podestà e di giudice non duravano che 
un anno, e la mutazione in Fossano si faceva allora al principio di 
Maggio (forse al 3 Maggio, festa di S. Giovenale), giacché il 13 Giugno 
vedesi già succeduto a Berardo Giacomo di Mirabello, il quale è an¬ 
cora in carica il 26 Aprile 1248 (1), è evidente che Pepoca in cui 
Berardo e il Fantini, durante il reggime del Lancia, furono Puno 
podestà e l’altro giudice in Fossano, non può essere che daf Maggio 
1246 al Maggio 1247. Dunque la costruzione della porta di Salmorre 
fu fatta, circa dieci anni dopo la fondazione di Fossano, e la lapide, 
se voramente porta il nome di S. Giorgio, fu probabilmente decretata 
il 23 Aprile 1247, data del riferito decreto del Lancia, giorno in cui 
ricorreva la festa di questo santo. 

Ciò stante, Piscrizione letteralmente e logicamente interpretata dice : 

«In nome del re dei re e della regina celeste e di San Giorgio 
(o Giovenale) martire patrono del popolo — fondato fu il luogo di 
Fossano Panno del Signore 1236 addì 7 di Dicembre — e sotto il 
regime del signor Manfredo Lancia marchese e del signor Berardo di 
Nono fatta su questa porta — Pietro Franco.... a consiglio del signor 
Giacomo Fantini giudice scrisse ». 

Il primo tratto è una semplice invocazione, quale si soleva pre¬ 
mettere agli atti più solenni. Il secondo indica la data della fonda¬ 
zione, cioè il giorno in cui gli abitanti di Romanisio e d’altri luoghi 
vicini si trasferirono sul luogo di Fossano, ne presero possesso o die¬ 
dero principio alla costruzione della nuova villa. Nel terzo s’inaugura 
l’erezione della porta di Salmorre. monumento della contrastata unione 
dei Salmorresi; e, siccome l’unione e la costruzione non erano opera 
di un giorno, ma di settimane o mesi, se ne indica Pepoca coi nomi 
dei rettori del Comune che la promossero. Il quarto è una forinola di 
autenticazione, nella quale lo scultore Pietro Franco e l’autore dell’e¬ 
pigrafe, Giacomo Fantini, vollero col monumento mandare ai posteri i 
loro nomi. Se la lapide fu decretata il 23 Aprile, giorno di S. Giorgio, 
quando appunto si trovava in Fossano il marchese Lancia, certamente 
non potè essere collocata a posto che qualche settimana dopo. 


(1) IL P. MCh ., II, n. 1878. - Pasbrio, I, d* 6. 
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Di fronte a queste prove cadono da sò gli argomenti dedotti da 
certi documenti, supposti, errati od altramente indegni di fede. I prin¬ 
cipali sono: 

1. «Nel libro delle disposizioni fatte nel 1590 (o 1587) per l’e¬ 
rezione di questa città, in vescovado.... alla 21 a attestazione leggesi, 
che Albertino Rosso, dottore in leggi, depone con giuramento di aver 
udito raccontare dal signor Pietrin Belli Albesano, consigliere di Stato 
del Duca Emanuel Filiberto, come essendosi il medesimo recato a Lione, 
coi tre presidenti Cassiano Del Pozzo, Ottaviano Osasco e Ludovico 
Odinetto, per trattarvi coi delegati del Re di Francia la restituzione 
delle cinque fortezze del Piemonte, vi aveva trovato delle scritture 
riguardanti Fossano di ottocento e piti anni addietro» (1). Attesta¬ 
zione incredibile e non creduta dallo stesso Muratori. 

2. Istromento di fondazione del monastero di Cellanova sulla 
destra della Stura presso Fossano, 15 agosto 1106. Dicendosi fatto in 
presenza di grande moltitudine di uomini e di donne, il Negro crede 
« che fosse di gente che già abitava Fossano nella parte del «Borgovecchio» 
E il Paserio corrobora questa opinione con « l’iscrizione che si legge 
«sulla porta della chiesa di S. Giorgio e fu compilata, or son pochi 
« anni, d’ordine del priore d’allora dal canonico Brizio » (2) ; senza 
far caso elio il suo antecessore Muratore (3) aveva già con buone ra¬ 
gioni provato che il documento, od almeno la sua data, era falsa, come 
già prima di lui aveva fatto Francesco Agostino Della Chiesa (4). La 
moltitudine di gente presente a quell’atto era bensì di Fossano, ma 
nata due secoli dopo quella data (5). 

3. Errata è pure l’asserzione del Negro che i Fossanesi nel 1214 
passarono alla devozione di Manfredo I marchese di Saluzzo (6). Questa 
notizia deriva probabilmente dal cronista ostese, Guglielmo Ventura, 
il quale però la riferisce ad un secolo dopo. Questi narra che « i Fos- 
«sanesi, ribellatisi al Re Roberto, si diedero al marchese di Saluzzo, 
«il quale, non potendo difenderli, li cedette al Principe di Acaia» (7). 
Ciò avvenne nel 1314, (sebbene nella l a ediz. siavisi apposto l’a. 1320) 
in quanto che risulta da documenti, che Fossano era ancora soggetta 


(1) Paserio I, 32. — Muratori G., p. 1. 

(2) Paserio I, 33 e 141. 

(3) Muratori G., 61 e 62. 

(4) Chiesa, Corona Reale , I, 354; JDescr. Piem ., ms., Il, 411 ; 

(5) Grassi, Ch . di Montereg ., II, d. 88. 

(6) Paserio, I, 33. 

(7) G. Ventura, Memoriale 2 a ed;, c. LXXIV, 
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a re Roberto il 13 dicembre 1813 (1) e il 80 marzo 1814 era da Man¬ 
fredo IV marchese di Saluzzo ceduto al principe Filippo d’Acaia (2). 
Anteriormente, Fossano non era stata soggetta ai marchesi di Saluzzo, 
che dal 1304 al 1307 (3). 

4. Concorse pure a deviare dal vero il Memoriale dello stesso Ven¬ 
tura, nel quale al capo XXV si legge: «1215, Foxanum ex Villa 
Romànisii aedificatum fuit ». Questo capo di memoriale, secondo alcuni, 
non appartiene al Ventura, e quand’anche vi appartenga, sarebbe a tener 
conto di tutte le varianti dei codici : ad ogni modo, è opera di un astese. 
Ora in Asti doveva essersi conservata lungamente la memoria di un fatto 
compiutosi a dispetto e a danno di quel Comune che aveva l’alto dominio su 
Romanisio ed esercitò poi sopra Fossano una specie di patronato dal 1251 
al 1304. Può quindi ritenersi come una tradizione che Fossano sia sorta 
dalle rovine di Romanisio. Ma è più facile ricordare un fatto che una 
data, come si vede nello stesso capo XXV, dove su ventinove notizie vere 
vi sono almeno dieci errori di data (4). Non è dunque questa una te¬ 
stimonianza valevole a scemar fede ad un publico monumento, mas¬ 
sime che della sussistenza di Romanisio si hanno prove in autentici 
documenti del 1224, 1229 e 1234 (5). 

5. Di data errata é pure l’atto per cui Graffio Pallio e i fratelli 
Andreano e Curro Pallio e Pietro della Rocca, avendo ricevuto in feudo 
dal comune di Fossano la Rocca Corvera (o piuttosto Cervera) e quanto 
possedevano nella Rocca e sue dipendenze, gli prestano la fedeltà e giu¬ 
rano di osservare gli obblighi di vassalli (6). Nel libro verde di Fos¬ 
sano è datato 23 aprile 1222 (die dominica nono kal. Madii); ma, 
oltre che il 23 aprile 1222 era sabato, la clausola ivi contenuta «salvo 
domino imperatore et persona domini manfredi Marchionis Lande» 
accenna ad un epoca posteriore al 1237, cliò solo alla venuta dell’im¬ 
peratore in Cuneo (marzo 1238) questi Comuni si professarono impe¬ 
riali; ed anzi posteriore al 1240, giacché il Lancia che era vicario in 
Piemonte dal 1238 al 1241, non è qualificato con questo titolo. Si fu 
soltanto nel 1240 che il Comune di Fossano acquistò legalmente il 
dominio di Cervere da’ suoi antichi signori. 11 31 agosto il signor 


(1) Datta, St. dei princ. d'Acaia , II, lib. I, n. 27. 

(2) Arch. di Stato di Tor. % ProvFossano , mazzo I, n. 2. 

(3) Ventura, cc. XXX e XXXIX. — Doc. 0 mag*. 1307, in Adriani, 
J)oc . prov. n n. 38; Arch, di St. di Tor.^Prov.^ Fossano , mazzo I, n. 1. 

(4) Cronologia dei cronisti Ast. di L. B. (ms), c. XXV. 

(5) Qod. Ast. t nn. 696, 704, 705, 706, 671, 708 e 600 — IL P. M. 
Qh. II n. 1809 — Turletti, d. 70. 

(6) Paserio I, 34. — lib. v. di Fossano, n. 1Q. 
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Graffio Pallio (1), di Alba, abitatore di Possano, donò al Comune di 
Fossano le sue ragioni signorili sui castelli, ville e territorio di Gerbere , 
Monfalcone, S. Stefano, S. Gregorio e Fontane, e ciò per i benefizi e ser¬ 
vizi che ne ricevette e spera di ricevere. Lo stesso giorno (2), il signor 
Gandolfo Avvocato fece uguale donazione al Comune di quanto (gli 
spettava negli stessi luoghi. Il 6 settembre (3) il signor Ardizzone di 
Caraglio (dei signori di Salmorre) fa altrettanto. E il 24 ottobre (4) 
trenta capi di casa di Cervere giurano il cittadinatico di Fossano. 
Nelle tre donazioni il primo luogo nominato è sempre Cervere, ma 
fra i donatori non compaiono ancora Andreono e Curro Pallii; il che 
fa presumere che solo più tardi abbiano essi ceduto le loro ragioni, e 
successivamente il Comune abbia investito i donatori dei feudi cedu¬ 
tigli. Dunque il riferito atto di vassallaggio dei Pallii non può essere 
del 1222, ma è piuttosto del 1245, nel quale anno il 23 aprile era ap¬ 
punto domenica; senonchò è sbagliata l’indizione, la quale invece di 
XII, dovrebb’essere III, scambio assai facile di un copista. 

6. Un bello argomento in favore dell’antichità di Fossano sembra 
somministri un atto di arbitramento del 15 giugno 1228 (5), nel 
quale si danno per coerenti ad un fondo le fini di Savigliano e di 
Fossano . Ma questa menzione, anziché smentire la lapide fossanese, 
concorre a provare Ja falsità della data del documento, del quale ri¬ 
mane solo una copia del secolo XVI. Infatti la sentenza arbitrale in 
esso contenuta si dice pronunciata nella chiesa di S. Pietro di Che- 
rasco. Ora essendo corto che questa villa fu edificata nel 1243, già 
si vede che il documento non può essere anteriore; anzi la presenza 
di un vicario della terra lo indica posteriore al 1260, non vedendosi 
mai in Piemonte alcun vicario di una terra, villa o città prima della 
dominazione di Carlo I d’Angiò. E’ vero che esisteva prima del 1243 
un luogo chiamato Carrasco, poi Carrascoto, ma era un povero villaggio 
feudale, che non poteva avere il vicario, nè la precettoria di Templari, 
nè canonici », nè i personaggi titolati che figurano nell’atto, essendo 
quei titoli stessi a quell’epoca ancora inusati. 

7. Che dire poi della notizia (o sunto di un documento) messa 
fuori nel 1791 dal conte Amedeo Ponzigliene? Egli nella sua ope¬ 
retta « Saggio storico intorno ai Tempieri del Piemonte » scrive: 


(1) Arch. Savigl. Cfr. Turlbtti, IV, d. 79 (dove invece di Pallius 
è scritto Palalius) — Pasbrio, I, 40. 

(2) H. P. M Oh II, n. 1842. — Adriani, Doc. Cherasch ., n. 109. 

(3) Arch. Savigl. Cfr. TuRLBm, IV, d. 80. 

(4) H. P . M.i Oh., II, n. 1845 — Adriani, Doc. Cherasch ., n. 110. 

(5) 'Si P . M. y Ch.y II, n. 1802 — Adriani, Doc. Cherasch ., n. 88. 
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Così appunto in una permuta fatta Tanno 1231 quinto hai, Augusti , 
indictione quarta , da Sismondo de Sarmatorio di una casa ch’egli aveva 
in Possano, in via qua ducit ad Villammairanam , con un’altra te¬ 
nuta da Oggerio di Mauzano e posta pure in Possano, leggiamo che 
a quest’ultima erano coerenti ab una parte canonica beata Maria et 
sancti Juvenalis de Fox ano, ab altera domus milita Templi , de 
ter sia et quarta platea, Pra i testi vediam sottoscritto fr. Anselmus de 
Tempio , il quale era forse uno dei Templari di quella casa » (1). 

L’autore non dice dove abbia pescato questa peregrina notizia, ma 
a proposito di due fra i documenti di cui dà il testo, dichiara che gli 
sono * queste due carte state cortesemente, in un con moltissime altre 
notizie riguardanti i Tempieri del Piemonte, communicate dall’erudito 
sig. proposto Meiranesio » (2). 

Siccome quelle due carte, oltre il peccato d’origine, lasciano molto 
a ridire sul loro intrinseco, vediamo se meriti maggior fede il docu¬ 
mento fossanese. 

Per far prova contraria e prevalente alle risultanze della lapide 
e dei documenti del Libro verde ci vorrebbe un testo integro, desunto 
dall’originale o da copia autentica, con l’indicazione della fonte. Ora 
chi ha veduto originale o copia di questo atto? Gli storici fossanesi 
nulla seppero della ca 0 a dei Tempieri, nò di questo contratto. L’A- 
driani, che tanta dovizia di carte raccolse per ricostruire la genealogia 
degli antichi signori di Sarmatorio Manzano e Monfalcone , di questa 
permuta non fa cenno che sulla fede del suo concittadino Ponziglione, 
segno che anche per lui il documento fu irreperibile (3). Probabil¬ 
mente non ne seppero nulla anche gli stessi personaggi, a cui si at¬ 
tribuisce il contratto. 

Il Sismondo de Sarmatorio era figlio di Ruffino, ma si vede no¬ 
minato la prima volta in un atto del 21 febbraio 1245, per cui «D. 
Buffinus de Sarmatorio et ejus filli Bobaudus et Sismundus » fanno 
una donazione al monastero di Staffarda (4). Il padre compare invece 
in molti dal 1210 al 1248 (5). Ma nè il padre nè i figli avevano casa 
od abitazione in Possano prima del 1247: erano anzi in controversia 
con questo Comune, alla quale si pose termine con sentenza arbitrale 


(1) Ponziglione, Saggio sto*, in Ozi letterari , III, 114-115, 
Torino, 1791. 

(21 Ponziglione, l, c., 116-18 e 151, 157. 

(3) Adriani, Op. cit 413. 

(4) H, P. MOh., II, n. 1861. 

(5) Adriani, Op cit., 377 e seg. 
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del 13 giugno 1247 (1). Per essa si stabilì che il sig. Ruffino de 
Sarmatorio e i suoi figli Sismondo e Robaudo e i nipoti dovessero abi¬ 
tare in Fossano, ed il Comune donare ad essi un congruo sedime fuori 
della piazza in luogo conveniente, con una casa idonea che sarà com¬ 
prata o fabbricata per loro. E nell’anno successivo, il 26 aprile, i 
medesimi Ruffino, Sismondo e Robaudo, anche a nome de’ parenti e 
consorti, cedettero, mediante corrispettivo, al Comune il contile, il do¬ 
minio e la giurisdizione di Sarmatorio, Villa Mairana, Ricroso e Santo 
Stefano del Bosco (2). Cosi venne sanzionata l’immigrazione dei sud¬ 
diti di costoro in Fossano, e il dominio del Comune sulle loro ville. 
Prima, adunque, i signori di Sarmatorio non avevano certamente casa 
in Fossano, villa nuova sorta a loro danno. 

L’Oggerio di Manzano è veramente irreperibile. Non si vede fra 
i numerosi signori di Manzano, che il 13 dicembre 1243 (3) si ob¬ 
bligavano a fabbricarsi case ed abitare nella villa nuova del piano di 
Cherasco; non si vede in altri documenti anteriori e posteriori ; e non 
trovò posto nella genealogia dei signori di Salmorre, Manzano e Mon- 
falcone, tavola Vili, generazione dei signori di Manzano (4). 

L’espressione, poi, « canonica beatce Marice et sancii Juvenalis 
de Foxano », titolo della collegiata ora cattedrale, basta da sò a di¬ 
mostrare che il supposto documento è stato inventato apposta per il¬ 
lustrare la storia dei Tempieri e di Fossano. Infatti una chiesa dedi¬ 
cata a S. Maria e S. Giovenale non esistette in Fossano se non dopo 
il 1252 (5). Si hanno atti solenni celebrati «in ecclesia sanctae Mariae 
de Foxano» il 26 aprile 1248, il 22 luglio 1250, il 10 agosto 1252...(6)j 
ma per la prima volta in un documento del marzo 1295 comparisce un 
« sindicus capitali et ecclesiae sanctae Mariae et sancii Juvenalis» (7). 


Lorenzo Bertano. 


(1) H. P. M., Ch., II, n. 1875. 

(2) H. P. M ., Ch., II, n. 1878. 

(3) H. P. M ., Ch., II, n. 1855. 

(4) Adriani, Op. cit., 84. 

(5) Paserio, I, 57. 

(6) II. P. M., Ch. % II, nn. 1879 e 1889 — Lib. verde diFossano , d. 37. 

(7) Muratori, Op. cit ., 167. — Paserio, Op. cit ., I, d. 9. 

Cfr. Cipolla e Mbrkel, Una iscrizione del i236 e la origine di 
Fossano , Torino, 1889. 

Pietro Calcagno, Antichità e origine di Fossano , Fossano, 1894. 
Giuseppe Salsotto, La deposizione di Albertino Rosso e Vorigine 
di Fossano , nel numero unico Fidelitatis insignia. 
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UN SETTENNIO DI STORIA 

DEL COMITATO DI COCCONATO 

e gli Statuti del suo Capitanato 


Il Comitato di Cocconato fu un piccolo stato che lunga¬ 
mente fece argine agli ingrandimenti si del Marchesato di 
Monferrato che dello Stato Sabaudo. I suoi signori, i Radicati, 
appaiono avere avuto il dominio dei luoghi circostanti a 
Cocconato prima del 1000. Per salvare la loro indipendenza, 
sentendosi più deboli degli stati vicini, essi non ebbero altro 
scampo che procurarsi alleanze coi nemici di chi ambiva ed 
attentava ai loro possessi. Le amicizie ed aderenze, diverse 
secondo le circostanze, le prudenti trattative e l’attenta vi¬ 
gilanza furono la salvaguardia dei loro domini. Per difen¬ 
dersi dagli Aleramidi Monferrini, patteggiarono sovente colla 
republica d’Asti. Durante l’interregno seguito alla morte di 
Giovanni I di Monferrato, i signori di Cocconato furono alleati 
dei Marchesi di Saluzzo che avevano occupato, sotto pretesto di 
aver diritto alla successione nel Monferrato, molti paesi di 
questo Marchesato. Da quando poi i Paleologi monferrini do¬ 
vettero temere la potenza dei Visconti, i Radicati non cessa¬ 
rono più di tenersi amici i potenti signori di Milano. 

Lo staterello dei Radicati ebbe nei diversi tempi mag¬ 
giore o minore estensione, anche perchè ricevette frequenti 
investiture dalla Chiesa Vercellese. Possedettero però essi 
quasi senza intervallo Cocconato con Cocconito, Robella, Bro- 
zolo, Tonengo, Aramengo, Berzano, Moriondo, Montaldo, 
Montacuto, Torre Reale, San Sebastiano, Casal Borgone, Trabia, 
San Siro, Primeglio, Schierano, Marmorito, Passerano, Maynito 
Piovà, Castel vero, Capriglio e Bagnasco. Tutte queste terre 
eran già loro confermate dall’ imperatore Federico I, con 
diploma del 1186, e formavano una regione ben vasta, che 
dalle rive del Po, da Montacuto e San Sebastiano, arrivava 
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non molto lontano dalla città d’Asti, ed abbracciava non 
piccola estensione dei colli monferrini (1). 

Già nel 1446, colla convenzione del 5 dicembre, il duca di 
Savoia, con concessioni ai signori di Primeglio, Casalborgone 
e Passerano (2), si era ingraziati alcuni dei Conti di Cocco¬ 
nato, che tuttavia molto tempo prima avevano fatto aderenza 
al duca di Milano. Questi avvicinamenti e queste lusinghe 
non tornavano certamente gradite al signore di Milano, che 
leggeva chiaro nelle intenzioni del principe Sabaudo di in¬ 
grandirsi alla prima occasione nei domini dei Cocconato. La 
lotta fra i duchi di Savoia e di Milano, già da tempo prin¬ 
cipiata, si era acuita all’avvento di Francesco Sforza nel 
dominio della Lombardia, e pareva che ad ogni momento 
dovesse divampare. Si sarebbe detto fosse corsa una sfida 
fra i due Stati per soverchiarsi l’un l’altro, ugualmente in¬ 
vidiosi dei reciproci progressi ed ingrandimenti e sempre 
pronti a mettere ogni ostacolo alla grandezza l’uno dell’altro. 

Nel 1452, poi, parve veramente che la guerra fosse ine¬ 
vitabile. Ambidue gli Stati di Savoia e di Milano vi si eran 
preparati. Contro Milano il duca Lodovico aveva stretta al¬ 
leanza il 16 aprile 1451 (3) con re Alfonso d’Aragona, col 
marchese di Monferrato e colla republica di Venezia: e 
d’altra parte Francesco Sforza, per parare ad ogni evento, 
con trattato del 9 aprile 1452 (4) aveva fatto lega con Fi¬ 
renze e col re di Francia Carlo VII. Erano così quattro po¬ 
tentati armati contro altri tre. Ed incerto sarebbe stato l’esito 
di un’azione campale. Ma al giudizio delle armi non si venne 
neanche in quest’anno, sebbene una causa grave non sia 
mancata. 


(1) La dedizione del Comitato di Coccònato, del 1452, di cui si 
parlerà sotto, dice: «Quia locus dictusest silus in montibus et in patria 
montisferrati, et non longe a civitate astensi, sit licitum ipsis comuni- 
tati et hominibus uti moneta astensi et marchionali secundum solitum 
cursum et secumdum quod in dieta patria observatum fuit et obser- 
vabitur ». 

(2) Archivio di Stato di Torino , Provincia d’Asti, Mazzo XII. 

(3) G a botto F., Lo Stato Sabaudo da Amedeo Vili ad Emanuel 
Eiliberto, I, 19. 

(4) Gabotto, Opera citata , I, 20. 
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Questa fu nel 1452. Il governo di Savoia aveva già saputo 
raccogliere le simpatie rii molte popolazioni di Comuni 
piemontesi. Anche la comunità di Cocconato, adunque, in que¬ 
st’anno, non si sa se del tutto spontaneamente, o persuasa 
dal conte Giovanni di Casalborgone — solo dei consignori di 
Cocconato che abbia dato il consenso e che anzi abbia as¬ 
sistito al consiglio in cui l’atto si deliberava —, faceva dedi¬ 
zione di se stessa al duca Lodovico di Savoia (1). Il mandato 
per promettere fedeltà era stato affidato dal maggior con¬ 
siglio degli uomini di Cocconato, per procura 5 luglio, re¬ 
datta dal notaio Antonio de Alamanis, cum consensu pre¬ 
sentici et voluntate spectaiilis Johannis de Casali burgone, 
a due giovani studenti di Cocconato che dimoravano a To¬ 
rino, Giovanni Zabria, studente di leggi, e Giacomo de Sulzia (2). 
Così non fu neanche necessario che alcuno si movesse da 
Cocconato. I due giovani si presentarono alcuni giorni 
dopo, cioè l'undici luglio, al Ducale consiglio cismontano 
radunato nella sala delle udienze, e quivi prestarono giura¬ 
mento di soggezione, obbedienza e fedeltà al duca di Savoia, 
salvo però il buon onore, l’utilità e l’immediato dominio dei 
conti di Radicata signori di Gocconato, anzi còllo scopo di 
recare aumento allo stato di questi, e sicurezza e prosperità 
al Comune ed agli uomini di Cocconato. Quest’atto era ricevuto 
da Giovanni Pelletant, Lionese, secretarlo ducale. Con esso 
il Comune di Cocconato si obbligava principalmente a rive¬ 
lare ogni attentato dei conti di Cocconato contro lo Stato 
del duca di Savoia; a far pace e guerra pel Duca di qua 
dei monti per un mese a spese proprie, e dopo un mese a 
spese del principe. Per contro, il Duca prometteva per se e 
suoi successori di proteggere il Comune e gli uomini, di non 
assoggettarli ed altri che ai loro conti, ma però di difen- 


(1) Archivio di Stato di Torino , Museo Storico, Dedizione di Coc¬ 
conato al Duca di Savoia {1452, luglio , ii). 

(2) Questo Giacomo de Sulzia è probabilmente lo stesso che nel 
1458, nell’accordo del 3 ottobre fra i signori di Cocconato ed il Co¬ 
mune, di cui si parla sotto, è chiamato notaio di Cocconato. Quindi 
sarebbe a quest’epoca stato studente di filosofia legale, corso che 
apriva allora l'adito alla professione notarile. 
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derli da ogni violenza od oppressione che loro venisse, anche 
dai diretti loro signori. Confermava le franchigie ed immu¬ 
nità che già godevano, ed i loro statuti, e manteneva il mer¬ 
cato settimanale che da tempo imraemoriale solevasi tenere 
nel giorno di sabato, e le due annuali Aere nell’occasione 
delle feste di San Giorgio e dei Santi Simone e Giuda. Per¬ 
metteva di continuare ad usare le- monete astesi e del mar¬ 
chese di Monferrato come s'era fin allora costumato, e di 
servirsi dei pesi astesi. Consentiva di potersi recare con 
merci negli Stati di Savoia con privilegio e senza paga¬ 
mento di alcun pedaggio. 

Non era stato difficile con simili larghezze attirare a sè 
gli uomini di Cocconato, gelosi del loro commercio e della 
floridezza della loro grande strada che da Genova per Asti, 
attraversando i domini dei Radicati, riusciva a Torino (1). Le 
popolazioni, poi, sono sempre amanti di novità, ed i Cocco- 
natesi, già avvezzi a godere la vita libera che loro era assi¬ 
curata dagli antichi statuti (2), credettero di ottenere anche 
maggiore libertà e benessere col loro passaggio a più po¬ 
tente signore. Il conte di Casalborgone, particolarmente, era 
il più esposto, siccome confinante dello Stato Sabaudo, ai 
pericoli ed alle invasioni, e fors anche vedeva prossimo il 
giorno in cui, se non cedeva per via di trattative, i suoi 
possessi sarebbero stati occupati. Con tutto questo, il conte 


fi) Sebbene questa strada non avesse più l’importanza che ebbe 
due secoli prima, quando nel 1232, li 22 novembre (M. U. P., Ch., 
1819), si stabiliva la convenzione a cui accedevano i Conti di Coc¬ 
conato e con cui Bonifacio di Monferrato si obbligava verso il Co¬ 
mune di Genova di tener sicura ed in buon stato questa stessa strada 
che da Genova per Asti portava a Torino, passando perCunico, Remol- 
fengo, Cocconato, Tonengo, Trabia, Castagneto, San Raffaele, Gas¬ 
sino e Castiglione ; tuttavia conservava ancora grande movimento 
nei tempi di cui si parla, quantunque maggiore ne avesse già la 
strada più piana per Chieri. 

(2) Di statuti di Cocconato si ha memoria nella raccolta intito¬ 
lata Capitula dominorum Cochonati et comunis al anno 1260 ad an- 
num 1352 , più volte citata nella grande opera dell’Avv. Duboin. Solo 
memoria, però, perchè del manoscritto, che si trovava nell’Archivio 
Camerale di Torino, non si è più trovata traccia, per quante ricerche 
gentilissimi ufficiali di quell’archivio ne abbiano fatto per compia- 
cère alle mie domande. 
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Giovanni contraeva, con quella dedizione, l’atto più dannoso 
e contrario all’interesse dello Stato dei Radicati, con una sti¬ 
pulazione che poneva questi quasi in tutela ed al servizio 
del duca di Savoia e comprometteva gravemente la fino al¬ 
lora goduta indipendenza dei conti di Cocconato. Si arren¬ 
deva egli senza combattere, deteriorando le condizioni di tutti 
gli altri condomini, e rinnegando la fede data al duca di 
Milano, da cui avevan i Radicati sempre ricevuto aiuto e fa¬ 
vore, e che sosteneva quasi solo pei Cocconato una guerra 
lunga e dispendiosa. 

L’atto non legava affatto gli altri consignori di Cocco¬ 
nato, dappoiché Giovanni non era loro mandatario o vicario, 
e quindi aveva solo potuto stipulare per sè. Ma tuttavia gli 
altri conti di Cocconato furono adiratissimi del passo fatto 
dal loro consorte, e si diedero subito attorno a moltiplicare 
le prove di fedeltà al signore lombardo, ad eccitarlo a non 
abbandonarli, anzi ad affrettare una decisiva rivincita sul 
duca di Savoia. Loro unico pensiero fu allora di disfare 
quello che era stato cosi spensieratamente ed inopportuna¬ 
mente stabilito. Nè Giovanni di Casalborgone poteva igno¬ 
rare che gli altri Conti non avrebbero sopportato legger¬ 
mente e senza rimostranza quella soggezione; anzi prevedendo 
questa opposizione, dovette nella dedizione stipulare che se 
qualcuno dei signori di Cocconato volesse accagionare o per¬ 
seguitare gli uomini e sudditi di ribellione, per aver fatta 
quella fedeltà, dovessero essere difesi dal Duca di Savoia (1). 

Sperarono adunque i Cocconato che la guerra che so¬ 
prastava non avrebbe tardato a render loro ragione e sarebbe 
venuta a cancellare l’imprudente pratica di Giovanni di Ca¬ 
salborgone, ed a toglierli ancora dalla soggezione del duca 
Lodovico. E gli eventi non si fecero molto aspettare. Colla 
pace di Lodi, Francesco Sforza, il 9 aprile 1454 (2), riusciva a 
sottrarre la republica di Venezia dall’alleanza con Savoia, 
e così questa diminuzione della lega diede motivo a ben ri¬ 


ti) Citata dedizione li luglio 1452. 
(2) Gabotto, Opera citata , I, 23. 
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promettersi dall’esito delle armi. Da parte di Milano e di 
Francia le intimazioni a Savoia cominciarono ad essere più 
imperiose ed insistenti. E siccome non eran dal duca Lu¬ 
dovico ascoltate, così tra il duca Francesco Sforza ed il re 
di Francia fu deciso che la guerra sarebbe stata contem¬ 
poraneamente iniziata. Furono infatti aperte le ostilità sui 
confini dello stato Sabaudo, e dalla parte del Deifinato, e 
nelle pianure non distanti da Vercelli (1). Di qui Tiberto 
Brandolino, condottiero dello Sforza, tagliava fuori e-metteva 
nell’impossibilità di portar soccorsi il marchese di Monfer¬ 
rato; poi, insieme coll’altro capitano lombardo Roberto di 
Sanseverino, in tre giorni occupava Bassignana, Valenza e 
Breme; infine, dopo un lungo assedio, loro si arrendeva 
Borgosesia. Anche i Francesi, non trattenuti, si avanzavano 
vittoriosamente. Cosichè non restò al Duca Lodovico che 
di rimettersi intieramente all’arbitrato del re di Francia, 
Carlo VII; ed il trattato che da questo fu proposto, prestis¬ 
simo fu ratificato il 30 agosto 1454 (2). In virtù di questo 
trattato, gli aderenti ed i possessi acquistati da Savoia negli 
ultimi tempi contro il Ducato di Milano dovevano essere re¬ 
trocessi, ed i confini con Milano ristabilirsi come al tempo 
di Filippo Maria Visconti. Ma uscito fuori dal pericolo della 
guerra, il duca Lodovico ritornava a procrastinare lo sgombro 
delle terre e la liberazione dei suoi aderenti dalla fedeltà; 
ricominciava a condurre lunghe trattative con interminabili 
discussioni su quanto chiaramente stabiliva il trattato. 

Ai Cocconato, che domandavano di essere liberati, per 
quanto prima potessero esser stati legati, dall’obbligo di fe¬ 
deltà verso Lodovico, questi in gennaio 1455 (3) scriveva la¬ 
gnandosi che il duca di Milano, col pretesto dell’aderenza 


(1) Gabotto, Opera citata, I, 24. 

(21 Gabotto, Opera citata , I, 25. 

(3) Lettera del 22 gennaio 1455 , del Duca di Savoia ai conti di 
Cocconato , in Archivio di Stato di Milano — Potenze estere, Savoia 
e Piemonte. Sono debitore alla gentilezza dell’ottimo amico Dottor 
Ferdinando Gabotto di aver potuto largamente usare delle copie 
che egli tiene di questo e degli altri documenti infracitati, da lui 
tratti dall’Archivio di Stato di Milano. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 9 
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avuta, e non tenendo conto della fedeltà ad esso fatta nel 
1446, prima della morte del Duca Filippo Maria Visconti, 
volesse che i Radicati fossero sciolti dalla sua dipendenza. 
Negava ora che il patto contenuto nella pace valesse a di¬ 
struggere quella antica fedeltà. Esortava pertanto i Cocco¬ 
nato a mandare al suo Consiglio cismontano qualche loro rap¬ 
presentante per far sentire le loro ragioni e perchè ivi si 
decidesse la cosa. Li eccitava infine a resistere allo Sforza. 

Lo stesso mese, anche il Consiglio cismontano richie¬ 
deva che si mandassero delegati sì da parte dei conti che 
del Comune — forse sperando questi maggiormente favo¬ 
revoli alla causa del Duca di Savoia —, portando seco gli 
instrumenti e le convenzioni stipulate si cogli Sforza e Visconti 
che coi duchi di Savoia (1). 

Insomma, il governo di Savoia, così docile e remissivo 
quando udiva il rumore delle armi, ora voleva essere giudice 
in causa propria e decidere come di questione nuova quanto 
aveva già irrevocabilmente accettato quando la sorte delle 
battaglie le era riuscita contraria. 

Nel febbraio, poi, il Consiglio che prima aveva promesso 
di deliberare, nulla più decideva, scusandosi con due lettere (2) 
di mancare di istruzioni da parte del Duca. Ed intanto cer¬ 
cava di tranquillare i conti di Cocconato, e specialmente Gio¬ 
vanni di Casalborgone e Bonifacio di Primeglio. 

I conti di Cocconato non vollero tuttavia imprudente¬ 
mente ed apertamente inimicarsi il Duca di Savoia, epperò 
mandarono al Consiglio i richiesti rappresentanti (3). Ma 
meglio ogni sforzo adoperarono nel curare e mantenersi 
ferma l’amicizia del Duca di Milano, su cui grandi speranze 
fondavano per la definitiva vittoria del buon diritto loro. 
Segretamente lo informarono di ogni tentativo del governo 


(li Lettera del Consiglio cismontano ai conti di Cocconato, 29 gen¬ 
naio 1455, in Archivio di Stato di Milano, Potenze estere, etc. 

(2) Lettere del Consiglio cismontano, del 14 febbraio 1455, a Gio¬ 
vanni di Casalborgone ed aBonifacio di Primeglio; e del 25 febbraio, ai 
conti di Cocconato, in Archivio di Stato di Milano, Categ\ predetta. 

(3) Citata lettera 28 febbraio 1455. 
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Savoino, che minacciava che mai non avrebbe ceduto in 
questa questione. 

Per tirare meglio in lungo ogni cosa, aveva al fine il Con¬ 
siglio ducale di Savoia suggerito che la differenza venisse 
compromessa in alcuni dottori dileggi di Casale; ma che per 
terminare la cosa vi volevano non copie, bensì le carte ori¬ 
ginali delle aderenze, ed anche dei privilegi imperiali e delle 
investiture dei vescovi di Vercelli, come se queste fossero 
necessarie per decidere della fedeltà dovuta a Milano od a 
Savoia (1) Si difesero i Cocconato allegando che i loro atti 
originali erano depositati presso il Duca di Milano, che non 
li avrebbe certamente rilasciati per darli al duca di Savoia. 
In ultimo i Radicati scrissero al governo di Savoia che essi 
non intendevano dar a credere dubbio il diritto loro, nù tanto 
meno perdere il fatto proprio col rimettere in disputa una 
cosa tanto chiara. 

Per vedere, poi, di risolvere definitivamente il dibattito, 
al Duca Francesco Sforza i Cocconato in una lettera loro così 
sinceramente si confidavano: «Pertanto poy che la Celsi- 
« tudine Vostra ha et cognosce la nostra bona fede et de- 
« votione verso eia, li quali li habiamo mandato ogni nostre 
«ragione et scripto, li motivi concernenti questa materia, 
« vogliamo supplicare a la 111. Sig. V a che stia constante et 
«ferma a non volere mettere questa cosa chiara in dispu- 
« tatione, ma se degna de scrivere in tal modo al prefato 
«sig. Duca di Savoia et al dicto suo consiglio ne libera et 
«remetta la obligatione qual ha di noy et de li homini 
«nostri, de li quali aliter non se poteressimo adjutare. La 
« qual cosa faciliter obtegnerete da lor più tosto cum aspere 
«parole che cum dolce resposte» (2). 

Di più da accorti negoziatori, i Cocconato, ben conoscendo 
quanto ancora accesa fosse la rivalità antica di Milano con 
Monferrato, esposero anche allo Sforza un altro argomento che 
a ragione credevano dovesse avere molta efficacia suH’animo 


(1) Stessa lettera 28 febbraio 1455. 

(2) Stessa lettera 28 febbraio 1455. 
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di lui. Fu per questo che aggiunsero, che i consorti di Bro- 
solo e di Robella avevan dal marchese di Monferrato avuto 
offerte e promesse di aiuti per togliersi dall’aderenza di Mi¬ 
lano e lusinghe per resistere. Concludevano dicendo che spera¬ 
vano volesse ancora, come pel passato, conservarli liberi 
ed incolumi e non vederli sfasciati da ogni signore e divisi (1). 

Una ragione faceva scegliere alla maggior parte dei 
Radicati l’aderenza a Milano: perchè Francesco Sforza aveva 
sempre lealmente loro promesso e mantenuto di difenderli 
in libertà e nella integrità dei loro domini; e per questo si 
può credere che fossero sinceri quando allo Sforza assicu¬ 
ravano preferire la sua amicizia ed alleanza a quella del 
duca di Savoia che loro avrebbe imposti patti più gravi. E 
per esser meglio sicuri che la loro causa non sarebbe stata 
trascurata, ma favorevolmente risolta, mandarono i loro con¬ 
domini Giacomo ed Uberto di Cocconato alla corte di Milano (2). 

Queste dispute, trattative ed ambasciate si protrassero 
e trascinarono per quasi tre anni dopo il trattato del 1454. 
Il duca di Savoia non voleva rinunziare a’ vantaggi che 
credeva aver legittimamente acquistati colla convenzione 
con alcuni dei Cocconato nel 1446. E tanto meno voleva 
cedere lo Sforza, a cui il fondamento di buon diritto non 
mancava. Se Lodovico vantava che fin dai tempi di Filippo 
Maria alcuni dei Radicati si erano a lui affidati, il duca di 
Milano poteva far valere le aderenze dei Cocconati fatte e 
riconfermate il 1 aprile 1369 a Galeazzo, 5 maggio 1399 
a Gian Galeazzo, ed il 23 marzo 1425 a Filippo Maria Vi¬ 
sconti ; (3); ed inoltre che gli stessi nobili avevan fatto a lui 

(1) Medesima lunghissima lettera 28 febbraio 1455. 

(z) Stessa lettera sopra più volte citata. 

(3) Desunsi queste notizie di aderenze a Milano, dal volume II 
della « Raccolta ai documenti e memorie per la Storia dei conti di 
Radicata » formata psr cura dell'Avvocato Vittorio Del Corno, troppo 
presto rapito agii studi : volume che il conte Gabriele Vincenzo Ra¬ 
dicati Talice di Passerano dei conti di Cocconato, a mia preghiera, 
con favore che raramente occorre agli studiosi, mise a mia dispo¬ 
sizione. Io propongo quindi questo patrizio ad esempio di quanti 
possiedono archivi, che invito ad essere più larghi a procurare in 
copia ai ricercatori delle patrie memorie carte più necessarie ora 
che gli studi storici si sono fatti più severi e che il racconto sto¬ 
rico, trovando il bello nel vero, vuol esporsi quasi colle stesse pa¬ 
role dei contemporanei ai fatti narrati. 
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omaggio, e si erano rimessi nella sua difesa, e che per essi 
era stata fatta e vinta la guerra. 

Però di quando in quando queste pratiche subivano 
lunghe sospensive, che mettevano in molta incertezza i Coc- 
nato. Ora erano le pur interminabili trattative pel matri¬ 
monio di Filippo, secondogenito di Francesco Sforza, con 
Maria di Savoia figlia del duca Lodovico (1), che parevan 
dovessero far cedere le buone ragioni alla politica; ora era 
il compromesso nei dottori di Casale, nuova causa di indugi 
perchè, quantunque accettato, gli interessati, temendo contrario 
il lodo degli arbitri, evitavano ed impedivano che ne uscisse 
la sentenza. Infine, il disinteresse del duca di Milano, contro 
l’attività che poneva nella questione il governo di Savoia ed 
jl tornaconto che sperava di ottenerne, faceva sì che lo Stato 
lombardo talvolta si raffreddasse e non. vigilasse come si 
conveniva. 

Ma alfine si venne in un periodo di maggiore concita¬ 
zione. Verso la metà dell’anno 1457 parve che il governo 
di Savoia avesse messo da parte ogni pensiero di prudenza 
e si fosse deciso ad aver ragione ad ogni costo, anche con 
pericolo di provocare a guerra Milano. Aveva perciò man¬ 
dato nelle terre dei Cocconato l’intraprendente Amedeo di 
Challant e Bonifacio di Castagnole ( 2 ), che giravano a dare 
rosee speranze e grandi promesse ai borghesi e contadini 
dei diversi paesi, facendo loro vedere immensi vantaggi da 
conseguirsi coll’esser favorevoli a Savoia; seminando anche 
a piene mani l’odio e l’avversione ai loro diretti signori, ed 
eccitandoli a fare ogni sfregio specialmente agli ufficiali del 
duca di Milano. Ed i maneggi non mancavano di portare i 
loro frutti. Sicché un giorno Giovanni di Landriano, consi¬ 
gliere ducale, trovandosi a Robella, fu fatto segno ad una 
dimostrazione di villani, che per più di un miglio gli corsero 
dietro gridando sempre: Savoia, Savoia. Questi fatti e queste 


(1) Gabotto, Opera citala I, 27 28 e 25. 

(21 Relazione di Giovanni di Landriano 14 , agosto Ì457, a Cicco di 
Simonetta, segretario del duca di Milano , in Archivio di Stato di Milano , 
e Potente estere ecc. 
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grida succedevano ormai quasi ogni giorno nelle campagne 
contro chi sapevasi favorevole a Milano (1). 

Intanto i Radicati erano nel più grande imbarazzo, e raf¬ 
fermandosi sempre più nella fede allo Sforza, per mezzo di 
Giovanni di Landriano, che da Primeglio scriveva il 14 agosto 
a Cicco Simonetta, segretario ducale, scongiuravano il Duca 
a sollecitare la soluzione di questa pendenza, che ormai era 
arrivata a tale che oltre non poteva tollerarsi senza vergogna 
e senza disonore. L’ambasciatore di Milano, che era testimone 
dei sacrifizi che sopportavano i conti di Cocconato, umiliati 
anche verso i sudditi, assicurava il governo suo della fedeltà 
e costanza di questi nell’amicizia allo Sforza, e diceva che 
a niun patto il Duca avrebbe dovuto darla vinta a Lodovico 
di Savoia. Faceva inoltre osservare che era tempo di agire; 
che già troppe parole si erano spese e che, se si riusciva in 
questo puntiglio, anche molti altri nobili di Astigiana avreb¬ 
bero fatta aderenza al Duca lombardo. 

Le rimostranze alla corte di Savoia dovettero venire 
questa volta da Milano abbastanza risentite e persuasive, 
perchè Andrea Maletti, ambasciatore di Savoia a Milano, ebbe 
ordine di venire ad una risoluzione della questione, ed il 
27 di quell’istesso agosto una convenzione era firmata tra 
lui ed il governo lombardo (2). Ma più che ad un accordo 
definitivo non si riuscì allora che ad un memoriale in cui 
erano stabilite le basi per una finale stipulazione. Tuttavia, 
l’obbligo in essa imposto di ratificare entro breve tempo quel¬ 
l’atto, pareva che dovesse riuscire a por fine ad ogni discus¬ 
sione. Pei Cocconato era già questo concordato una vittoria, 
òd almeno un presagio di tempi migliori. 

Con esso restava fissato che gli uomini di Cocconato 
dovessero far subito fedeltà ai loro signori ed obbedire ad 
essi; che però non potessero per allora venir puniti di qua¬ 
lunque detto o fatto contro lo stato dei Radicati; che da 
parte dei due duchi fossero entro venticinque giorni allon- 


(1) Citata relazione. 

(2) Conchiusione 27 agosto 1457 , in Archivio di Stato Milano , Potenze 
estere, Savoia e Piemonte. 
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tariate da Cocconato tutte le genti d’arme, gli stipendiati ed 
i commissari, cosichè quel luogo restasse subito in piena 
potestà dei suoi signori; che colle aderenze avvenire tutti i 
nobili di Cocconato non potessero attribuire al duca di Sa¬ 
voia maggiori prerogative, nè con questo assumere più gravi 
obblighi che verso il duca di Milano; non dovessero ad istanza 
di uno dei Duchi recar danno all’altro, ma rendessero ser¬ 
vizio ad ambidue; che quell’accordo fosse ratificato entro 
venticinque giorni; che entro un mese dalla ratifica ai no¬ 
bili di Cocconato fossero restituiti tutti i beni tolti ad essi 
od al loro castellano o podestà, oppure il prezzo dei beni. 
E siccome si eran fatte alcune riserve e proteste, per queste 
solo si dovesse stare al giudizio dei commissari eletti in Ca¬ 
sale, che avrebbero pronunziato il loro lodo entro sei mesi. 

Pei conti di Cocconato firmarono quest’atto Gabriele di 
Passerano, Giacomo di Primeglio e Giovanni di Ticineto. 

Si poteva facilmente supporre che con quella conven¬ 
zione le principali cause di discordia fra Savoia e Milano 
fossero ner sempre scomparse. Ma fu inutile attendere che 
per parte del governo savoino si ponesse ad esecuzione 
quanto dal suo ambasciatore Andrea Maletti si era promesso 
solennemente. Anzi nuove cagioni di turbamento sopravven¬ 
nero. Arcimbaldo di Abzat, capitano di ventura, con genti 
raccolte col favore di Savoia e del re di Francia, ora amico 
di Lodovico, dopo aver tentato di impadronirsi di Monaco, 
si voltava contro altri signori invisi a Carlo VII ed a Lo¬ 
dovico di Savoia, ed aderenti invece dello Sforza. L'Abzat 
prima prendeva d’assalto il castello di Tenda, ed avuto nelle 
mani il Conte Onorato Lascaris, lo consegnava prigione al 
Duca di Savoia. Dipoi Arcimbaldo passava al soldo di Aloisio 
Bolleri signore di Oentallo: però non per giovargli, bensì 
per tradirlo; perchè la notte del 29 settembre 1457 improv¬ 
visamente attaccava il castello, uccideva lo scudiero del 
Bolleri, che avrebbe potuto dare l’allarme, e fatto prigioniero 
il signore di Centallo, lo rimetteva pure alla corte di Savoia (1). 


(1) Gabotto, Opera citata, 1,43,44,45,46. Cr. Bollettino, 1,15 segg. 
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Questi fatti che parvero una sfida allo Sforza levarono 
grande rumore, ed il governo milanese mandò subito alla 
Corte di Savoia il suo ambasciatore Corradino Giorgio con 
mandato di domandare pronta soddisfazione di queste nuove 
provocazioni. Con buone parole e con assicurazioni a cui 
nessun fatto mai seguiva, per molti mesi il messo lombardo 
fu tenuto in aspettazione che le promesse alfine si mante¬ 
nessero. Finché nel maggio 1458 un altro ambasciatore fu 
inviato al duca Lodovico nella persona di Antonio di Car¬ 
dano (i). Aveva incarico di dire al principe che, essendo 
tornati inutili tanti messaggi e lettere, il tenere per sì 
lungo tempo in Piemonte Corradino Giorgio e le di costui 
sollecitazioni senza che alcun provvedimento si prendesse 
riguardo ai signori di Cocconato e ad Aloisio Bolleri, mentre 
aveva il duca di Milano adempiuto ad ogni suo dovere che 
l’amicizia e la fraternità gl’imponevano, faceva sì che la pazienza 
ormai, oltre che tornare di danno ai protetti pesasse e rin¬ 
crescesse molto anche al duca. Tuttavia non disperando an¬ 
cora di poter stare in pace, nè credendo che sarebbe costretto 
a far cosa molesta, come ultima prova mandava il nuovo 
ambasciatore per sapere che esito intendeva il Duca di 
Savoia di dare alle vertenze dei Cocconato e del Bolleri. 

Siccome, poi, l’assicurazione più volte fatta di restituire 
le terre al Bolleri e di liberarlo non aveva avuto seguito 
nel fatto, nè pei Cocconato si era in alcun modo provveduto 
secondo lo stipulato con Andrea Maletti, così si raccomandava 
al Di Cardano di non lasciarsi ancora ingannare, ma pro¬ 
curasse, andando personalmente dal Duca, di comprendere 
bene se questi volesse realmente eseguire le promesse. Ma 
« in quanto tu avessi », continuava l'istruzione al Di Car¬ 
dano, «solamente parole et non vedi succederne effecto et 
« executione, la quale tu vedi intendi et tocchi con mani in 
« modo che no sii certo, volemo che tu te ne ritorni decla- 
« rando prima ad quello signore che nuy non possiamo più 


(1) Istruzione del governo lombardo ad Antonio di Cardano, 27 
maggio 1458, in Archivio di Stato di Milano, Potenze estere, Sa¬ 
voia e Piemonte. 
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« tollerare queste oppressioni de li predicti con tanta nostra 
« graveza et vergogna, et che se nuy provederemo al’ in- 
« teresse de li predicti secunda siamo astretti da vinculi de 
« capituli et publici et privati et dal honore nostro, lo quale 
«preponendo ad qualunque altra nostra facultade, et per 
« questo seguisse cosa che recrescesse a sua Ex tia , non serrà 
« da ascrivere ad nuy, ma ad chi ne dà materia de venire 
« ad questo', penitus contra ogni nostra dispositione se non 
« fossimo violentati ad fare altramente. Et per quanto hai 
« cara la gratia nostra, habi bona advertentia de non dimo- 
« rare lì se non in caso, come habiamo dicto, che tu ne sie 
« bene chiaro et certo che le cose se mettano ad effectuale 
« execucione, perchè non disponemo che tu soprassedi lì cum 
« più nostro carico come è restato dicto Conradino ». 

Forse anche questa volta il governo di Savoia cercava 
di sfuggire alle distrette preparate dal duca di Milano con 
lungaggini e rimandi. Ma non fu più possibile. Aveva quel 
governo sollevata la popolazione di Oocconato ed occupato 
il castello, ma convenne lasciare la preda. Il Bolleri fu liberato, 
e la questione dei signori di Cocconato si avviò ad una de¬ 
finitiva e, questa volta, irrevocabile risoluzione (1). La pace 
che chiudeva queste lunghissime trattative, infingimenti, 
maneggi e strascichi, fu con soddisfazione, specialmente dei 
Cocconato, firmata il giorno 26 agosto del 1458 (2). 

Si era a Milano nella camera di ordinaria residenza del 
Duca, ove solennemente stava radunata la sua corte. Pre¬ 
senziavano il marchese Lodovico di Mantova e suo figlio 
Federico, il Reverendo Vescovo di Modena, consigliere du¬ 
cale, e Tristano Sforza, figlio del duca Francesco. Anche il 
tanto perseguitato signore Aloisio Bolleri, assisteva con 
indicibile interna gioia. Vi erano pure Gaspare di Vimercate, 
conte di Valenza e condottiero dell’esercito ducale, Troilo di 
Muro da Rossano, Angelo Simonetta, fratello di Cicco, notaio 
e segretario ducale, il sig. Alberico dei Maletti, il signor 

(1) Gabotto, Opera citata , I. 50. 

(2) Convenzione seguita tra il Duca di Milano, i conti di Cocco¬ 
nato ed il duca Lodovico di Savoia , in Archivio di Stato di Torino , 
Provincia d'Asti, Mazzo XII, n. 18. Riportata da me in appendice. 
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Tomaso Morroni da Rieti, una vittima del famigerato ma¬ 
snadiere Arcimbaldo, ed il signor Sceva da Corte, questi 
ultimi tre consiglieri ducali; altri uomini d’armi e grandi 
ufficiali come Tomaso dei conti di Romagnano, il nobile Ga¬ 
briele Provana, figlio di Bartolomeo di Carignano, Tomaso 
di Nucetto dei marchesi di Ceva, consignore di Cavallerleone, 
Anton Michele di Lodovico Malingri, consignore di Bagnolo, 
ed altri. 

A rappresentare il duca di Savoia erano venuti da To¬ 
rino il Reverendo Lodovico dei marchesi di Romagnano, 
vescovo torinese, Lodovico di Savoia, maresciallo di Savoia 
e signore di Racconigi, il signor Guiotino de Nores e lo 
spettabile dottore di leggi Michele Canali, tutti consiglieri 
ed oratori del Duca: ed i Cocconato, quasi a significare 
la loro odierna concordia ed unione, comparivano in per¬ 
sona di uno di essi, di Giovanni Guideto, signore di Tici- 
neto, dei confidi Cocconato. 

Con questa convenzione tanto il duca di Savoia quanto 
quello di Milano liberavano cosi gli uomini che i nobili 
del comitato di Cocconato da ogni fedeltà ed aderenza verso 
loro promessa; gli uomini di Cocconato e delle altre terre 
dovevano rinnovare il giuramento di fedeltà ai Radicati loro 
signori ed obbedire unicamente ad essi come da lunghissimo 
tempo fin qui avevan fatto. I nobili di Cocconato, appena ri¬ 
messi nella loro antica condizione, eran tenuti a fare nuova 
aderenza uguale a tutti due i Duchi, nella forma dell’a¬ 
derenza che allora avevano col Duca di Milano, e colla 
condizione che i due Duchi non potessero intromettersi 
nelle cose dello stato dei Radicati senza che questi ne li 
richiedessero. Gli uomini di Cocconato e degli altri luoghi 
erano obbligati a domandare perdono delle offese fatte: 
i danni patiti, poi, dovevan risarcirsi a giudizio degh arbitri 
già nominati per le questioni col Bolleri e col Conte di Tenda. 

L’atto era ricevuto da Cicco Simoneta di Calabria e Con¬ 
stalo Filippi di Cavallermaggiore, i due notai segretarii 
dei duchi di Milano e di Savoia. 

(Continua). 

Edoardo Durando. 
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STUDI SULL’ASSEDIO DI CUNEO 

DEL 1557 


«.gli uomini prima sentono senza 

avvertire, poi avvertono con animo per¬ 
turbato e commosso, finalmente riflettono 
con mente pura ». 

G. B. Vico. 

Riflettendo con mente pura sulla nobile storia della 
città di Cuneo, si induce in noi il convincimento che sua 
missione, suo ufficio speciale nel lavoro collettivo dello sta¬ 
bilimento della Patria piemontese, sia stato di salvarla nei 
supremi pericoli, di dimostrare nei momenti di massimo 
sfacelo quale forza di virtù e di sacrificio potessero opporre 
gli animi dei Subalpini all’avversa fortuna. Così accadde nel 
^57, quando nella rovina dello Stato Sabaudo, già glorioso 
sotto gli Amedei, dilaniati i popoli e guaste le terre da 
Francia e Spagna, ridotti i sudditi a pochi e sparsi, più di 
nome che di fatto, esauste le finanze, scomparsa rammini- 
strazione, vacillante la fede nel legittimo signore lontano a 
riscattare lo Stato coi proprii meriti, ferma la nostra mente, 
con intimo compiacimento, la visione dell’epica lotta di 
« Cuneo possente e paziente » contro il furore gallico ed 
il maresciallo Brissac. E già allora, quello che era stato 
forte o gentile sentimento nell’eroica difesa fu avvertito, 
come dice il Vico, colPanimo perturbato e commosso; ed 
il memorando assedio, largamente narrato in prosa, diede 
luogo a tutta una fioritura di poesia, forse men che me¬ 
diocre e ben lontana dal lasciar anche solo supporre qosì 
vicini gli splendori artistici-letterari del regno di C. Ema¬ 
nuele I, ma tuttavia non senza importanza come documento 
storico e letterario. 
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Intorno all’assedio di Cuneo del 1557 ho trovato finora 
tre relazioni a stampa e sette manoscritte ; il che non vuol 
dire che non se ne possano trovare altre. Le tre a stampa 
sono le seguenti: 

A) La vera descrittione Dell' assedio Et impresa di 
Connio , col Disegno Forma, e Sito : et /’imprese memorabili\ 
et vittorie ottenute contra de' Francesi ’ dagli terrazzani et 
paesani l'Anno di nostra salute MDLVII Con gratia et 
privilegio In Melano Dalla Stampa Moscheniana, 4 0 . Questa 
relazione è dedicata ài conte di Masino, luogotenente di 
Emanuele Filiberto, con una lettera iniziale non firmata, e 
fu ripublicata dal Partenio, ossia dal padre Mariani, gesuita, 
a pp. 145-166 de’ suoi Secoli della città di Cuneo, Mondovi, 
Rossi, 1710. Ne esiste un esemplare nella bibl. di S. M. in 
Torino. 

B) Narratione dell'impresa de' Francesi fatta sotto Connio 
dal principio che se v'appresentarono, sino che datoli l'assalto 
furono sforzati con gran scorno a ritirarsi. In Melano. Per 
Francesco Moscheni, 4 0 . Esemplare nella biblioteca sudetta. 

C) La vera descrizione fatta di giorno in giorno de 
Vassedio et impresa di Cuneo , et vittorie ottenute contra de' 
Francesi da gli Cuneesi et Paesani , l'anno di nostra salute 
* 557 - È publicata nell'Archivio Storico Italiano , Append. II, 
n. io, anno 1845, PP- 79-1 io. 

Le manoscritte sono: 

D) Diario delle cose seguite dal 2 Maggio 1557* giorno 
in cui incominciò a presentarsi il campo francese sotto a 
Cuneo. Sono cinque fogli scuciti contenuti in una busta del- 
l’ Arch. di St. di Tor ., Stor . della R. Casa, categ. III, m. io, 
n. 9. Però l’ultimo foglio contiene una poesia latina di cui 
infra. 

E) Assedio di Cuneo sotto la direzione di Monsignor di 
Brisacho nel 1557. Si trova a ff. 214-221 del secondo dei 
due volumi di cronache delle città di Asti, Cuneo e Novalesa 
raccolte dal canonico secentista Lorenzo Salvaj, monaco di 
S. Benedetto, i quali sono oggidì nella biblioteca dell’Arch. 
di St. di Torino. 
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F) Assedio di Cuneo sotto la direttone di Mons . di 

Bfisacco nel Nel codice 12 interno 4 6 della Miscel¬ 

lanea Patria , bibl. di S. M. in Torino. 

G) Assedio di Cunio a pp. 57-62 della Compendiosa 
Historia della città di Cunio cavata dalla generale descrit- 
tione del Piemonte , di F. A. Della Chiesa, con postille di 
P. Angelo Carena. Si trova nel codice 29 interno 4, Misceli . 
Patria , sudetta. 

H) Memoria della felice vittoria havuta nelPanno 155J 
contro i Francesi a Cuneo , con appendice. Nel codice P. I, 
20, pp. 205-225, della Nazionale di Torino. 

I) Vera descrittione dell'assedio et impresa di Cunio 1557* 
Nel codice 64 della biblioteca del duca di Genova in Torino. 

K) La vera descrittione dell'assedio et impresa di Cunio 
155J. E contenuta nel secondo dei così detti codici Abelli 
della bibl. comunale di Cuneo. 

Apparentemente, adunque, avremmo dieci relazioni del¬ 
l’assedio di Cuneo del 1557, senza contare le narrazioni del 
medesimo contenute nelle cronache del Grasso, del Miolo, 
del Corvo (1) dèi « Terrazzano di Rivoli», del Cambiano, 
le Memorie di Boyvin, ecc., che servirono alle opere mo¬ 
derne di Alessandro di Saluzzo, Ercole Ricotti, Giovan 
Battista Adriani, Gaudenzio Garetta, ecc. In realtà, però, le 
relazioni A, C, D, E, F, G, H, I, K, formano una sola fa¬ 
miglia, e si potrebbe dire una relazione sola, variando tra 
loro soltanto per maggiore o minor lunghezza, in quanto 
ciascuna contiene particolari che mancano nelle altre. Tratti 
notevoli che non sono in C si trovano ad esempio in E, F e 
G, ed F ha ancora un vantaggio in propositosopra E (2). 
Inoltre alcune di queste relazioni sono disposte a diario, il che 


(1) Col nome di Giovanni F. Corvo si registra una Cronica di Cuneo 
dal 1120 al 1539 ; ma in parecchi codici questa cronica si trova continuata 
fino al 1557, e quantunque non possa affermarsi che la continuazione 
sia del Corvo, la cosa sembra assai probabile. 

(2) Su queste differenze specifiche mi propongo di ritornare in ap¬ 
posito lavoro. 
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accenna ad un carattere più arcaico; altre, invece, pur non 
variando se non in qualche parola, sono disposte in forma 
di narrazione continuata. Siccome, però, a quest’ultima ca¬ 
tegoria appartiene già A, nasce spontanea la supposizione 
che da una redazione originale disposta a diario, forse di¬ 
versa da tutte quelle numerate e comprendente i partico¬ 
lari ora mancanti nell’una o nell’altra, scritta probabilmente 
durante lo svolgersi medesimo dei fatti narrati, siano deri' 
vate tutte le altre. Quanto a B, essa sta affatto da sè: dati 
intrinseci fanno anzi ritenere che non sia opera di un sud¬ 
dito Sabaudo, ma di un suddito di Spagna (i), uomo di 
maggior coltura che l’autore dell’altra relazione, o gruppo 
di relazioni, come appare anche meglio dai sonetti caudati 
aggiuntivi, dei quali sarà parola fra poco, ma di cui conviene 
subito rilevare la firma S. Questa relazione A si presenta 
come una vera narrazione letteraria dell’assedio, e merite¬ 
rebbe di essere integralmente ripublicata, tanto più che 
quelle otto pagine non sono state conosciute, credo, da altri 
che dal Manno nella sua diligentissima Bibliografia. 

Oltre le relazioni in prosa, esistono intorno all’assedio 
altri componimenti letterari. Importa anzitutto enumerarli: 

I) Stanza sopra il disegno di Connio . Si trova in fine 
della relazione a stampa A, dopo il disegno accennato. La 
ripublico in appendice. 

II) Sonetto sopra Fassalti di Connio. Sussegue il fron¬ 
tispizio della relazione B. Ripublico anche questo, come 
il seguente. 

Ili) Sonetto caudato anepigrafo. In calce alla stessa re¬ 
lazione B. Porta come il precedente la sottoscrizione S. 

IV) Capitolo o Poema sopra il fatto di Cunnio alFIlL mo 
et Ecc. mo signor Duca di Savoia . Ne conosco quattro codici: 
i due più antichi, a mio giudizio, presso a poco della stessa 


(i) L'opuscolo termina colle parole : « Quello che sia per succedere 
Dio lo sa solo. Si spera tuttavia che debba concedere alla Maestà 
del Cattolico Seren.uio Re nostro Signore altri felici successi, avendogli 
concesse due si notabili vittorie quale fu quella della Giornata, e poi 
della presa di S. Quintino ». 
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età, sono uno nella bibl. di S. M. in Torino, Misceli . Patria , 
n. 12, già cit. (R); faltro è quello, pur esso già citato, del 
Salvaj, II, 221-224 (S). Questi due codici possono per più 
ragioni ritenersi indipendenti l’uno dall’altro, il che prova 
che del Capitolo noi non possediamo l’autografo. Una terza 
copia è nel codice, già citato anche esso, P. I. 20, pp. 226-233, 
della Nazionale di Torino, il quale riproduce con una certa 
esattezza, e con sole varianti grafiche di non grande rilievo, 
il codice R. Finalmente sta a sè una quarta copia, quella 
del codice Abelli della comunale di Cuneo. (A). Stampo 
questo capitolo, conducendo l’edizione su tutti quattro i 
codici, ed introducendo nel testo la variante che mi sembra 
migliore, mentre do in nota le altre principali, sopratutto 
quando mi accada di scostarmi dal codice R. 

V) Lamento del Piemonte . E contenuto, che io sappia, 
nel solo codice Abelli I, 32 e ss. Di altra mano vi è ag¬ 
giunto « del 1557 »> c ^ e sembra corretto in « 1559 », colf ag¬ 
giunta ancora «et 1588-89-90-91-92-93-94-95 ». Sarà publi- 
cato in uno dei prossimi fascicoli del Bollettino dal prof. 
A. Dutto. 

VI) La canzone di Cunio et San Quintino del anno 1557. 
Nel solo codice Abelli II. Sarà pure publicata dal profes¬ 
sore Dutto. 

VII) Distici latini anepigrafi. Nell’Arch. di St. di Tor., 
St. R. Casa, categ. Ili, mazzo io, n. 12. Li publico in ap¬ 
pendice, come pure i due componimenti che seguono. 

Vili) Vaticinium de bello Gallorum in Pcdemontio. Nel 
codice Abelli II* 235. 

IX) Il Paschino fato sopra il campo venuto attorno della 
città di Cunio dell anno 1557 alti / di Maggio . Nel codice 
Abelli II. 267. 

In tutti questi componimenti, così diversi tra loro per 
forma e per valore letterario, per importanza come docu¬ 
menti storici, e, si può dire senza tema di errore, almeno 
per la maggior parte, di autori disparati, si notano però 
alcune idee generali comuni. Un concetto fondamentale che 
appare più o meno in tutti questi scritti (tranne forse il 
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Lamento che invero, come vedremo, non si riconnette 
propriamente all’assedio), e che informa anche profonda¬ 
mente la relazione B, è che i Francesi — sempre coerenti 
a se stessi in ogni tempo — non sanno vincere che col¬ 
l’inganno. Dovunque trovano fede, lealtà ed energia sono 
ributtati con molta loro vergogna. Pel Lamento , Francesi, 
Spagnuoli ed Italiani (vv. 97-98) sono tutti canaglia della 
stessa risma, il che fa ripensare a ciò che scriveva sessanta 
anni prima un ambasciatore veneto alla corte di Filippo 
Senza terra , avo di Emanuel Filiberto: « Savoini ( Piemontesi ) 
non vogliono essere nè italiani nè francesi » (1). Per contro 
l’autore del Capitolo , in cui non mancano reminiscenze pe¬ 
trarchesche (2), ha un senso spiccato di italianità, preludente 
la letteratura, un po’ retorica, della corte di Carlo Ema¬ 
nuele I; il che non deve far meraviglia quando già l’Ariosto 
aveva accennato a considerare la Casa di Savoia come spe¬ 
ranza e salute nazionale. 

Un’altra caratteristica comune alla maggior parte di 
questi componimenti è quella di riavvicinare l’assedio e la 
ritirata de’ Francesi da Cuneo coll’insieme della guerra tra 
Francia e Spagna, sia che si guardi principalmente alle 
imprese anteriori de’ Francesi in Piemonte, come nel Ca¬ 
pitolo , nel Vaticinium , nel Paschino e nelle relazioni in prosa, 
sia che si abbia l’occhio anche a negoziati diplomatici, come 
nel sonetto caudato, sia finalmente che si ricordi la vittoria 
di S. Quintino, come nella Canzone e nella relazione B. In 
questa connessione tra l’assedio ed altri avvenimenti della 
guerra franco ispana, come pure nel perpetuo rimprovero 
di tradimento ed inganno contro i Francesi, vuoisi ancora 
notare un’intonazione sovente di satira, talvolta anche di 
sarcasmo, a cui nbn isfugge neanche il lamento, pur di re¬ 
gola grottescamente patetico. Finalmente nel Capitolo , nel 
Lamento , nella Canzone e nel Vaticinium spira un’amarezza 


(1) Gabotto, Lo Stato Sabaudo da Amedeo Vili ad Emanuele Fi- 
liberto III, 98, Torino, Roux, 1895. 

(2) Vetji Capitolo , versi 4, 7, 23, 175, 211, 227, 239, 240. 
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ora aperta, ora velata, per la lontananza di E. Filiberto che 
combatte lontano per il re di Spagna, anziché venire in 
Piemonte tra i suoi popoli; donde appare un certo contrasto 
colla coscienza che pur si ha del vantaggio arrecato al 
Piemonte dalle lontane vittorie del Duca 

La stanza, dì non grande importanza, non meriterebbe 
veramente questo nome, essendo composta bensì di otto versi 
endecasillabi, ma rimanti nello schema ABBABBCC. Non 
è però il caso di indugiar visi sopra. 

I sonetti (I e II), entrambi dello stesso autore come 
prova la sigla S, sono molto notevoli per le allusioni che 
avrò a rilevare più particolarmente nelle note ai medesimi. 
L’autore è probabilmente lo stesso della relazione B, cui 
l’uno precede, e l’altro segue nell’edizione del 1557. Il ri¬ 
cordo di Troia e del Palladio, le espressioni mole di Adriano , 
marzial gioco , horrendi assalti , e tutto l’insieme della fat¬ 
tura dei sonetti rivelano una persona abbastanza colta. Ab¬ 
biamo già detto implicitamente, avvertendo la probabile 
identità di chi scrisse i sonetti e di chi scrisse la relazione, 
che sembra trattarsi di un suddito di Spagna: si potrebbe 
aggiungere che costui forse fu a Cuneo colle milizie impe¬ 
riali, giacché ricorda non senza compiacimento le « ardite e 
belle » donne della città. 

II Capitolo si compone di 244 versi. La forma me¬ 
trica è indicata dal titolo stesso. Siccome vi si deplora 
la lontananza di E. Filiberto, siamo certo prima del no¬ 
vembre 1559; ma il silenzio assoluto riguardo alla bat¬ 
taglia di S. Quintino ci permette, nella disposizione ge¬ 
nerale degli spiriti dianzi rilevata, di restringere anche più 
il termine ad quem , e di considerare il Capitolo come scritto 
immediatamente dopo il termine dell'assedio. Letterariamente 
non vale gran cosa; tuttavia l’autore deve essere stato un 
uomo di qualche coltura. Si è veduto come conosca e tenti 
imitare qualche verso delle canzoni petrarchesche Italia mia , 
e Spirto gentil : vuoisi notare anche come rammenti Mario, 

(3) Canzone li, str. 7 (Op. min , I, 228) Cfr. Gabotto, La politica 
e la religiosità di messer Ludovico Ariosto , in Rassegna Emiliana , li, 220. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 10 
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Scipione, Orazio, Fabio. Camillo, Porsenna, (vv 31-34), 
chiami il marchese del Vasto «generoso Marte» (WI49-I50), 
nomi PIndo ed il Mauro (v. 219). Quanto alla sua persona, 
vi è qualche indizio per escludere sia di uno degli scrittori noti, 
viventi a Cuneo in quel tempo, cioè di Dalmazzo Grassó, e 
per identificarne l’autore piuttosto coll’altro. Giovan F. Corvo, 
quantunque non si voglia dire con ciò che non possa essere 
di un terzo sconosciuto. Contro il Grasso sta la circostanza che 
questi nella sua Cronaca (1) insiste particolarmente stilla 
perdita del braccio destro della reliquia di S. Dalmazzo 
avvenuta in occasione dell’assedio, mentre di questo parti¬ 
colare non è alcuna traccia nel Capitolo , e l’autore di questo, 
pur ricordando Iddio e la divina giustizia, ha un accenno 
lievemente pagano alla Fortuna, e non presenta nessuna 
traccia di religiosità molto viva. Invece se quella certa ap¬ 
pendice alla Cronica di Cunio dal 1120 al 1539 è del Corvo, 
alcuni tratti che in essa sono, ed hanno riscontro con altri 
del Capitolo sarebbero un buon argomento per supporre 
che del Corvo appunto sia il Capitolo stesso. 

Il Lamento consta di trecentoquarantatrè versi a rima 
baciata. Si può affermare, senza tema di errare, che artisti¬ 
camente sono una cosa anche più misera del Capitolo , dovè 
almeno si nota qua e là qualche sprazzo di pensiero e di 
forma. Dei versi stessi del Lamento non si può indicare 
con sicurezza la forma metrica. L’epoca della composizione 
è assai più incerta che quella dei componimenti che pre¬ 
cedono: l’allusione alla lontananza del duca di Savoia dal 
Piemonte, stabilisce anche qui il termine ad quem al no¬ 
vembre 1559; ma rispetto al termine a quo , rindetermina- 
tezza è assoluta, poiché, come si è già notato, non vi è 
alcun accenno all’assedio di Cuneo. Non sarebbe improbabile, 
pertanto, che sia stato scritto prima del 1557 e dell’as¬ 
sedio stesso, e rimesso poi in giro quante volte le condi¬ 
zioni generali del Piemonte parvero in esso rispecchiarsi. 
L’autore è certo persona diversa da quella del Capitolo , e 


(1) In Misceli. SI. Hai., XII, 378. 
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ciò appare non solo dalla maggior rozzezza del Lamento , 
ma anche, e principalmente, dal carattere di esso. Spira da 
tutta la poesia un vivo e vero sentimento religioso : il ver¬ 
seggiatore non solo invoca in principio Maria Vergine e 
Gesù Cristo, e termina pregando Iddio, che sebbene i 
« patrioti » meritino quanto soffrono per i loro grandi pec¬ 
cati, voglia liberarli «da queste pessime genti d’armi», 
conchiudendo chiesasticamente Amen; ma nel contesto si 
duole che i soldati rubino gli arredi sacri ed i calici, e più 
ancora che dello strazio del paese e delle persone, sembra 
soffra del male morale che si commette al cospetto di Dio. 
Egli vorrebbe che invece di rubare, bruciare, stuprare, fossero 
quelli buoni cristiani, osservassero i divini comandamenti, e 
non seguissero «nè eretici nè Maometto». Si presenta quindi 
abbastanza ovvia al pensiero la supposizione che il Lamento 
sia dovuto ad un ecclesiastico, tanto più che lo vediamo 
citare il Vangelo, un’Epistola di San Pietro e Sant’Agostino, 
ricordare la « gerarchia dei cieli », Sodoma e Gomorra, ed 
invitare a leggere e rileggere « ogni antica historia ». L’im¬ 
portanza del Lamento , scarsa del resto, è nel quadro ge¬ 
nerale della miseria del Piemonte, straziato da soldati di 
ogni nazione. 

La Canzone, in francese, forse un po’ guasta per colpa 
dell’autore ed un altro po’ per colpa del copista, si com¬ 
pone di dodici strofe, ciascuna di cinque versi nello schema 
AAbbC. Il tempo della composizione di essa è ben de¬ 
terminato, da una parte dal contenuto, dall’altra dal solito 
accenno all’assenza di Emanuel Filiberto dal Piemonte. 
Sull’autore, nessun indizio : la poesia non manca di una 
certa vivacità, e contiene alcuni particolari sull’assedio, che 
però si hanno anche da altri documenti. 

I distici latini, in numero di ventiquattro, di fattura ab¬ 
bastanza elegante, sono certo opera di un uomo di non 
scarsa coltura classica: indizi particolari, però, sull’autore, 
non abbiamo, come manca qualsiasi argomento per restrin¬ 
gerne l’epoca della composizione, sebbene tutto porti a cre¬ 
dere che non debba essere posteriore di molto all’assedio. 
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La poesia è notevole non solo per la forma, ma anche per 
il contenuto, e se non è ricca di accenni di fatto, abbonda 
però di pensieri e di idee, di alcune delle quali più note¬ 
voli si è gih parlato implicitamente toccando delle caratte¬ 
ristiche comuni di tutta la letteratura dell’assedio. 

Il Vaticinium , tutto in latino, ha forma dialogica fra 
vari personaggi, tra cui campeggia naturalmente Cuneo , ven¬ 
gono quindi il Duca , il Piemonte , Possano , ed il Brisac; 
infine i Turchi ,, i Francesi , Giorgio Costa ed il Marchese di 
Pescara . Le parole sono versetti biblici colle modificazioni 
convenienti al caso. Le allusioni storiche abbondano, benché 
non ci apprendano nulla di nuovo, che non sia conosciuto 
per altre fonti. L’importanza del componimento (di cui non 
si conosce fautore, ma che fu certo persona molto versata 
nella Bibbia, di ingegno acuto e sottile) consiste sopratutto 
nel genere letterario; l’età sua si determina facilmente 
tra la fine dell’assedio ed il ritorno di Emanuel Filiberto, 
che ivi appare sempre lontano. Noi non siamo in presenza di 
un documento di letteratura profetica poiché, come si è 
detto or ora, la sua composizione sussegue all’assedio e 
non ha nessuna pretesa di predire il futuro, se non in ge¬ 
nere il trionfo finale del Piemonte e della Casa Sabauda: 
si tratta invece di una pasquinata, ciò che lo riaccosta al¬ 
l’ultimo scritto ricordato, che si intitola appunto il Paschino. 
La forma di quest’ultimo è infatti press'a poco la medesima 
che quella del Vaticinium. Sono versetti biblici detti da pa¬ 
recchie persone o personificazioni, i cui nomi sono la più 
parte scritti in volgare, ma fultimo almeno è in latino. 
Alla parte scritta nel 1557, o poco dipoi, ne sussegue nella 
copia attuale un’altra del 1589, concernente la situazione 
politica di tutta Europa, e specialmente di Francia. Da ul¬ 
timo seguono alcune linee in prosa latina, e sei esametri, 
concernenti un fatto del 14 agosto 1515, quando gli Sviz¬ 
zeri si spinsero sotto Cuneo guidati dal celebre vescovo 
di Sion. Questi due documenti sono notevolissimi, perchè 
sembrano essere i primi (almeno finora conosciuti) di questo 
genere letterario che riguardino la storia del Piemonte, 
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essendo di tutt’altra natura i Pasquillt del ehierese Celio 
Secondo Curione. 

Complessivamente, oltre l’importanza singola di tutti 
gli scritti accennati intorno all’assedio di Cuneo del 1557, 
e la loro importanza collettiva come documenti storici del 
medesimo, un fatto nuovo risulta, su cui vuol essere fer¬ 
mata l’attenzione; ed è che questa abbondante letteratura 
dell’assedio, mentre conferma 1’esistenza di una florida col¬ 
tura in Piemonte prima delfinvasione francese del 1535, 
mostra pure come gli splendori letterari della corte di Ema¬ 
nuele Filiberto, e poi di Carlo Emanuele I non si debbono 
considerare come germogliati di un tratto, quasi piante eso¬ 
tiche importate in Piemonte dalla volontà del Principe, ma 
siano la continuazione e lo sviluppo logico di quella coltura 
preesistente che l’invasione barbarica aveva bensì potuto 
comprimere, ma non soffocare nè distruggere affatto. E tanto 
è vero che uno dei primi poeti della corte di E. Filiberto 
e di C. Emanuele I, cantando le imprese giovanili di que¬ 
st’ultimo, si ispirerà in alcune sue strofe a quell’assedio di 
Cuneo, della cui letteratura ho cercato qui dar notizia (1). 

Giuseppe Barelli. 


1. 

STANZA SOPRA IL DISEGNO DI CONNIOW 


A piè de l’Alpi donde Geccio (3), e Stura 
Rapidi scendon fui puosta (4), siede 
La terra che dipinta qui si vede, 

In mezo de doi fiumi a la pianura (5). 


(1) Raffaello Toscano, Le guerre del Piemonte , canto I, st. 22-23. 
(Gàbotto, Un Poeta Piemontese del secolo XVI\ 33 sg., Bologna, Fava 
e Garagnani, 1892). 

(2) Cfr. sopra, p. 145* 

(3) Gesso. 

(4) Il senso corre poco ; forse tra puosta e siede bisognerebbe met¬ 
tere un punto, od un punto e virgola. 

(5) I due fiumi sono il Gesso e la Stura, che scorrono in valli pro¬ 
fonde e si uniscono a’ piedi di un altipiano a forma di cuneo, donde 
il nome della città. 
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Questo sol (i) per servar la pura fede 
Ch’ai suo signor una sol fiata diede (2), 

Al Gallico furor fè gran riparo (3), 

Tanto servir al suo patron (4) gli he caro. 


II. 

SONETTO SOPRA L’ASSALTI DI CONNIO 


S’Horrendi assalti mai, d’armi spavento, 
Uccisioni, e morti, a ferro, e fuoco 
Udiste farsi in alcun tempo, e luoco ; 

Signori, hor sentirete, e non vi mento, 

Glorioso Connio, che tanto ardimento, 

Tal forza, e tal valor, con popol puoco (5) 
Al fier Gallo mostrò, che il Martial Gioco 
Vinse più volte, a torto, e tradimento (6), 

Felice augurio diero, e certa spene, 

L'ardite e belle Donne sol di Connio 
Di prosperar pur hor l'Aquila (7) bene 

E liberar 'Italia dal Dimonio (8), 

Dando alla Gallia anchor devute pene. 

Del mal, ch’incominciò reggendo Antonio (9). 


(1) Sarebbe forse meglio questa solo. Ad ogni modo, il senso è : 
Cuneo fece gran riparo al furore gallico soltanto per serbare ecc. 

(2) Infatti Cuneo, dopo la dedizione a Savoia nel 1382, non potè 
mai essere occupata da alcun nemico dei principi Sabaudi fino al 1796. 

(3) Chiara allusione all’assedio. 

(4) Emanuele Filiberto. Forse il patron non è qui puramente una 
variante fonetica di padrone , signore , ma accenna ad un rapporto più 
delicato. 

(5) Vedi la relazione C. 

(6) Vedi in proposito il Capitolo e le note al medesimo. 

(7) L ’Aquila potrebbe essere o l’imperiale, inquartata anche nello 
stemma di Spagna, oppure la Sabauda. Essendo l’autore probabilmente 
un suddito di Spagna (Cfr. sopra, p. 145), è più probabile la prima ipotesi. 

(8) Forse è un’allusione al diffondersi dell’eresia in Piemonte col 
favore delle vittorie francesi. 

(9) Antonio di Leyva, che prese possesso del ducato di Milano dopo 
la morte di Francesco II Sforza, e sotto il cui governo incominciò ap¬ 
punto la guerra tra Francia e Spagna, protrattasi con brevi tregue sino 
alla pace di Chateau Cambresis. 
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in. 

SONETTO ANEPIGRAFO 


Per domar l’alta Troia, era fatale 

A Greci, alcune cose haver di prima, 

Fra’ quali il più difficile, s’estima 
Fuosse il Palladio, et ancho il principale: 

Senza il Palladio in ver, fa sempre male 

L’huomo sue cose (i), e cade da la cima 
Della ruota, di chi la parte prima 
Tiene di tutto il stato temporale (2): 

Dice il proverbio l’intelletto Dio 

AlThuomo tuor, se roinar lo vuole 
Si come merta, essendo iniquo e rio: 

Ben chiariran l’oscure mie parole 

Hercole e Henrico (3), car pagando il fio 
Qual Forsennati, e d’Adrian la mole (4): 

Non puoter dir mi duole, 

Chè mille inganni hor hor discuoprirei 
Fatti in la tregua del Cinquantasei (5) : 

Ma tu parte ne dei. 

Saper, lettor (6), se fuor (7) da te notati 
Gli andamenti di Lui gentil Prelati (8), 

In aperto mandati 

Per contrattar (si disse) ferma pace 
E di guerra portaro una gran face: 

Ma Dio che vede, e tace, 

Fa, se ben tardi, de frodi vendetta. 

Pur contra frodolenti troppo in fretta: 




(1) Ironico. 

(2) Della Fortuna. 

(3) Ercole II d’Este, duca di Ferrara, ed Enrico II, re di Francia. 

(4) Roma, dove era pontefice Paolo IV Caraffa, alleatosi con Francia 
e Ferrara contro Spagna. 

(5) Allusione alla tregua di Vauxelles, pressoCambray, del 5 febb. 1556, 

(6) Cfr. Adriani, Storia dei suoi tempi , XIV, 1 : « e questo si co¬ 
nobbe molto chiaro per i modi che nelle loro azioni di poi tennero». 

(7) Il Cardinal Caraffa, mandato a Parigi ; ed il cardinale Motula 
(Scipione Rebiba), mandato in Fiandra al re di Spagna. 

(8) Furono. 
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Hebber più d'una stretta 

Nel Regno (i), e a Connio poi, i fieri Galli, 
E in Francia han fatto nel giocar dui falli (2). 

E tutto, per che dalli (3), 

D’intelletto privandoli, le pene 

De* tanti inganni (4) il Ciel, come conviene. 


(1) Allude agli insuccessi del duca di Guisa nel regno di Napoli. 

(2) I due errori io penso siano l'aver creduto che E. Filiberto 
avesse in animo di espugnare Meziéres e Rocroi per investire in seguito 
più sinceramente la piazza di Marienburg ; e l'aver la guida dell’Andelot 
smarrito il giusto sentiero e condotto i Francesi a dar di capo impen¬ 
satamente in un posto nemico, in un attacco del campo spagnuolo. 

(3) Da’ loro. 

(4) Cfr. sopra, pp. 140 seg. 


PITTORI ED ALTRI ARTISTI MEDIEVALI 

IN PINEROLO 


I conti di tesoreria dei principi d’Acaia, con altri delle castel- 
lanie, publicati dal Saraceno, ci fanno conoscere il maestro May- 
greto, pittore, vivente in Pinerolo nel 1295 ; il maestro Jaquino, pit¬ 
tore, il cui figlio Bertino già nel 1294 era condannato per parole 
ingiuriose dette ad una persona ; il maestro Giovanni di Lodrino 
che verso il 1314 dipinse il portico della cappella di S. Giorgio nel 
castello, insieme coi pittori Peyreto ed Andrea ; il maestro Alber¬ 
tino, che nel 1330 dipinse la camera del parlatorio del Principe; il 
maestro Bocone, pittore, vivente nel 1390. I quali artisti tutti, 0 
erano di Pinerolo, 0 lavorarono in questo luogo. Noi, dalle carte del¬ 
l’archivio civico, trarremo qualche ulteriore notizia di alcuni di essi, 
ed il ricordo di parecchi altri che crediamo finora ignorati. 

II pittore Jaquinus 0 Jachinus abitava nella parte di Pinerolo 
detta il piano , ed è menzionato ancora nel 1319 ; nell'estimo del 
1313 è valutato il suo avere a 11. 24, s. 3, d. 4; in quello del 1318, 
a 11. 33; e in quello del 1319, a 11. 26. 

Il maestro Johannes , pittore, che potrebbe essere il memorato 
Giovanni di Lodrino, apparisce abitante del lorgo^ e vivente an¬ 
cora nel .1319. Il suo estimo variò da 11. 32 a 50. Non sappiamo se 
sia il medesimo che un Johannes pittore, pure del borgo, che viveva 
nel 1351, ed un Johannes pure pittore che nel 1346 era capitano di 
venticinque clienti mandati dal Comune in servizio del principe a 
Torino. 
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Il pittore Payretus, che è forse il Peyreto dei conti di tesore¬ 
ria, era già morto nel 1318 ; nel qual anno viveva la moglie di lui 
Agneseta, abitante del borgo, il cui estimo era di 11. 28. 

Nel 1313 viveva un maestro Bernardus pittore, abitante del 
piano con 11. 115, s. 13, d. 3, di estimo. Egli era già morto nel 1318. 

Un Girardus pittore, abitante del borgo, con 11. 6 di estimo, 
apparisce già morto nei 1318. Viveva invece ancora in quell’anno 
e nel seguente il pittore Hugonetus , del borgo, con 11. 506 di estimo. 

Nei 1319 compare il primo della famiglia di pittori che porta¬ 
rono il cognome di Mondinus , da lui tenuto forse come prenome : 
abitava nel piano, ed il suo estimo era di 11. 5. Morì prima del 1351. 
Tosto, nel 1335, e poi anche nei 1347. si vede pure il figlio di lui, 
Martinus de Mondino, altrove detto Martinus pictor Jtlius Mondini 
quondam, pure pittore e pure del piano, con Jl. 15 di estimo nel 
1351. E più di un secolo dopo, nel 14t*5, come ancora diremo, si 
trova un Antonius de Mondino , pittore. 

Il magister Guilotns de Niverso, pintor, nel luglio del 1335 fu 
citato dinanzi al giudice per contravvenzione all’ordine di prender 
parte all’esercito andato per quattro giorni a Carignano. Ma allora 
egli presentò lettere di dispensa del principe Filippo d’Acaia, del 
1320. Tal favore del principe ci porta a credere che questo pittore 
di Nevers fosse a Pinerolo per servizio di lui, forse per dipingere 
le sale del palazzo o castello degli Acaia ; sebbene egli vi abbia poi 
presa stabile dimora colla moglie. Nel 1351 abitava nel piano, e l'e¬ 
stimo suo era di II. 120: viveva ancora nel 1359. Il suo nome è va¬ 
riamente scritto Guìlotus, Guiglotus o Ghiliotus . Ecco ora le lettere 
di dispensa dall’esercito e dalla cavalcata, concessegli dal principe: 

«Nos Pbilippus de Sabaudia princeps Achaye tenore presencium 
notum facimus universis quod nos quitamus et absolvimus magi- 
strum Guiglotum de Niverso pintorem habitantem in Pinayrolio 
usque ad nostrum beneplacitum de omnibus exercitibus nostris et 
cavalcatis in posterum faciendis — ad quos exercitus et cavalcatas 
immunis teneatur salvo in defencionem et subsidium terre nostre 
quociens occurrerit oportunum. Datum Pinayrolio cum aposicione 
sigilli nostri die XXV mensis may MCCCXX indie, tercia». 

Nel 1335 è pure ricordato come teste in una causa un Mayfreyndus 
pittore. E di quell’anno medesimo abbiamo maggiori notizie di un 
altro pittore, che è Jacobinus de Ferro, il quale deve aver vissuto 
una vita lunghissima, se è una medesima persona con Jacobinus 
de Ferro, pittore, ricordato nell’anno 1351 come abitante del piano, 
con restimo di 11. 20 ; nell’anno 1378, quando da lui furono dipinti 
alla porta di Nagrisa le armi del Conte, del Principe e del Comune; 
ed ancora negli anni 1388, 1390 e 1395, come abitante nel piano . 
Ma questi era forse figlio, o, più probabilmente, nipote del primo. 
Ritornando al Giacobino de Ferro del 1335, noteremo come questi 
avesse bottega in Pinerolo. Accadde un giorno di quell’anno che 
passò davanti alla sua bottega un frate, detto frà Giovanni, di Fros- 
sasco, con un certo Ugoneto, figlio dell’allora fu Peroneto Groberii, 
e rimase scandolezzato per un quadro, o meglio uno scudo dipinto, 
esposto fuori della bottega di Giacobino. Ma lasciamo la parola ad 
un testimonio oculare del fatto: «Cum utdissent (il frate ed il suo 
compagno) quemdam excutum in apotheca Jacobini predieti de Ferro 
— in quo erat pietà quedam ymago unius fratris minoris et 
quedam alia cuiusdam mulieris tenentis manum ad mentonem 
elicti fratris minoris, ipsi male dixerunt et illum qui dictas pin- 
turas fieri fecerat et illum qui illos fecerat, et ceperunt dictum 
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scutum et ipsum percusserunt ad terram ». 11 pittore a quel 
rumore, ed avendo udite le parole, balzò fuori, dicendo: lenones 
ite ; e soggiunse : ridete de ista ribaudagla — quia facio offl,- 
cium meum et pingere quod micM diceretur . Ma lasciando questo 
battibecco, tradotto nel grosso latino curiale d'allora, non pare di 
sentire in quello scudo dipinto, che destò tanta ira in quel frate, 

10 spinto mordace del Boccaccio ? 0 dunque, non si sonnecchiava 
qui, più che a Napoli od a Firenze, a quel tempo ! Un teste, il fa¬ 
miglio del pittore, dico che chi aveva ordinato quel dipinto in cui 
si metteva in ridicolo l'ordine dei francescani, era stato un nobile del 
paese. Il pittore era attore in questa causa, per ripetere i danni 
sofferti. 

Nel 1351 sono ricordati più altri pittori. Un Matheus , già morto, 
aveva abitato nel piano , dove gli eredi suoi vivevano allora, coll’e- 
stimo di 11. 40. Un altro ancor vivente, pur del piano, era Michael 
de Papiu ; ed anch'egli avev^ l’estimo di 11. 40. Potrebb’essere che 
costui fosse di Pavia; ma poi in Pinerolo fiorì la famiglia detta 
dei Papia o, italianamente, Pavia. 

Un terzo era il pittore Bertraminus , capostipite di tutta una 
serie di pittori di questo cognome ; il quale altra volta è detto 
Bertraminus de Mediolano pinctor. Anche per lui si può dire che 
forse il cognome da Mediolano o Da Milano, quantunque frequente 
in quel secolo in Pinerolo, potrebbe però indicare l'origine di lui o 
del suo casato. Egli viveva ancora nel 1359, ma era già morto nel 
1369. Nel 1351 abitava nel piano cd aveva d’estimo 11.120. Nel 1379 
sono menzionati tre suoi figli: Michele, Giorgio e Leonardo dfe Bel • 
tramino , con restimo di 11. 171. Solo dei due ultimi è accertato 
che fossero pittori : Giorgio nel 1391 dipingeva pel Comune sessanta 
pavesi da distribuirsi alle persone di Pinerolo ; e Leonardo nel 1403, 
insieme con Giorgio, d’ordine del giudice di Pinerolo, comprò quattro 
libbre armini (mirino o carmino?) ed otto quaderni di carta, da 
farne pennoni, prò eundo ergo dominum nostrum principem et mar - 
chionem Montisferrati quando venierunt in Pineyrolio die primo Junii. 
Ancora nel 1519 apparisce un pittore di questa famiglia, Donato 
Bertramino. 

A questo lavoro attese pure Jacobus Gàbutellus con alcuni suoi 
fratelli, tutti pittori. Costui, pur coi fratelli, è ricordato nel 1405 
e nel 1411, nel qual ultimo anno dipinse pel Comune 140 pennoni, 
che con altre centinaia furon dati a portare ai fanciulli quando si 
andò ad incontrare il Principe che tornava di Francia. 

Dei pittori, fratelli di Giacomo Gàbutellus o Gabùtes , conosciamo 

11 nome del solo Michele, che nel 1396 era detto essere del piano 

Nel 1341 e nel 1352 è menzionato Antonius Barecta pinctor de 
Pinay rollo ; -nel 1352 un Jacobus pinctor; ed un Coletus de Galphiono 
pinctor , soprannominato Vide , vivo pure nel 1352. 

In quell'anno medesimo, come dipintore di certi pavesi, si trova 
un Laurentius Sacherius detto Fornerius , ancora menzionato nel 
1369. Forse è della famiglia di quel Giovanni Forneri, che nel 1316 
dipinse la cappella di Gentilly presso Parigi, e nel 1343 altra cap¬ 
pella in Yigone pel principe Giacomo. Sotto il nome di Forner 
Sacher pinctor , è nel 135f detto abitare nel piano , ed ha 11. 40 d'e¬ 
stimo, mentre suo figlio Franciscus Sacherius , che però non è detto 
pittore, ne aveva 15. 

Un Nicaysa dipinge nel 1368 un pennone colle armi del Conte 
Verde; e nel 1393 un frate eremitano di S. Brigida riceveva una 
lira e dodici soldi dal Comune in subsidio unius ymaginis sancte 
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Brigide quam noviter fecit; ma forse nonne fu egli, il prete, l’ar¬ 
tista. 

Abitava in Pinerolo, nel piano , nell’anno 1351 il pittore Gu¬ 
glielmo di Chivasso ( Guillelmus de Clavaxio ), che aveva li. 22 d’estimo. 

Antonine de Violono , pittore, già ricordato nel 1379, come abi¬ 
tante nel piano e con 24 11. d’estimo, riapparisce spesso nei conti 
esattoriali. Nel 1401 dipinge una camera del principe; e questa ne 
è la nota della spesa: Datis Anthonio de Violono prò coloribus prò 
pingendo cameram Illustris et magnifici domìni nostri principis in 
deductionem X florenorum domini gratiose datorum propingi faciendo 
ipsam cameram II. /, s. XII; ed in margine si legge: Nota de so - 
lucione tincture camere domini. Ed anche allora per altri colori 
comprati presso lo speziale, ad pingendum cameram rotundam do - 
mini , si spesero grossi sei e tre quarti ; inoltre si comprò una libbra 
di cinabro presso lo speziale Michele Boneto prò facto camere domini , 
spendendovisi grossi cinque e tre quarti. Come tutti quegli artisti, 
Antonio di Violono si occupava anche di altri lavori; e nel 1405gli 
erano pagate certe pulegge per il pozzo della piazza del borgo; poi 
compose il cemento per le tasche della fontana che era su quella 
piazza. 

Nel 1379 apparisce il pittore Girardns de Columbeto , che poi si 
incontra spessissimo fino al 1396; nè sapremmo se egli discendesse 
dal Girardns ricordato come già morto nel 1318 Certo da Girardo 
di Columbeto discese Johannes Girardi {de Columbeto) pintator, che 
come tale si vede nel 1421; nel dicembre dipinse 700 pennoni a 13 
grjssi il centinaio, per la venuta del principe di Piemonte; morì 
prima del 1450. Questi è foise una sola persona con un magister 
Johannrs pictor del 1428, 1433 e 1434. e con un magister Girardi 
pinctor del 1433. Ritornando al Giovanni de Columbeto del 1396, 
aggiungeremo che nel 1411 dipinse 200 pennoni ( ìnsigna seu arma 
domini principis), di quelli dati ai fanciulli andati ad incontrare il 
principe tornato di Francia; e in queU’occasione altri 100 ne dipinse 
il pittore Jacobus Macayrotus . ed altri Georgius Tribaudinns pit¬ 
tore , oltre i 200 di Giacomo Gabutelli già ricordati. A questo ge¬ 
nere di lavori attendeva nel 1406 anche il pittore Micheleto Candì; 
e lo stesso Girardo de Columbeto già nel 1401 aveva dipinti i pen^ 
noni per la venuta della principessa Bona di Savoia; e nel 1412 ne* 
dipinse altri colle armi del Principe. In quell'anno dipinse pure 
pennoni Jacobus Pinterii pinctor , di Alessandria. 

Viveva allora in Pinerolo anche il pittore Giacomo Jacherio, che 
non esiteremmo a dire della stessa famiglia del Sacheri già men¬ 
zionato, e nel 1415 fu compensato delle spese da lui fatte prò fer¬ 
ramenti varrerorum capette castri Pineyrolii. Viveva anche il pit¬ 
tore Johannes Rubiani , ricordato nel 1411 e già morto nel 1418. 

Alquanto posteriore è il magister Jusayne pinctor (1444), detto 
anche magister Duxaymo (1461). 

Nel 1443 il maestro Matteo de Zarra, pittore, domanda di essere 
ricevuto in abitatore di Pinerolo, dove già possedeva una casa. Egli, 
con nomi un po’ variati, è menzionato spesso: magister Mateus de 
Jarra , de Zara % de Zayra , nel 1444, 1450, 1458, 146Ò, 1468. Figlio di 
lui fu probabilmente Bartolomeo Jarra, pittore anch'esso nel 1482; 
e forse anche il pittore Sebastiano Serra del 1497, e Guglielmo Serra, 
medesimamente pittore nel 1505. Forse alcuno di questi ultimi at¬ 
tese alle riparazioni fatte nella sala del Comune nel 1502, per cui 
si spesero 200 fiorini, comprese le pitture. 

Noto è il maestro Giovanni Canavesio, che fece lavori di pittura 
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nel Genovesato. Egli era borghese di Pinerolo, dove appare nél 
1450 (magister Johannes Canavexii pinctor). Contemporaneo suo era. 
Henricus Bachellarii o Bachalarius pinctor , che si trova nel 1450 e 
nel 1458. E poco dopo, nel 1460 e 1468 un Johannes Petrus pinctor . 
Nei 1480 Andreas Bordati , pittore, è ricordato con Michael Girardi 
della nota famiglia. Quest’ultimo, insieme con Antonio de Mondino, 
già ricordato con gli altri della sua famiglia, dipinse nel 1465 i pen- 
noncélli colle armi ducali, e gli scudetti pure colle armi ducali e del 
Comune, posti alle torcie nelle esequie del duca Ludovico. Michele 
Girardi attendeva anche ad altri lavori, perchè nel 1464 costrusse 
due cofani, i quali, imballati con paglia e corda, furono dal Comune 
mandati in regalo al presidente di Torino. 

Il Cinquecento, in confronto coi due secoli precedenti, ci dà per 
Pinerolo un numero grandemente inferiore di pittori, anzi, tolto 
Guglielmo Serra e Donato Bertramino già toccati, nessun altro ne 
sapremmo ricordare nella pri&a metà di quel secolo, quando pure 
si restaurarono le principali chiese di questo luogo, e se ne dipini 
sero le pareti ed i pilastri, come appare da qualche lievissimo segno 
anteriore a tutti i più recenti restauri. Così le poche pitture an¬ 
tiche che vanta Pinerolo, anche quelle del palazzo dei principi di 
Acaia, non sono anteriori a quel secolo; e, sgraziatamente, non si 
conoscono neppure gli autori, probabilmente forestieri. 

Oltre la metà del secolo, viveva in Pinerolo un pittore chia¬ 
mato Filippo Sermaguardo, ricordato nel 1587; Bernardino Lanino , 
dell’illustre famiglia di pittori vercellesi di questo cognome, dipinse 
nel 1559 le armi ducali sulle porte di Frossasco, mentre in Pine¬ 
rolo i pittori Giovanni Albino Longi , o Longo , e Donato Bertramino, 
del quale abbiamo già fatto cenno, dipingevano nello stesso anno 
Je armi del Comune. Il Bertramino doveva già essere avanti negli 
anni, come quegli che era già adulto nel 1519. Invece il Longo 
protrasse i suoi giorni fin oltre il 1602, nel qual anno ancora dipin¬ 
geva. Fu del Consiglio dei Cento, già nel 1583 ©ancora nel 1597, 
e presumibilmente fino alla morte. Nel 1559 indorò il pomo della 
fontana del borgo e dipinse una bandiera pel Comune; nel 1576 
dipinse Parma ducale sopra il tribunale della prefettura di Pi-, 
nerolo, allora istituita, ricevendone la mercede di fiorini 13 e 
grossi 6 (quest’arma ducale fu inverniciata intorno da Gio. Martino 
Hortis). Forse egli è una stessa persona col pittore Giovanni Arbino, 
spesso ricordato in quel tempo: ed è spiegabilissima la cosa, perchè 
non desterà meraviglia che Albino si dicesse Arbino o viceversa. Nel 
1585 forse da lui furono dipinte ìeimagini, o statue^ alla porta di 
Malanetto pel ricevimento sperato del Duca. Però è ricordato anche il 
pittore Bernardino Tonco, come colui che aveva allora fatti li dissegni 
delti archi , trofei et motti , presentati a Torino al marchese da Este, 
perchè, se accetti, venissero eseguiti. Si fece fare allora anche un 
pino d’oro da presentare al duca; ma pare che per non essere egli 
venuto a Pinerolo, quello non sia stato presentato, perchè servì per 
un’altra occasione, che fu nel 1590. Esso era un arbore di pino aureo 
con suoi branchi e pomi a esso attacati e un motto al mezzo dii pa¬ 
vone (tronco) in tavoleta d'oro che dice: Protulit ad radios aurea 
poma tuos. Lo accompagnava una panerà d'oro separata dal arbore 
al mezo della qualle si vede l'arma di Savoya et qìtella di Spagna 
unite insieme , di più et l'arma di questa Comunità al fondo dì detta 
panerà la qualle si vede sostentata con sei pini d'oro . 

Si coglie quest’occasione, in cui si parla del Comune, per cor¬ 
reggere un errore in cui sono sempre caduti gli storici di Pinerolo, 
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nel credere che l’arma del Comune anticamente portasse il pino. 
Questo non è : e si possono ancora vedere i sigilli del Comune, uno 
grande, ed uno più piccolo, impressi su tutte le lettere di mandato 
di pagamento che si conservano del secolo XIV: sigilli tenuti uno 
per ciascuno dai due chiavari, e portanti entrambi lo scudo con tre 
fascio ; ma il maggiore l’ha sormontata da una stella a sei punte, 
e l’altro da ima croce. Questi due sigilli sono quasi identici tra loro 
nel 1488. Senza pino del pari è l’arma del Comune che si vede de¬ 
lineata su molti libri dell’archivio civico del secolo XIV. Però, quando 
nel 1575 Pinerolo ricevette il titolo di Città, e divenne sede di pre¬ 
fettura, adottò per la prima volta il nuovo stemma col pino, di cui 
si vede che si faceva ancora pompa singolare nel 1585 e 1590, come 
di cosa nuova. Il disegno di esso, così formato, comincia ad appa¬ 
rire soltanto allora sulla copertina dei libri degli atti consulari e 
dei conti esattoriali e di altri ; e in istampa forse per la prima volta 
nel foglio di guardia del libro degli statuti, pubblicato in Torino 
coi tipi di Luigi Pizzamiglio nel 1602 a spese del Comune di Pinerolo. 

Figli di Giovan Albino Longo sono forse Vespasiano Longo , che 
appare già nel 1606, quando dipinse l’altare su cui si doveva 
prestare il giuramento, credo nella prefettura; e Raffaele Longo , 
che comincia ad essere ricordato anche in queU’anno. Quest’ultimo 
era anche pittore, ma attendeva pure ad altri lavori. Così nel 1606 
fece il disegno del luogo che era più conveniente per fare il 'ponte di 
Miradollo . Entrambi dipingevano, ora l’uno ora l'altro, le armi del 
Comune che ogni anno si ponevano alle torcie portate dai sindaci 
nella processione del Corpus Domini ; e qualche volta le armi pure 
dei Comune che si ponevano alle torcie al funerale di qualche per¬ 
sonaggio illustre. Vespasiano nel 1608 dipinse due effigie di S. Se¬ 
bastiano su tela, con color d’oro per mettere a doi torchie per fare 
limosina a la consortia di S. Sebastiano; nel 1611 fece un quadro 
del cruci/iso per metter nell"archivio, e che gli fu pagato fiorini 39. 
Raffaele fece nel 1612 l’arma del Comune alla cappella di S. Seba¬ 
stiano in S. Francesco; e nel 1618 dipinse le armi del Comune sopra 
un marsapane confezionato dallo speziale, da presentarsi alla sposa 
del governatore. Nel 1619 dipinse le armi di S. A. ducale e del 
re di Francia su otto banderuole dorate ed inargentate posti ai 
vasi di fiori mandati alla principessa sposa Cristiana di Francia, 
detta Madama Reale; nel 1622 uno stendardo con le armi di S. A. 
e del Comune, per segnale del mercato nel borgo ; ed ancora nel 
1623 preparò e dipinse una banderuola di zendado verde da porsi 
alla nuova scuola dei padri gesuiti. Però nei 1619 porgli archi di 
trionfo eretti nel ricevimento degli sposi principeschi si fece ricerca 
a Chieri. Un maestro Giuseppe Alione ornava l’icona di S. Grato 
in S. Maurizio nel 1602. 

Verso il 1578, si rifece la fontana sulla piazza del borgo, collau¬ 
data nel 1580, che fu ornata di marmi dal maestro Antonio Sollaro, 
il quale è forse lo stesso che il maestro Antonio Sollero (pichapera) 
a cui dal Duca era stato in quell’anno concesso di trarre marmi 
dalla valle di Porosa, e più precisamente dalla valle di Perrero: 
egli allora lavorava forse al palazzo reale di Torino. Dalle cave del 
Perrero si erano tratti i marmi che rivestirono la facciata di San 
Giovanni sulla fine del secolo XV; e nel 1619 quelli del castello di 
Mirafiori, allora detto di Milaflores* 


Albino Oaffabo, 
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L’Antifrancesismo 

IN PIEMONTE 

SOTTO IL REGNO DI VITTORIO AMEDEO I 


I. 

Non è cosa facile lo stabilire il punto in cui incomincia in Pie¬ 
monte la corrente antifrancese, ma senza dubbio le origini di questa 
vanno cercate ancora sotto il Regno di Carlo Emanuele I e preci¬ 
samente dopo il trattato di Monsone (1626), poiché prima di quel¬ 
l’epoca non possiamo con sicurezza avvertirne la presenza. In fatto 
fu durante la guerra per la successione di Mantova che il popolo, 
sebbene prendesse poca parte alla vita politica, tuttavia immischiato 
com'era in continue guerre che non finivano mai, cominciò a sen¬ 
tirsi stanco, e cominciò a sentire potente il bisogno di una pace 
duratura che esso soltanto vedeva in una condizione di néutralità 
dello Stato, e non in alleanze o francesi o spagnuole, che tenevano 
sempre innanzi ai buoni Piemontesi un orizzonte molto nero, molto 
torbido di una guerra inevitabile e senza fine. Nella Biblioteca di 
Sua Maestà (nei Volumi Mss. Misceli. Poetica) si trova una quantità 
non piccola di poesie e specialmente sonetti anonimi di quel tempo, 
di indole spesse volte anche satirica, ma tutti improntati all’odio 
per Francia. Ed io qui come saggio ne citerò alcuni che meritano 
fra gli altri maggiore considerazione (1). 

Per ordine di tempo il primo sonetto è un avviso al Re di Francia: 

Non è Italia buon terreno , o Sire 
Per trapiantar li vostri gigli d'oro: 

Ti dico che di Pietro io sol adoro 
La destra che mi puote il del aprire. 

Dall'alato Leon che è tutto ardire 
Difeso resto dal nemico Moro 
E dall'Aquila Ibera ayta imploro 
Quando il Gallo mi vuol il sen ferire 

. (1) Osservo che qui io non mi occupo delle manifestazioni antifrancesi dello 

stesso Duca Carlo Emanuele I, di cui v. F. Gabotto: Un Principe Poeta, 5$, To¬ 
rino, Bocca, 1801. 
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Tengo •per fosso il mar, VAlpi per muro , 

Nè vo giogo sofrir di re straniero , 

Tanto ho giurato tanto io giuro . 

Cantò il Vespro Sicilia al Gallo altiero, 

R funeral Pavia; hor al sicuro 
Di sepelirlo a piè dei monti spero ( 1 ). 

Nè qui si ferma la poesia antifrancese di quel tempo in Pie¬ 
monte, ma si scaglia ancora contro la politica della Francia in Italia 

SOPRA LI ATTENTATI DE FRANCESI IN PIEMONTE. 

D'infida volpe, e non di Gallo audace 
Son tratti Vintrodursì in nido alieno , 

Con faccia amica ed ira nel sereno 
De' grati accoglimenti oprar da Trace , 

Machinar tradimenti a chi vuol pace , 

Ordir sorprese, incendi , anzi veleno , 

Non è già da Cristian, ma da Agareno 
Che lecito si fa quanto gli piace. 

Ma se del Re Nabucco, Iddio altero 
Atterrò picciol sacco a piè d'un monte , 

E Mondo pastoral gigante fiero. 

Così il tuo Mondo prence , o bel Piemonte 
Chi perfido insidiò il di lui impero , 

Fulminerà in Pado (?) qual Fetonte . 

E la venuta del Cardinale di Richelieu in Piemonte nel 1630 
non solo lasciò lunga traccia di sè nelFanimo dei Piemontesi, ma 
sollevò acerbo lamento nelle file degli oppositori ai Francesi ed alla 
politica del Cardinale : 

AL CARDINAL DI RICHELIEU 
Sonetto. 

0 tu cui fu da Dio concesso il vanto 
D'esser nel Vatican cardine altiero 
De Galli armati hor fatto condottiero 
Tingi ne Valtrui sangue il rosso ammanto . 

Se per aita al successor di Manto 
Contra le forze del sublime impero 
Congiunte a l'armi del Monarca lbero 
Essercito monisti instabil tanto 

(1) Publicato da G. Barelli in un articolo della Gazzetta del Popolo della 
Domenica, febbraio 1894. come pure il 2• sonetto ed in parte anche il 4* sopra 
ricordati. Bibl. S M„ Misceli. Poet. 130. 
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Perchè di Carlo il Bello ed Antico Regno 
Tolgi a predare ingiustamente il piede 
Pietà fingendo e fulminando sdegno ì 
Ahi mira come à quella santa sede 
Figlio ti mostri sconoscente , indegno 
S'a Dio , agli altri , à tuoimanchi di fede (1). 

Anché le invettive e le satire meritano a questo proposito di 
essere considerate : 

Gallo che canta lene e raspa'male 
Gatto che ti lusinga e poi ti straccia , 

Donna p . ria vezzosa in faccia 

Pegior soliamo dir d'ogni animale. 

Gallo nativo e gatto nominale 
Donna nei fatti di cattiva taccia 
Nel lei Piemonte si avanzò alla caccia 
Qual amico ma inver tristo e sleale . 

Si castra il Gallo e divien capone. 

Si castra il gatto e resta un lacalaccio 
Si stilla il mal Francese sotto {V)amore. 

Così di Carlo ed Amedeo il Iraccio 
‘ Castrerà , caccierà truppe ladrone 
Ungendo a scorno lor Vordito laccio. 

Ed ancora questo grazioso giuoco di parole: « Risposta dell’au¬ 
tore a doi quesiti. »: 

Signor , due cose curioso il mondo 
Mostra , che di saper ha gran disio 
Il suo primo quesito , è, chieder s'io 
Vuò farmi far la larla ; ed il secondo 
Quando sarà la pace * et io rispondo 
Allor sarà la pace senza fallo 
Quando fatta sarà la larla al gallo. 

Il Gallo. 

Intanto avveniva la morte del Duca Carlo Emanuele I, ed il 
successore non tardò ad accettare la pace segnata prima dal trat¬ 
tato di Ratisbona (1630), e poi da quello di Cherasco (1631). Il 
Piemonte respirava finalmente : 

Non an più Franza o Spagna alli lor spalli 
Che uadimo predando hor questo hor quello 
Cridando piglia piglia dalli dalli. 

(1) Bibl. S. M., Misceli. Mss. Poet., 287. 
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e si innalzava al novello Duca Vittorio Amedeo I Tinno di pace in 
sua lode : 

A S. A. S.MA 

Gran Vittorio , sHl del jta sì cortese 
Ohe dei frutti di pace anch'io sia a 'parte 
Udrà il mondo futuro in ogni 'parte 
Del tuo valor le generose imprese . 

Tuorrò à la fama ogni più degno arnese 
E con le proprie penne a parte a parte 
Eternerò in sempiterne carte , 

Quanto sua tromba a risuonar aprese : 

Vedrà la terra dal più cupo fondo 
Di tua doppia virtù gemina face 
Chi toglierà le luci al lume biondo; 

E mal grado del tempio empio e rapace 
Fia che ti chiami eternamente il mondo 
Invitto in guerra e glorioso in pace . 

E delle manifestazioni di contento per la pace segnata da Vit¬ 
torio Amedeo sono pieni alcuni Volumi Mss. della Miscellanea sopra 
citata : 

Quali voci sostanti 
Hi' odo e qual rimbombo Varia flede 
Veggio tra notVoscura un chiaro giorno 
Ecco la pace riede 
A far con noi soggiorno . 

0 quanto grata giunge al bel Piemonte 
Dopo tanti guai 

Sua mercè per alzar lieta la fronte 
Vientene pur homai 
Amata pace e stabil e serena 
Ogni perduto ben teco rimena . 

Ma questa pace tanto desiderata dal Piemonte, e che doveva 
rimediare a tutti i mali, che tanti anni di guerre consecutive ave¬ 
vano apportato non poteva a lungo durare, e Vittorio Amedeo I, 
trascinato nell’alleanza francese era costretto ad accettarne, o, dirò 
meglio, a subirne la politica. — In questo modo si accrebbe a poco 
a poco la parte contraria alla guerra, contraria alla politica del 
Cardinale di Richelieu, ed i Piemontesi di questa alleanza francese 
stimarono principale fautrice Maria Cristina, quella donna francese 
la cui alterigia già aveale alienato l’animo di moltissimi suoi sud¬ 
diti, i quali, trattati da lei come stranieri, si tenevano lontani dalla 
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Óorte dove troppo si cominciava a sentire l’influenza di Francia. — 
Sulla Duchessa, infatti si riversò molta, anzi troppa, responsabilità 
per la lega del Duca colla Francia, mescolando la vita politica colla 
vita privata, essendoché il popolo non era in grado di conoscere e tener 
conto dei meriti della Sovrana, ma alle sue orecchie non potevano 
giungere che i vizi della donna, i quali vizi, «se pur furono molti », 
l’immaginazione popolare accrebbe tuttavia, ingrandì ed arricchì di 
colorito e di particolari. Questo popolo, quindi, che odiava Cristina 
perchè superba e perchè francese, sempre fu avverso ai Francesi in 
mano dei quali esso vedeva l’animo del Duca e di tutta la Corte, 
mentre dall’altro lato naturalmente dovette simpatizzare per tutti 
coloro i quali ebbero il coraggio di opporsi in qualsiasi maniera alla 
Francia ed al Duca; anche perchè nel popolo fu sempre quello spi¬ 
rito di opposizione alla volontà autocrate del Principe e di applauso 
sempre a tutti coloro, i quali, per una causa comune, anche a grave 
prezzo, hanno saputo spezzare la catena che li teneva legati al so¬ 
vrano. Ed invero, se dal popolo incominciò questa opposizione, che 
del resto non potè innalzarsi dal grado di un pio desiderio (almeno 
fino allo scopp ; are della guerra civile), e si contentò di esplicarsi in 
pettegolezzi, frizzi, maldicenze o satire dirette a certe persone della 
Corte, essa non tardò a passare in una classe di persone più elevate, 
la quale sotto il Regno di Vittorio Amedeo I formò una vera op¬ 
posizione alla preponderanza francese, e trovò seguaci moltissimi in 
questa idea in persone della più alta società, alcune delle quali co¬ 
privano anche delle cariche publiche, e negli stessi fratelli del Duca, 
il Cardinale Maurizio ed il Principe Tomaso. 

Quest’ultimo, però, come quello che visse più lontano dalla Corte 
di Torino, essendo Governatore della Savoia a Chambèry, non si può 
considerare come stato mai alla testa di una parte di malcontenti 
della politica seguita dal Duca Vittorio, mentre il Cardinale Mau¬ 
rizio seppe e potè raccogliere intorno a sè con molta facilità tutte 
quelle persone che in qualche modo avversavano la Corte. È fuori 
di dubbio che il Cardinale Maurizio abbia per tutta la sua vita go¬ 
duto in Piemonte di una grande popolarità; popolarità che egli si 
era andato acquistando colla protezione largamente concessa ai 
letterati ed agli artisti del tempo. Carlo Emanuele I aveva amato 
e coltivato egli stesso le lettere, e si era studiato di riuscir valente 
in ogni sorta di studi, facendo della sua Corte un gradito ritrovo 
dei più eletti ingegni d’Italia. In mezzo a questa società di lette¬ 
rati ed artisti fiorenti, fin dal 1620 il Cardinale Maurizio aveva fon¬ 
data una società letteraria in Torino, la cosìdetta Accademia dei 
Solinghi (1) (che, secondo il Vallauri, sarebbe la stessa cosa che \'Ac- 

(1) V. T. Vallauri, te Società letterarie in Piemonte . 

Giannazzo di Pam'parato, Il Cardinale Maurizio mecenate del letteratU 
artisti ecc. 
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cademia dei Desiosi di Roma), la quale aveva sede in cosa del Car¬ 
dinale stesso sulla collina di Torino, nel palazzo che ora è conosciuto 
sotto il nome di Villa della Regina e che allora era chiamata sem¬ 
plicemente la Vigna (1). Che cosa si faceva in quell’Accademia? Le 
notizie veramente sono scarse, troppo scarse. Esiste un Diario Ma¬ 
noscritto dell'Accademia dei Desiosi (2), da cui si ricava trattarsi di 
una vera Accademia fondata per scopi letterari, e che senza dubbio 
a Torino risiedeva alla Vigna del Cardinale di Savoia, dove ogni 
giorno della settimana si avevano dei Censori, degli Aggiutanti, 
dei Segretari, e dei Sopraintendenti scelti ciascuno per turno, i 
quali tutti dovevano regolare il lavoro dei signori accademici. In 
questo modo si raccolse sotto la direzione del Cardinale Maurizio 
buona parte degli uomini colti piemontesi sotto il Regno di Carlo 
Emanuele I; ma era naturale che coU’avanzare degli anni, e sotto 
il Regno di Vittorio Amedeo I, si mutasse alquanto il carattere di 
quelle riunioni letterarie col crescere delEagitarsi della vita politica. 
I tempi dell’Arcadia non erano ancora venuti: quegli accademici 
erano tutte persone che avevano le loro occupazioni in città, ave¬ 
vano degli impieghi alla Corte o nelKAmministrazionedella cosa pu- 
blica, e quindi è assai più probabile che costoro si compiacessero di 
ritirarsi alla Vigna del Cardinale a tener circolo col Cardinale me¬ 
desimo, discorrendo di cose di attualità e di argomenti assai vari in 
tempi r<M pieni di publiche vicende, piuttosto che belarsi recipro¬ 
camente tutti i santi giorni i proprii componimenti poetici. Consi¬ 
derando, poi, che qui si tratta di una società fondata dal Principe 
Cardinale, regolata da luì, presieduta da lui e che dopo la sua 
morte deve essere morta anch’essa, poiché non se ne sente più 
parlare ; che in sostanza visse con il suo fondatore e per mezzo suo. 
non è possibile che quest*Accademia sia rimasta estranea a tutte 
le vicende della vita del Cardinale (3). E se noi cerchiamo tra i pochi 
nomi di persone che ci sono rimaste ricordate quali frequentatrici della 


(1) Costrutta prima del 1621 secondo i disegni del Viettoli Romano, e che fu 
poi la dimora prediletta del Cardinale, specialmente nella sua vecchiaia, e dove 
pure morì (secondo il Cibrario. Storia di rovino). 

(2) Citato dal Vallauri e dal Giannazzo di Pamparato come esistente nella 
Biblioteca dell’Università di Torino dove ora è irreperibile, e conosciuto solo per 
una copia esistente alla Blbl. Reale in un volume Ms. — Savoia Carignano — 
Principi Tomaso e Maurizio , t. XX VII. 

(3) Emanuele Tesauro cita quest’Accademia in un panegirico sulla morte del 
Principe Maurizio (24 ottobre 1657), in cui, col suo solito stile ampolloso proprio 
del suo secolo, attribuisce a lui ogni merito e lode per aver fondata e diretta 
quella società. E qui poi è da notare il fatto che mentre il Tesauro, sostenitore 
dei Principi, fa le lodi dell’Accademia, il Guiclienon, instancabile detrattore de^ 
meriti di Maurizio e di Tomaso, parla una volta sola di quelle riunioni letterario 
in casa del Cardinale con un certo disprezzo. 
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Vigna, noi ne troviamo non poche le quali compariranno più tardi, 
alcune quali oppositrici della politica francese più o meno apertamente 
secondo i casi, ed altre quali forti sostenitrici della causa dei Prin¬ 
cipi contro Madama Reale, mentre alcune pure componevano la Corte 
dello stesso Cardinale di Savoia. Basti citare i nomi del Conte della 
Montà (1) dell’Abate Scaglia, di Monsig.r Filiberto Milliet (2), dello 
storico Emanuele Tesauro, del Marchese Carlo Emanuele Palla¬ 
vicino e del Conte Baldassare Messerati, famigliari dello stesso Car¬ 
dinale. È quindi da ritenersi che crebbe e fiori alla Vigna di Mau¬ 
rizio un gruppo di persone colte che non vissero la vita della Corte, 
ma raccolte intorno al Cardinale di Savoia, lasciarono a poco a poco, 
con quello spirito di libertà che cercavano di far germogliare, i semi di 
quella opposizione a cui aderì ben presto anche il Principe Tomaso, 
e che dapprima sparsa per il popolo, dovette consistere in una satira 
più o meno pungente contro la politica di guerra (come si è visto), 
e contro gli scandali della Corte; e poi, poco per volta, negli ul¬ 
timi anni di Vittorio Amedeo I, assunse un carattere più definito e 
più forte, finché ruppe apertamente in lotta dopo la morte di quel 
Duca (3). 

Sorta così l’opposizione alla Francia in Piemonte, i capi non 
mancarono, e non mancarono pure le manifestazioni palesi della me¬ 
desima. Il Principe Tomaso ed il Cardinale Maurizio fin dal prin¬ 
cipio del Regno di Vittorio Amedeo I avversarono apertamente la 
politica del Richelieu, ed entrambi si posero in urto colla Corte di 


(1) Questi, sebbene durante la guerra civile scoppiata più tardi m Piemonte, 
sia sempre vissuto ai servizi di M. R., tuttavia non solo fu avverso a Francia, ma 
difese pur sempre nei consigli alla Reggente i diritti di Maurizio e Tomaso. Del 
resto lo stesso Conte Filippo d’Agliè, che faceva pure parte dell 1 Accademia dei 
solmghl , checché si voglia dire, fu sempre, per quanto gli fu possibile, oppositore 
della politica del Richelieu. 

(2) Fu Auditore Generale del Principe Cardinale dopo il Ferrerò Ponziglione 
( V. Adriani, Vita di Ferrerò Ponziglione ,. 222). 

(3) Allora infatti tutte le manifestazioni antifrancesi poterono trovare libero 
sfogo in Piemonte ed io, a mo’ d'esempio, riporterò qui un tratto della Risposta 
delVIstorico Indifferente al discorso politico sopra il successo di Casale —Il Sol¬ 
dato Monfemno — del Capitano Latino Verità , Casale, 1641. — L’autore avendo 
ròcchio al Piemonte, scrive «che i soccorsi di Francia non ci si danno gratis e 
« che l’assistenza sua in Italia é sospettosa e di gran pericolo alla nostra libertà* 
« Che la sua protezione é oppressione, che ha acquistato più dai suoi collegati 
< che dai suoi nemici. E che il far compagnia e porsi in casa chi ha per costume 
«di farsi padrone di quelle dove é alloggiato sarebbe un sollecitare il proprio 
« risico. E se a caso alcuno rispondesse che questa é infermità del presente go- 
« verno non più usato per Davanti da gli antecessori della corona di Francia. 
« Vediamo un poco le Storie passate e cosa hanno fatto in Italia... Da qual’altra 
«origine sono causati i travagli nei quali si trova la Casa di Savoia che dalle 
« leghe di Francia ? Per quella porta, fidati nelle sue assistenze, entrarono i Fran- 
« cesi a perturbare la quiete d’Italia... ecc. * 
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Torino. Il padre Monod, il famoso gesuita confessore e consigliere 
della Duchessa Cristina, non rappresentava altro nel Consiglio di 
Stato che la parte di opposizione alla Francia, la parte dei Prin¬ 
cipi, la qual parte egli sostenne sempre e gli costò la libertà e la 
vita il giorno in cui il Cardinale di Richelieu, resosi padrone asso¬ 
luto di Madama Reale e della Corte, volle circondata la Duchessa 
esclusivamente di tutte sue creature (1). Il Conte Filippo d’Agliè 
fu anch'egli vittima di questa politica. 


Il Principe Tomaso, per il primo, si ribellò apertamente alla po¬ 
litica del Duca fratello, nella quale questi era stato spinto dai con¬ 
sigli della moglie Cristina e dalle pressioni dei ministri francesi. Già 
durante la guerra per la successione di Mantova, cominciò a mani¬ 
festarsi l'avversione di Tomaso contro la Francia ed il Cardinale di 
Richelieu, dolendosi egli col padre Carlo Emanuele della perfidia del 
Cardinale, «la quale, dice, sarebbe opera meritoria fare conoscere a 
tutta la Francia ed a Monsieur ed altri disgustati della Francia, 
quali forse si potiano servire di questo pretesto per minarlo» (2). 
Questa allusione all'opposizione che in Francia veniva fatta alla po¬ 
litica del Richelieu da Monsieur e dal cognato stesso di Tomaso, 
il Conte di Soissons, merita di essere assai considerata, come un ar¬ 
gomento di cui si valse il Principe di Carignano per osteggiare 
allora é più tardi la politica del primo ministro di Luigi XIII. Fu 
però solo nel 1634 che, essendo governatore della Savoia a Chambèry, 
Tomaso apertamente rinunziò all’obbedienza verso il Duca fratello e 
verso la Francia, abbandonando la Savoia all’insaputa quasi di tutti, e 
riparando nelle Fiandre, dove ben presto ottenne il comando generale 
dell’esercito dei Paesi Bassi nella guerra che la Casa d'Austria com¬ 
batteva sul Reno ai confini francesi. Quali furono le cause imme¬ 
diate di questo fatto? Nel luglio 1632 Tomaso era stato a Lione alla 


(1) Conviene ricordare a questo proposito che appunto il padre Monod fu 
autore di un certo libello, stato famoso a quei tempi (1630) e citato col nome di 
Praesul Galeatus dal Tesauro ( Origini delle guerre Civili , 42, Colonia, 1763), dal 
Denina {Delle Rtvol. d'Italia , XXIII, 5) e recentemente da G. Claretta. {Savoia 
e Venezia nel secolo XVII, 33 segg., Venezia, Visentini, 1895, estratto dal N.Arch. 
Ven.) il quale libello (irreperibile) non sarebbe altro che una invettiva contro il 
Cardinale di Richelieu e la sua politica in Piemonte. Del resto, è nota l’impor¬ 
tanza avuta dal padre Monod nella congiura del Coussin contro il Richelieu a 
Parigi, nella quale il Tesauro stesso ( loco cit.) vorrebbe partecipe anche Maria 
Cristina come quella che odiava il Cardinale di Richelieu per l’esilio della re¬ 
gina madre. 

(2) G. Claretta, Storia della Reggenza , I, 85 : Lettera di Tomaso al padre, 
luglio ÌQ3Q. 
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Corte del He di Francia, dove non potè plinto lamentarsi del rice¬ 
vimento avuto, come scrive egli stesso (Lett. al Duca, 11 luglio 1632), 
e dove ebbe importanti colloquii col Cardinale di Richelieu, nei quali 
dice il Claretta, « ebbe tutto l’agio di conoscere le intenzioni del 
grande ministro». Augusto Bazzoni nella sua Stona della Reggenza 
(in cui cerca ogni mezzo per esaltare quel Principe) scrive: «Tomaso 
tornò a Chambèry a riprendervi le sue alte funzioni, le quali, essendo 
di natura al tutto pacifica, non potevano addirsi a chi, animato da 
soffio marziale, da brama di vita agitata, da ardore di gloria, voleva 
correre ad acquistarsi l’una e soddisfare l’altra. La Savoia gli venne 
in uggia, offerse il proprio braccio al Re Luigi XIII, ed il Richelieu 
non lo accettò; offerse allora i suoi servizi alla Spagna, che li accolse 
subito ». Orbene, tutto ciò, se non è puerile, è senza dubbio inesatto, 
sia perchè Tomaso non offerse nessun braccio al Cardinale di Richelieu, 
sia perchè ben altre erano le ragioni del suo abbandono della 
Savoia. La lega intavolata nel 1634 dalla Savoia colla Francia era 
stata appoggiata con calore dalla Duchessa e coadiuvata da una 
consorteria di personaggi ragguardevoli, che da Cristina o dai mi¬ 
nistri francesi erano stati guadagnati a Francia (1). Tomaso si ri¬ 
fiutò subito di entrare in quella specie di consorteria francese, perchè 
egli vedeva in quella alleanza una guerra inevitabile, di cui il Pie¬ 
monte sarebbe stato il teatro, onde per la tranquillità della Casa e 
del Paese propendeva per la neutralità del Ducato di Savoia, e, ve¬ 
dendo il fratello Amedeo cedere alle pressioni della moglie, Tomaso 
non cessò mai di consigliare il Duca ad accostarsi piuttosto alla 
Corona di Spagna ed a guardarsi dairinfìdo ministro di Francia. Fu 
dinanzi a questo atteggiamento di ribelle, che quella camarilla gli 
mosse una guerra minuta, piena di sospetti, di diffidenze, di torti, 
che lo offendevano nei suoi interessi e nei suoi affetti. Tomaso non 
poteva essere che disgustato da simili trattamenti, tanto più che 
egli teneva anche rocchio rivolto a tutto ciò che accadeva in Francia 
contro il Cardinale di Richelieu. Fra le lettere dei Principi di Ca- 
rignano ( ArcJi . di Stato) si trova a questo riguardo una memoria: 

« Raggioni che muossero il S. P. T. a procurarsi partito in Spagna 
senza comunicarlo aS. A. R. » (2), in cui, colle altre ragioni, troviamo 
queste : « L’essere la Regina Madre et molti gran signori fuori della 
Francia malcontenti ! — Il Re di Francia con puoca salute. — Il 
Card, di Richelieu potente, nemico della Regina Madre et del Duca 
d’Orleans et de la maggior parte de’ grandi di quel Regno, il quale 


(1) A. Peyron, Notizie sulla Reggenza di M.R., in Mem. Acc. Scienze, Torino, 
1868, li, XXIV. 

(2) Bazzoni, Storia della Reggenza , Doc. IV, Memorie m un foglio unito alla 
lettera di Tomaso al Duca fratello, da Bruxelles, 8 settembre 1634. 
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nòn può discendere senza rompersi il collo et non può innanti sa- 
lire senza urtarsi nella soveranità capace di legarsi in un partito per 
salvarsi et ne ha tutti i mezzi. — La Francia bolente di mali umori, 
ne* quali vi concorron principi, cavalieri, signori, magistrati et 
popoli; tutte queste cose ne confirmano nella mia opinione ». — Oltre 
a ciò converrebbe considerare anche Pimportante parte avuta dalla 
stessa moglie di Tomaso, la Principessa Maria di Carignano, in quella 
deliberazione antifrancese, seppure questa non ne fu la prima causa 
immediata. Tomaso amava molto la propria moglie, ne aveva molta 
stima ed a lei spesso si rivolgeva per domandare consiglio, di modo 
che la tenne sempre a parte dei suoi disegni ed anzi se ne servì 
più tardi alla Corte di Madrid come suo intermediario presso il Re di 
Spagna. La Principessa di Carignano, del resto, era dotata di un 
carattere capace di imporsi da se stessa ad uomini di tempra 
anche meno condiscendente del marito (1). Con un sangue tanto bol¬ 
lente, è facile immaginare come fosse impossibile alla Principessa di 
Carignano il vivere in pace colla Duchessa Cristina alla Corte di 
Torino. Donna francese ed ambiziosa, Maria Cristina voleva essere 
splendida alla sua Corte, e, come figlia e sorella di re, non potè mai 
tollerare che un’altra donna potesse gareggiare con lei. Maria di 
Borbone, dal canto suo, non voleva piegare il capo alla superba rivale, 
onde ben presto la pace della famiglia venne turbata da frequenti 
dissidi (2). É vero pure che avvennero parecchie riconciliazioni fra le 
due Principesse, ma erano riconciliazioni che non potevano essere 
dettate dal cuore, ma solo dalla necessità delle circostanze ; perchè, 
infondo ciascuna di quelle due donne, che si erano bisticciate per al¬ 
terigia, nutrì sempre uno scambievole odio per la rivale. Possiamo or 
dunque immaginarci quale e quanta influenza abbia avuto sull’a- 
nimo del marito questa donna tenace e pronta nelle sue ire e nei 
suoi puntigli. V. Siri (3) scrive a questo proposito: «Nel partire 
[da Chambèry, Tomaso] scrisse una lettera al Duca lamentandosi 
che gli hauesse tolta la carica della CauaJleria, che gli era di molto 
profitto, per darla a D. Felice suo fratello naturale. Che i tesorieri 
ducali lo trattavano male nelle terre di suo appanaggio. Che si 


(1) Per farsi un’idea del virulento carattere di quella Principessa basta leg¬ 
gere le corrispondenze degli ambasciatori che ebbero a trattare con lei per parte 
del marito alla Corte di Spagna, dei quali essi fu la vera disperazione. Uno di 
questi, per esempio, il Conte Boetto, che era stato mandato dal Principe Tomaso 
a trattare i suoi interessi alla Corte di Madrid, si trovò nel 1640 costretto à ri¬ 
nunziare a quell’incarico perché non sapeva più dove battere la testa con la 
Principessa di Carignano ai fianchi (Lett. del Boetto al Messerati, Madrid, 27 maggio 
1640, BIM. di S. M.i Carte Messerati , J). 

(2) Clarettà, Op. cit., 1 , 94. 

(8 ) Siri, Memorie Recondite , Vili. 
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fosse lungo tempo indugiato a concedere il baldachino a sua moglie, 
nonostante che senza difficoltà l’hauesse permesso alla Duchessa di 
Nemours (1). Che ricusavasi di dare alla dama d’onore di sua moglie 
la preferenza sopra le figlie di Madama, riconosciuti tutti questi 
per pretesti da palliare le vere cause della sua ritirata consistenti 
nella disinclinazione di detto Principe al Duca suo fratello e di Ma 
dama di Carignano sua moglie a Madama di Savoia».—M.r D'Aubery (2) 
accenna pure a questo proposito « au discours tenus par la Princesse 
de Carignan et les calomnies publiées expres par les mecontens». 
Accertata quindi la parte avuta in questo avvenimento dalla Prin¬ 
cipessa di Carignano, io dovrei parlare di un'altra persona che ebbe 
pure grandissima influenza sulla decisione di Tomaso, cioè del Cardi- 
naleMaurizio, ma di questo io ho già sopra tenuta parola, ed appena 
qui ricorderò che Tomaso e Maurizio, sebbene molta animosità ne 
dividesse gli animi, si trovarono sempre d’accordo in fatto di op¬ 
posizione alla Francia ed a Madama Reale. 

Il fatto è che il Principe Tomaso, già persuaso di dover abban¬ 
donare la politica seguita dalla Corte di Torino ed uscire dalla ser¬ 
vitù alla Francia e quindi dai suoi Stati, aprì senz’altro, incitato 
dalla moglie, dal fratello Maurizio e da amici di Piemonte e di 
Francia, segrete pratiche col Card. Infante e col Conte Duca di 
Olivarez a fine di passare al servizio di Spagna (3). Mentre si avviavano 
queste pratiche, gli avversari suoi a Torino avevano persuaso Vit¬ 
torio Amedeo I a nominare Tomaso ministro plenipotenziario a Pa¬ 
rigi per discutere gli articoli dell’alleanza che la Savoia stava per 
stringere colla Francia contro la Casa d’Austria ne’ primi mesi 
dell’anno 1634. Tomaso cercò di rifiutare ; ma insistendo il Duca 
fratello, il Principe decise di non porre più tempo in mezzo, ed in 
mancanza di meglio, si ribellò (4). Partì infatti da Chambery il 
31 marzo 1634 e si soffermò a Thonon, donde egli mandò la moglie 
coi figli a Milano, e quindi passò in Fiandra a raggiungervi l’esercito 
spagnuolo. Nè lasciando la Savoia per passare a Bruxelles, Tomaso 
volle rompere ogni relazione col Piemonte, ma anzi tenne corrispon¬ 
denza sia col Duca, sia cogli amici suoi, col fratello Cardinale e 
colla moglie, la quale a Milano aveva l’incarico di trattare coi Mi¬ 
nistri spagnuoli le condizioni di un patto fra Tomaso ed il Re Cat¬ 


ti) Anna di Lorena vedova di Enrico I, Duca di Savoia Nemours. 

(2) D’AtJBERY, Histoire du Richelieu , lib. IV, 376. 

(3) Queste pratiche furono avanzate dal Presidente delle finanze di Savoia, 
Giambattista Costa conte di Villars (genovese), il quale accompagnò Tomaso al 
partire dalla Savoia e fu ritenuto dai Francesi autore principale della delibera¬ 
zione presa dal Principe di fuggire in Fiandra. 

(4) Peyron, Op. clU 
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tolico (I). La Principessa di Carignano, infatti, intraprese subito a 
Milano coi Ministri di Spagna le trattative a quello scopo, senonchè 
trovò non poca difficoltà, sia presso iJ governatore di Milano, sia 
presso lo stesso Duca Olivarez a Madrid. Per ciò ben presto fu co¬ 


ti; Nel nostro Arch. di St« ( Lettere Particotari) sono conservate parecchie let¬ 
tere del Marchese Ippolito Pallavicino datate da Milano e senza indicazione della 
persona a cui sono dirette, le quali, essendo inedite e d’una certa importanza, 
meritano alcune di essere qui riportate. La prima lettera ci informa dell’arrivo 
di Tomaso a Bruxelles : 

« Sig Mio. Passano tre giorni che in questa città si diceva pubblicani.te che 
«lo Ser.mo P.e Tomaso mioSig.reera statto arrestato da Francesi nella frontiera 
« di Lorrena. auiso che certo ci aflìigeva molto e sono sicuro che se fosse gionto 
« alle orecchie di V. S. non hauerebbe sentito minore disgusto, ma hieri a mezzo 
« giorno fossimo tutti consonati poiché Pistesso Ser.mo Sig.re mando un pedone 
«espresso con una lettera alla Ser.ma P.a da Fionnuille frontiera di Fiandra 
«nella provincia di Luxembourg doue rassicura hauere passato ogni pencolio 
«però con l’assistenza d un Gentil.o (?) consignatogli dal Duca di Lorrena che 
« sapeva benissimo le strade, li 14 del presente doueua arrivare in Bruxelles a- 
« spettato con grandissima diuotione, né solli erano in soa compagnia cioè il 
« sig.r Conte Gian Tomaso di Vische, Mons.r Paschal ed il Presid.te Costa ch’andò 
«poi il primo a dare la nuova a Bruxelles. Questo Ser.mo Card.le Infante con- 
« tinua a fauorire la nostra alt.a hauendolle l’altro giorno mandato a presentare 
« un Cingialle che lui stesso aueua ucisso. Sarà V. S. seruita di comunicare questi 
«contenti à vostri amici pregandoli insieme a fauorirmi spesso de soi comandi. 
«Mi scordauo di dirle che il resto della Casa ha preso la strada di Champagna 
« e passata alla Cappella entrando nel paese d’Artois. Altro non mi resta al pre- 
« sente che di baciarle aff.te le mani e ricordarmi seruitore humilissimo a quelle 
« Sig.re soe vicine. Da Millano l’ult.o di Aprille 1634 D. V. S. 

aff.mo et suisceratis.mo seru.e 

IIlPPOLlTO I’ALLAUICINO 

«Quando le conuerrà andare dal Ser.mo p.e Cardinalle faccia gratia di farle 
un profondissimo inchino in mio nome ». 

In un’altra lettera parla quasi esclusivamente della Ser.ma Principessa di 
Carignano, che era assai malcontenta dei ministri di Spagna circa l’appannaggio 
del marito, e soggiunge : «Dubito s’altro non occorre che il detto Card.le Infante 
et la Sig.ra P.a non si vedranno mai e per conseguenza le cose nostre non 
possono andare molto bene, sarà V. S. contenta di tenerlo in sé. hieri la Ser.ma 
Infanta Margherita et la Ser.ma nostra P.a s’abocarono à meza strada di Pauia 
stettero sei hore insieme e poi separaronsi con grandissima soddisf.ne d’ambi 
due. Io sto attendendo qualche risposta di chosta per andarmene in Fiandra»* 
Milano , 19 maggio 1634. 

Ma ciò non ostante il Pallavicino un mese dopo scriveva ancora da Milano: 

« Sig.r mio oss.mo. Non ho continuato, questi giorni passati ad importunare 
« V. s. con le mie lettere e con gl’awisi di queste parti perché sapeuo ch’ella si 
«ritrouaua a leyni. hora che dal sig.r Controllore sono accertato del suo ritorno • 
«hauendomi insieme fatto un.complimento da soa parte ho volentieri incontrata 
« questa occasione per rendergliene le douute gratie et assicurarla dell’affetto 
«mio partialliss.mo. Dimani senza fallo partirà il sig.r card.le Infante et ha oggi 
« uisitata la Ser.ma sig.ra Principessa parlandone sempre in terza persona e cossi 
« e restata soddisfatissima non essendossi priuata della sua prettensione i compli- 
« menti poi sono statti grandissimi protestandone ch’hauerebbe tenuto il Ser.mo 
« Sig. p.e Tomaso in qualità di fratello, quanto à lei già haueua ordinato al 
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stretta a lasciare ITtalia e recarsi iu persona in Spagna presso il Re 
cattolico, a fine di meglio provvedere ai bisogni del Principe Tomaso 
in Fiandra (1). 

Alla ribellione di Tomaso succede quella del Cardinale Maurizio. 
Anzitutto Tomaso teneva consapevole dei suoi disegni il fratello 
Cardinale, e questa relazione aveva naturalmente accresciuto i so- 


« Card. Albornoz di seruirla et prouederli ogni cosa necessaria ha di più com- 
« missione di tenere al santo fonte del battesimo in nome suo il futuro Prencipe 
«o Prencipessa laonde spero col diuino aijuto che le cose s’incamiueranno benis- 
« simo. Mi scordauo d’acenarle che hieri l’altro detta P.a hebe una lettera di S. 
« M.ta Chat.ca amorevolissima certo doue le fa sapere il contento riceuutto per 
« la loro risollutione, e che ne hauera etterna memoria. Credesi che detto sig.r 
«P.e Tomaso habbi riceuuto l’ordine del suo impiego secondo il tenore d’essa 
• lettera facil te con l’ord.rio della prossima settimana né puotrà V. S. hauere 
« qualche raguaglio douendo sabato seguente giongere quello di Bruxelles dicessi 
« pero che Monsieur Paschal deue portare tanto bona nuova. Per gli affari di 
«chosti la già detta Sig.ra P.a è dispostissima di scriuerne a S. A. R. con quel 
« rispetto e riuerenze conuenevolle. V. S. può fare qual si uoglia capitalle della 
« sua aff.ne non le scrive essendo trauagliatissima dalla grauidanza, ma con il 
«tempo lo conoscerà in effetti. Il sig.r Cau.ro Badat si scusa d’hauer scritto al 
« sig.r Conte di Castig.o per le cose dei Ser.mi Padroni dicendo d’essere in ri- 
« sposta d'una soa, V. S. non se ne pigli pensiero perche m’ha poco cred.to. 
«Stiamo ambedue attendendo l’avviso del feliciss.mo parto della sig.ra soa Moglie 
» qual preog Ns. Sign.re sii d’un belliss.mo maschio affinché mi s’accre3ca un 
«nuovo Prencipe supplicandoli finalmente di conseruarmi uivo nella memoria di 
« quelle Sign.re a quali resto seru.re numilissimo le bacio affetionatissim.te le 
« mani. Da Milano li 29 di Giugno 1634. D. V. S. 

Aff.mo et partialliss.mo seru.re 
Hippolito Pallauicino. 

« Compiaciasi darmi qualche nuova del sig. Caua.ro Coardo e dirli se pensa 
« niente di uenire e s'ha parlato a Monsieur Baurier hauendollo il Ser.mo Pr.e 
« Tomaso scritto per lo stesso particolare ». 

(1) E pare che anche a Madrid non volessero saper molto della Principesa 
di Carignano, come si vede da una relazione del Marchese Forni, ambasciatore 
di Savoia a Madrid, del luglio 1635 (Lettere Ministri. Spagna, Mazzo 25): « Bre- 
uem.te refferirò a V. R. A. come Piggio é andato a Madrid per due rispetti : 

Il P.o per uedere che la S.ra Pren¬ 
cipessa di Carignano potesse andar¬ 
sene alla Corte di Spagna sperando 
che quand’ella fossi colà, che le sarà 
cosa facile il farui andare colà il P.e 
Tomaso, e facilitare li suoi interessi. 

La2.a p. uedere d’ottenere una pen¬ 
sione per il P. Tomaso, per la Prin¬ 
cipessa e p. li flglj. 

La 3.a per certe gratie che la S.ma 
Prencipessa desideraua. 

La 4.a per che S. M.ta lo proteghi 
acciò sia sottisfatto il S. P.e Tomaso 
dei suoi haueri in Piemonte, et anche 
acciò V. R. a. le lasci godere il suo. 


A Madrid non la vogliono l.a per 
il suo umore gagliardo, la 2.a il Conte 
Duca non uole persone che parlino 
liberamente. 

Quant’alla pensione le hanno dat 
intendono. 

S. Maestà glie ni ha fatto gratia in. 
differentemente. 

Le hanno promesso di farlo anzi 
sono stato assicurato da diuersi che S. 
M.ta la assisterà in caso di bisogno per 
ricuperare il suo con forze sufficienti. 
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spetti della Corte di Torino verso Maurizio, sul quale già si era ma¬ 
nifestata qualche inquietudine per la condotta di lui verso la per¬ 
sona stessa del Duca. Il fatto è che dopo la fuga del Principe Tomaso 
fu incaricato Maurizio, dirò colle parole del Siri ( op . cit.) 9 « che si 
traducesse in Corte Cristianissima per assicurare il Re che [il Duca] 
non era consenziente nè consapevole di quella evasione di To¬ 
maso e che vi dimorasse per pegno della sua fedeltà, ma il detto 
Cardinale, precipuo orditore di quelle trame, portava animo alie¬ 
nissimo da ciò e parlava anzi di condursi a Roma ». — Ed a Roma 
difatto Ani per andare davvero (ma solo nell’autunno 1636), dove si 
dichiarò apertamente partigiano della Spagna, ad imitazione del 
fratello Tomaso. In questo modo, quindi, a breve distanza di tempo, 
due principi della famiglia realo, due fratelli del Duca, ne fuggi- 
vano'la Corte e ne abbandonavano lo Stato, offrendo entrambi il 
proprio braccio a potenza straniera, a quella Casa d'Austria impla¬ 
cabile nemica della Francia, in braccio della quale orasi gettato il 
Duca Vittorio Amedeo I. 

Come il Piemonte accolse queste due secessioni? Il Duca ne fu 
adiratissimo e considerò i due fratelli come ribelli, togliendo loro 
ogni appanaggio e sequestrando la rendita di ciascuno (ed anche 
quelle della Principessa di Carignano); ma la Corte che aveva ap¬ 
poggiata Palleanza di Francia ne fu lieta, poiché infine essa aveva 
trionfalo o si era levato dai piedi quei due importuni, che coi loro 
consigli al Duca erano una continua minaccia a tutte quelle mene, 
a tutti quegli intrighi, che essa stessa dirigeva. Invece, le conse¬ 
guenze più gravi di quei due avvenimenti si trovano fuori della 
Corte, fra il popolo, fra tutte quelle persone che già prima si erano 
schierate cogli oppositori della politica francese in Piemonte. E ve¬ 
ramente noi vediamo dopo il 1634 questa parte d'opposizione farsi 
vieppiù forte e temibile intorno alla Corte stessa, alcune volte pure 
facendosi notare con manifestazioni esterne. Tra queste merita di 
essere qui ricordata la congiura dell’ottobre 1636 contro il Presidente 
Lelio Cauda(l). L'Abate Valeriano Castiglioni (2) narra abbastanza 
diffusamente l'accaduto. In questo racconto, però, il Castiglioni non 
parla di sè, ma giova notare che appunto in quell'epoca egli era 
stato imprigionato per un libello scritto da lui contro la nobiltà di 
Savigliano, istigato a ciò da Gio. Tomaso Pasero, di Savigliano, 


(1) Godeva questi in quel tempo grandissimo favore a Corte ed era nemicis¬ 
simo del Cardinale Maurizio, il quale dalla sua Vigna di Torino, il 31 Marzo 1633, 
ebbe già a dolersi con Vittorio Amedeo che fosse permesso ai suoi ministri, e 
specialmente al presidente Cauda, di sprezzare gli ordini che avevano di aiutarlo. 
Claretta, Op. cit , I, 157), 

Si noti poi ancora che i beni del Cauda sequestrati dai Principi nel 1640 fu¬ 
rono donati al Conte Messerati, di cui sopra ( ibidem; 5S1). 

(?) Rlstoria della Reggenza , Ms. Arch. di Stato. 
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primo Segretario di Stato, gli uffici (lei quale sotto Carlo Emanuele I 
avevano procurato al Castiglioni la carica di Istoriografo Ducale. Ad 
ogni modo, questi narra che un bel giorno si presentò a Vittorio 
Amedeo una donna torinese (certa Margherita Roero, moglie d’un 
Antonio Roero soldato della guardia del Duca e nipote del domenicano 
Padre Antonio Ballada, implicato anch’egli nella cosa), (1) la quale, 
« fìntasi agitata da spirito lucifero (come scrive il Castiglioni), disse 
esser ella mandata a lui da Dio per rivelare a detti Principi i politici 
difetti dei ministri, e si diffuse in un’atroce maldicenza in odio del 
governo (specialmente contro il Cauda) e della persona del mede¬ 
simo Duca. Tanto che imprigionata e convinta di sacrilega finzione, 
venne poscia dalli delegati inquisizionali condannata al flagello, e 
dichiarò per complici di tal reato ed istruttori Gio. Tomaso Pasero, 
Primo Segretario di Stato e il Conte Baldassarre Messerati, direttore 
delle Poste di Torino, i quali furono senz’altro imprigionati ». Continua 
a narrare il Castiglioni che Tomaso Pasero era il più incolpato per 
avere scritto a Roma lettere malediche contro il Duca suo signore, 
e ritardato di più un dispaccio importante diretto al Principe To¬ 
maso di Savoia in Fiandra. Questi due personaggi, sebbene senza 
regolare processo (2), sopportarono il carcere fino alla fine del Regno 
di Vittorio Amedeo, ed il Principe Cardinale, quantunque i prigio¬ 
nieri fossero suoi amici e famigiiari, non potè far nulla in loro fa¬ 
vore finché, venuto in Piemonte (1637), fece pregare Maria Cristina 
per la loro libertà ; e M. R., consigliata dallo stesso ambasciatore 
francese, concesse prima di ampliare e rendere più benigno il car¬ 
cere, e dipoi assegnò, in seguito a nuove preghiere degli amici, al 
Messerati il Castello di Sai uzzo per dimora, ed al Pasero il proprio 
palazzo di Torino. Ma agognando tanto il Pasero quanto il Messe¬ 
rati a riacquistare la propria libertà e ad unirsi col Cardinale Mau¬ 
rizio che li aveva difesi e di cui erano affezionati, un bel giorno 
(giugno 1638) fuggirono tutti e due nel Genovesato (non senza so¬ 
spetto che la Duchessa stessa abbia favorito quella evasione — Lett. 
di Emery al Richelieu , IO luglio 1638), donde entrambi scrissero let¬ 
tere di scusa alla Duchessa (Loano, settembre 1638), ed aprirono 
subito trattative colla Spagna che, offrendo danaro, accettò i servigi 
del Pasero, mentre il Messerati si recava a Roma al servizio del Prin¬ 
cipe Cardinale (3). 


(1) Adriani, Vita di Monsig.r Ferrerò Ponzigliene, 504. 

Claretta, loco clt ., 158. 

(2) Di che si doleva la moglie (Anna Pasero Begiama) del Commendatore 
Pasero in una suplica al Duca, del 9 ottobrel636 in Arch. di StLeu, Particolari' 

(3) Quanto al Castiglioni, fu per allora chiuso nel Monastero di Savigliano 
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Questi fatti, così solo accennati per brevità di spazio, panni di¬ 
mostrino a sufficienza due cose: la prima, che v’era in Torino un par¬ 
tito preso deiropposizione alla politica di Francia durante tutto il 
Regno di Vittorio Amedeo I, il qual partito si manifestò pure aper¬ 
tamente contro il Duca eia Corte; la seconda, che questa opposizione 
non doveva e non poteva essere piccola, poiché, favorita dal popolo, 
era capitanata dai due fratelli del Duca e da persone che avevano 
anche qualche voce in capitolo negli affari dello Stato e sull’animo 
di Vittorio Amedeo e della Duchessa Cristina. 

In questa maniera, adunque, noi ora possiamo immaginarci le 
due correnti che dividevano in quel tempo gli animi dei Piemon¬ 
tesi: una, la corrente francese, che metteva capo a Maria Cristina; e 
l’altra, la corrente d’opposizione alla politica del Richelieu, la quale 
in Piemonte metteva capo ai Principi Maurizio e Tomaso e che per 
necessità delle cose dovette essere corrente spagnuola, mentre tro¬ 
vava un’eco in Francia nella opposizione fatta al Cardinale di Ri- 
chelieu dal Conte di Soissons e dal fratello stesso di Luigi XIII. 

15 aprile 1896 . 

C. E. Patrucco. 


DIRITTI E PRETESE SUL MARCHESATO DEL FINALE 

al principio del secolo XVIII 


Già fino dai più antichi storici genovesi, il Marchesato del Finale 
fu chiamato la piaga della Liguria, e difatto, essendo situato in mezzo 
agli Stati della Republica di Genova, questa non poteva vedere di buon 
occhio che quel territorio stésse in altre mani, dimodoché il suo acquisto 
fu da essa sempre considerato della massima importanza. Questo lembo 
di terra ebbe anch’esso la sua importanza dal Medioevo al secolo scorso, 
e fece quasi sempre parlare di sé fino alla pace di Acquisgrana, del 1748, 
quando, dopo molte vicende, fu restituito a coloro che per imposses¬ 
sarsene avevano speso denari e sangue, ai Genovesi che, a detta degli 
storici a loro avversi, cresciuti a dismisura di forze e di Stati, cercarono 
sempre, ora con insidie, ora con forzosi contratti, e non di rado con aperta 
ingiustissima guerra, di impadronirsene. 
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Questo marchesato non solo era desiderato da Genova in virtù dei 
diritti che pretendeva avervi, ma anche dalPImperatore e dal duca di 
Savoia, i quali avevano anch' essi forti ragioni affinchè quel pic¬ 
colo territorio, di poca importanza in apparenza, venisse a cadere nelle 
loro mani. 

Esaminiamo brevemente questi diritti e queste ragioni. 

Quelli più saldi, più riconosciuti e più reali, erano i diritti delfini- 
peratore, poiché il marchesato del Finale fu sempre, fin dal suo prin¬ 
cipio, feudo dell’Impero. Ne sono una riprova le numerose investiture 
che successivamente gli Imperatori concedettero ai Marchesi del Finale. 
Non va lasciata da parte l'investitura del marzo 967 conceduta ad Ale- 
ramo dalflmperatore Ottone I ( 1 ), nella quale, benché non nominato, il 
Finale era compreso, e quella pure dei io giugno 1162 , concessa da Fe¬ 
derico I ad Enrico di Savona detto il Guercio ( 2 ), quantunque neppure 
in essa il Finale sia specificatamente nominato ( 3 ). 

Le altre investiture si possono leggere nella raccolta del Du Mont. 

Quando nel 1561 il Marchese Alfonso del Carretto si trovava alla 
Corte dell’Imperatore, presso cui era ricorso ( 4 ), Ferdinando I volle sen¬ 
tire il parere delle Università d’Italia affinchè decidessero se Tlmpera- 
tore aveva diritti sul Finale, e se in quella questione egli era giudice 
competente. 

Furono queste le Università di Pavia, Bologna e Padova, le quali 
unanimemente risposero, contrariamente a quanto voleva provare il Me- 
nochio, e conformemente al voto emesso dalla Camera Imperiale, che 
Tlmperatore in quella causa contro i Genovesi non solo doveva consi- 
siderarsi come arbitro, ma come giudice, e giudice competente, essendo 
il Marchesato del Finale feudo dell’Impero ( 5 ). 

Oltre a ciò, il possesso del Marchesato riusciva di somma utilità per 
l’Impero a motivo della comunicazione che esso gli procurava collo Stato 
di Milano, e fu specialmente per la reciproca utilità e difesa di questi 
due Stati che Tlmperatore Massimiliano I, aderendo alle istanze di Lo¬ 
dovico il Moro e del Marchese Alfonso I, con diploma dell ’8 febbraio 


(1) Monumenta Germaniae historica , Diplomata regum et imperatorum 
I, 462, n. 339. 

(2) Du Mont, Corps universel diplomatigue du droit des gens , I. 1 , 294. 

(3) Veramente, solo a cominciare dal secolo XIV fanno menzione del nome 
Finarlum i diplomi imperiali, i quali ad altro prima non accennano fuorché ai 
castelli di Orco, di Per ti e di Pia. Ma se il Finale non vi era nominato, vi era 
certamente compreso, perché non essendovi ancora m quel luogo né villaggio 
né abitazione di qualche importanza, le investiture imperiali non potevano no¬ 
minare un luogo quasi disabitato; però, essendo questo compreso nel territorio 
di Perti, é ovvio il credere che andasse anche compreso nelle concessioni del¬ 
l’imperatore e che rivestisse carattere e qualità di vero feudo. 

(4) Alfonso 11 del Carretto, Marchese aei Finale, essendo i Fmalini insorti a 
motivo della sua tirannia, ricorse all'Imperatore, il quale, benché i Genovesi non 
volessero riconoscerlo come giudice, ma solamente com earbitro. con decreto del 
)3 marzo 1561 condannò la Republica di Genova al totale risarcimento verso il 
Marchese dei danni e delle spese e al a pronta restituzione del Marchesato. 

(5) Responsa in causa Finariensi reddita Jacobo Mbnochio iureconsulto au¬ 
rore. Mondovi, 1565 (Biblioteca di S. M. in Torino). 
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I 500 (7) uni quel Marchesato allo Stato di Milano: « quod Dux Medio* 
lanì semper , et quando fuerit a dicto Alphonso requisitus , debet suis 
expensis defendete dictum Matchionem ». 

Idiritti che si pretendeva avesse sul Finale il Duca di Savoia, po¬ 
trebbero parere incontestabili, ma per varie ragioni che più sotto ac¬ 
cennerò, non devono ritenersi per validi. 

Essi muovono essenzialmente da quest’ultimo diploma accennato, 
dell’8 febbraio 1500, venendo così ad unirsi in un solo i diritti sul Fi¬ 
nale e sullo Stato di Milano. 

I diritti della Reai Casa di Savoia sul Ducato di Milano vennero poi 
resi di publica ragione più tardi, specialmente nel 1741, in un opusco- 
letto intitolato Deduction des droits de la Royale Maison de Savoye sur 
le Duchè de Milan — Turin, Imprimerie Royale, 1741. Essi si fondavano 
essenzialmente sul diploma del 12 dicembre 1549, col quale Carlo V Im¬ 
peratore, per la morte di Francesco II Sforza, senza discendenza maschile, 
concedeva in investitura il Ducato di Milano a suo figlio Filippo II re 
di Spagna, a cui doveva succedere il figlio primogenito legittimo, e così 
di seguito di primogenitura in primogenitura. In mancanza del primogenito, 
doveva succedere il secondo o il terzo o il quartogenito legittimo, salvo 
però sempre Lordine di primogenitura. Mancando la linea maschile poteva 
succedere la linea femminile, con lo stesso ordine di primogenitura ma¬ 
schile. Questo diploma fu poi riconfermato da Ferdinando I, Massimiliano II, 
Rodolfo II, Mattia, Ferdinando II e III e Leopoldo. 

Furono tre i rami lasciati da Filippo II : di Elisabetta Clara Eugenia, 
Duchessa di Brabante, maritata ad Alberto d’Austria; di Caterina, ma¬ 
ritata a Carlo Emanuele I di Savoia: di Filippo III re di Spagna. Eli¬ 
sabetta Clara Eugenia non lasciò discendenza : quella di Filippo III si 
estinse con Carlo II : Caterina lasciò discendenza maschile nelle persone 
dei Duchi di Savoia. 

Quantunque subito non vi si fosse badato, pur tuttavia alla morte 
di Carlo II doveva sorgere la questione, come infatti sorse più tardi, a 
chi spettasse di diritto il ducato di Milano: se al Duca di Savoia di¬ 
scendente primogenito da Caterina, o al Delfino di Francia discendente 
da Maria Teresa figlia di Filippo IV e sorella di Carlo II ; o a Leopoldo 
Imperatore, e quindi a Carlo VI, discendenti primogeniti da Maria figlia 
di Filippo III moglie a Ferdinando III (1). 

Tutti questi pretendenti fondavano le loro ragioni sopra una di¬ 
versa interpretazione da darsi al diploma di Carlo V. Il Duca di Sa¬ 
voia aveva dalla sua la considerazione che Carlo V, in mancanza della 
linea maschile di Filippo II aveva chiamato a succedergli nello stato di 
Milano la linea femminile dello stesso Filippo II. Estintasi la linea ma¬ 
schile con la morte del re Carlo II di Spagna, dovevasi ricorrere, alte 


(l) Do Mont, Op . at . % ili, 11 , 430. 
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linea femminile, e per questo Vittorio Amedeo II sosteneva che bisognava 
risalire alla figlia primogenita di Filippo II, ch’era Elisabetta Clara 
Eugenia, moglie di Alberto d’Austria. Ma questa era morta senza figli, 
quindi, sempre secondo il tenore del diploma bisognava ricorrere alla 
secondogenita che era appunto Caterina moglie di Carlo Emanuele I. 

Luigi XIV dava un’altra interpretazione al diploma di Carlo V : estin- 
tasi la linea maschile con Carlo II egli sosteneva che per ricorrere alla 
linea femminile non era mestieri risalire fino a quella di Filippo II, ma 
bastava invece ricorrere direttamente a quella di Filippo IV, e ciò sempre 
a tenore del diploma, perchè in esso Carlo V passando a parlare della 
linea femminile non aveva ripetuto le parole praefati Philippi , parole 
che aveva avuto cura di porre parlando della linea maschile. 

L’Imperatore, poi, per ricorrere alla linea femminile riconosceva che 
era d’uopo risalile per la linea ascendente, ma invece di giungere fino a 
Filippo II, come sarebbe stato naturale, si fermava al ramo immediata- 
tamente inferiore, cioè a Filippo III, arrogandosi così il diritto di suc¬ 
cedere nello stato di Milano come discendente della figlia primogenita 
di Filippo III. 

Non è mio compito discutere nè dimostrare la validità di queste 
varie pretensioni: io mi propongo solo di dimostrare che anche nell’i- 
potesi che le pretese del Duca di Savoia sul ducato di Milano fossero 
valide, anche se fosse dimostrato che Vittorio Amedeo II aveva assoluto 
diritto di succedere nello Stato di Milano, questo diritto non doveva va¬ 
lere per il marchesato del Finale, e ciò per varie essenziali ragioni. 

La prima ragione consiste in ciò, che è bensì vero che il Marche¬ 
sato del Finale fu solennemente unito allo Stato di Milano col diploma 
del 1500, ma questa unione si può con tutta sicurezza considerare come 
andata in dimenticanza per il fatto che a motivo degli avvenimenti a cui 
andò di poi soggetto quel ducato, non potè un tal diploma avere mai 
il suo effetto. 

Infatti nelPaprile dello stesso anno in cui il suo ambasciatore aveva 
trattato col Marchese Alfonso del Carretto, in Innsbruck, intorno a quella 
cessione, Lodovico il Moro, tradito dagli Svizzeri, restò prigione dei 
Francesi sótto Novara, ed il Ducato di Milano cadde nelle mani di 
Luigi XII. Nel dicembre del 1512 fu dai collegati, aiutati da nuovi Sviz¬ 
zeri, riconquistato sui Francesi il Ducato di Milano, e restituito a Massi¬ 
miliano, figlio del Moro. Nel 1515 la battaglia di Marignano ricuperò al 
re Francesco I di Francia quel Ducato, che però nel 1521 ritornò in 
possesso di Francesco Sforza fratello di Massimiliano. Nel 1535 poi, es¬ 
sendo morto senza discendenza quest’ultimo Duca, Carlo V ritenne per 
sè il Ducato, che era a lui devoluto come feudo delPImpero, e ne investi 
Pii ottobre 1540 il re di Spagna, suo figlio, Filippo II, regolandone l’or¬ 
dine di successione col diploma dell’8 dicembre 1549. 

Tante vicende di dominanti sul Ducato di Milano ebbero per effetto 
immediato che i Marchesi del Finale in tutto quel tempo non poterono 
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valersi elei diploma di unione del 1500 e non pensarono quindi a farlo 
eseguire, tanto più che i Duchi della casa Sforza non lurono nel loro 
dominio mai così stabili da far sì che i Marchesi del Carretto potessero 
sperar molto dalla loro protezione. Ho detto soltanto « i Duchi di Casa 
Sforza », perchè l'assoggettarsi che i Marchesi del Finale avrebbero po¬ 
tuto fare ai Duchi temporanei Luigi XII e Francesco I, re di Franca, 
pon era al certo di loro convenienza, perchè li avrebbe costituiti nemici 
deirimpero ; ed inoltre, quando il Ducato tornò sotto l’Imperatore, il 
dipendere da lui come Duca di Milano non era certo da preferirsi al di¬ 
pendere da lui come Imperatore. Da questi fatti si scorge chiaramente 
quanto poco valore avesse la pretesa che la Casa di Savoia poteva van¬ 
tare sul Marchesato del Finale, fondandosi sui diritti che poteya avere 
su Milano, e la verità di quanto asserisco ha la sua spiegazione in altre 
ragioni ancora. Prima di tutto, se minutamente si osserva la corrispon* 
denza che ebbe luogo specialmente dal 1710 al 1713 tra Vittorio Amedeo II 
e i suoi ministri Provana e S. Martino di Baldissero da Vienna, e 
Maffei, Solaro del Borgo e Mel'aréde da Utrecht, nella quale corrispon¬ 
denza si parla sovente della vendita, probabile dapprima, e certa dipoi, 
che PImperatore voleva fare e fece del Finale alla Republica di Ge¬ 
nova, in essa si scorge che una volta sola vien fatta menzione dei di¬ 
ritti che il Duca di Savoia poteva avere sul Marchesato del Finale, ma 
questa osservazione che venne fatta dal Conte Provana (1) non fu rile¬ 
vata dal Duca di Savoia, cosichè Vittorio Amedeo, che, come vedremo, 
a molti partiti cercava di appigliarsi per impedire quell’alienazione, non 
avrebbe certamente tralasciato di sostenere presso la Corte Imperiale 
che quella vendita, se fatta in favore dei Genovesi, avrebbe leso in mas¬ 
simo grado i diritti di S. A. R., se veramente quella pretesa avesse po¬ 
tuto avere qualche fondamento. Nè basta ancora. Lo stesso Vittorio 
Amedeo II in una lettera del 19 novembre 1712, scrivendo riguardo al 
feudo di Arnasco ai ministri Provana e Baldissero che si trovavano a 
Vienna per risolvere presso la Corte Imperiale la questione dei Feudi 
delle Langhe, diceva loro : « Avvertirete poi a non troppo fundarvi per 
«l’istesso feudo (di Arnasco) sovra le ragioni della cessione fattasi del 
« Marchesato di Finale ai re di Spagna nel 1619, poiché sebbene in essa 
« si legga Arnasco, potrebbe però replicarsi che ciò non suffraga a noi, 
«come unicamente cessionari delle ragioni che competivano allo stato 
«di Milano.... e non già di quelle che spettavano al Marchesato del 
« Finale che si è sempre considerato per uno stato separato da quello di 
«Milano» (2). 


(1) «.... Ho pensato che diversi sono i motivi che potrebbero opporsi all’alie- 

« nazione del Marchesato del Finale ai Genovesi. il 4* che non puole Flmpera- 

«tore far la sudetta alienatione io pregiu iicio di V. a. R. per essere Ella chiamata 
«alla successione di detto Marchesato come membro dello Stato di Milano e di- 
« pendente dalla Monarchia di Spagna ». Letters^del ('onte Crovana a S. A. /?., 
in Archivio cU Stato di Torino . — Negoziazioni coh Vienna , Mazzo XLI1I. 

(2) Lettere delia corte al conti f rovana e Baldissero, in Archivio di Stalo di 
Torino , ibidem. 
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Un'ultima ragione che prova sempre più che il Marchesato del Fi¬ 
nale non era da considerarsi unito al Ducato di Milano, consiste in ciò 
che in tutte le scritture che videro o no la luce (i) e che furono com¬ 
pilate prima e dopo la morte di Carlo VI Imperatore per provare i 
diritti del re di Sardegna sul Ducato di Milano, non vi si parla mai, quando 
si annoverano le dipendenze di quello stato, del Marchesato del Finale : 
anzi, in un opuscolo stampato a Milano, probabilmente dopo la morte 
di Carlo VI, presso Marc’Antonio Pandolfo Malatesta, intitolato: Noia di 
tutte le terre e pievi dello Stato di Milano ripartite provincia per pro¬ 
vincia (2), non è fatto cenno alcuno del Finale. Parimente, in tutte le 
investiture che dal 1500 in poi vennero concedute del Ducato di Milano, 
non si parla mai di quel Marchesato. 

I diritti che vantava la Repubblica di Genova sul Finale erano quasi 
altrettanto antichi che quelli dell’Imperatore, ma non erano di ugual valore, 
chè anzi se ne può dimostrare la nullità, cosa appunto di cui si occu¬ 
parono le tre Università di Pavia, Bologna e Padova nella già accennata 
loro sentenza. 

Riassumiamo in breve anche questi diritti, e vediamo che valore po¬ 
tessero avere. 


(1) La maggior parte di questi scritti si trovano nell’ Archivio di Stato di To¬ 
rino — Milanese Città e Ducato — e sono: Déduction des droits.. etc. precitato. 
Libro a stampa senza nome d’autore. Ve ne sono anche esemplari in italiano, 
Mazzo IV. — Risposta ai due scritti che si sono stampati uno in Bologna e l’altro 
in Soleure in difesa delle ragioni di Spagna sovra lo Stato di Milano contro la 
deduzione dei diritti della Reai Casa di Savoia. Esemplari manoscritti, ed esem¬ 
plari a stampa, in italiano e in francese, Mazzo JV. — Quei due scritti accennati 
nel titolo sono : Risposta alla scrittura intitolata ragionamento nel quale si 
espongono i diritti della Reai Casa di Savoia sovra il Ducato di Milano, e dimo¬ 
strazione delli titoli e azioni del re di Spagna sovra lo stesso Stato di Candido 
Honorato dottore dell’Università di Bologna. Senza data e senza nome di stam¬ 
patore. L’altro é: Response anonime à la déduction du droits de la royale maison 
de Savoye sur le duché de Milan : ìmpnmée à Soleure. Senzadata e senza nome 
di stampatore. Entrambi questi scritti cercano di provare che il Ducato di Mi¬ 
lano era di competenza dei re di Spagna i cui antecessori l’avevano per tanto 
tempo posseduto, e a tenore del diploma di cario V che spogliava quel ducato 
delle qualità di feudo dell’Impero, ed anche perché il re di Sardegna non aveva 
mai reclamato quel suo diritto; ed entrambi, come dice il loro titolo, erano in 
risposta al primo scritto accennato, stampato nel 1741, — Ristretto delle ragioni 
di S. M. sul ducato di Milano, manoscritto. Mazzo III. — Memoria del giusto di¬ 
ritto che compete a S. M. il re di Sardegna sopra lo Stato di Milano dopo la 
morte del re di Spagna, senza discendenti, Carlo II, ad esclusione di chi si sia, 
eziandio dell’Imperatore Carlo VI che oggidì lo possiede; manoscritto, ibidem. 

— Scritto compilato nell’aprile del 1723 dall’archivista Fogassieras ed intitolato: 
Memoria concernente le diverse pretensioni che saranno per promuoversi in caso 
di morte dell’Imperatore Carlo VI senza figli maschi per la successione agli Stati 
quali diconsi hereditarii della Casa d’Austria, cioè Boemia, Ungheria, Austria, 
Napoli, Sicilia e Milano; manoscritto, Mazzo HI, — Altro scritto del medesimo 
compilato nello stesso anno; Expositio iuris nuperrime Deo dante detecti quod 
com petit regi nostro clementissimo in ducatu Mediolanensi a die mortis Caroli li 
Hispaniarum regis ultimi de linea masculina Hhilippill; manoscritto, Mazzo III. 

— Dimostrazione patente ed oculare della ragione che compete as. M. sullo Stato 
di Milano dal giorno della morte del re di Spagna Carlo lì, alla mente del di¬ 
ploma del 1549. 1729 senza nome d’autore; manoscritto, Mazzo IV. — Raisons de 
S. M. le roy de Sardaigne sur la duché de Milan. Manoscritto in f.o di 172 pp. 
compilato dopo la morte di Cario VI, ibidem. 

(2) Archivio di Stato di Torino, Milanese , Città e ducato, Mazzo IV. . 
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Il 5 giugno 1162 l'Imperatore Federico I Barbarossa concedeva alla 
Republica di Genova l’assoluta potestà del Mare Ligustico da Monaco 
a Porto Venere (1), privilegio che fu confermato il 30 maggio 1191 da En¬ 
rico VI, ed il 9 luglio 1212 da Federico II. Mail collegio dell*Università di 
Padova, nel suo responso, pronunciò che quel privilegio concesso da Fe¬ 
derico I alla Republica non aveva valore alcuno nella recente pretesa 
di questa, perchè non poteva estendersi al Marchesato del Finale che 
non era compreso in quella designazione, facendo anche por mente alla 
clausola costante che in tutti quei privilegi si trova : salva fidelitati 
imperiali . E che Genova, nonostante queste donazioni, dovesse rimanere 
sotto l'alta giurisdizione dell’Impero, prova il fatto che nel diploma 
di conferma di Federico II è data facoltà al Comune di Genova di co- 
strurre il Castello di Gavi ad honorem itnperii , ma alla condizione che 
ipsum caslrum sii expositum et paratum ad servitium imperii , cum nos 
vel aliquis successor nosler voluerimus guerrant facere Massiliensibus 
vel aliis de Provincia; ed inoltre in quell’anno medesimo, ai 3 di ot¬ 
tobre, ordinava lo stesso Imperatore al Marchese Ottone del Carretto, 
come a suo diletto e fedel vassallo, di richiamare all’ordine quei di Ven- 
timiglia che si erano ribellati e di ingiunger loro di obbedire agli ordini 
della città di Genova. 

Dando un'occhiata alla storia del Marchesato del Finale (2), si può 
vedere come in ogni tempo abbiano cercato i Genovesi di entrare in 
possesso di quel territorio e di sottomettersene i Marchesi. 

Già fin dalla metà del secolo XII i Consoli del Comune di Genova 
avevano fatto provare gli effetti della loro prepotenza al Marchese En¬ 
rico di Savona, primo Marchese del Finale, perchè troviamo che, forse 
nel 1148, ma non certo dopo il 1154 (3), questi presta giuramento ai 
Genovesi di abitare tre mesi dell’anno nella loro città e di prender 
parte egli stesso con io dei suoi soldati a qualunque guerra essi fossero 
per intraprendere (4), e nel mese di gennaio del 1153 il popolo di Savona 
promette con giuramento di sottomettersi ai Consoli di Genova (5). 

Ma è precisamente dall'anno 1385 che hanno principio e fondamento 
i pretesi diritti di Genova sul Finale, in virtù del compromesso del 


(1) Raffaele della Torre, Controversiae Flnarlensis adversus Senatorem 
Lagunam agrologia. Doc. O. — Liber Jurium reipublicae genuensis . I, n. 236. 

(2) Una vera e buona storia del Marchesato del Finale non si ha, ma soltanto: 
Tabulae Geneaiogicae genDs carettensis manuductionem praemisit Joannes Bri- 
cherius Columbus patricius et orator Finariensis. la qual manuductio comprende 
solo la storia dei primi Marchesi. Nel 1876 Emanuele Celesia pubiicò: Del Fi¬ 
nale Ligustico t enni storici , che serve a dare un’idea delia storia del Marche¬ 
sato. ma di poco valore critico e storico. 

(3) V. Caffaro, Annali di Genova presso Muratori, lib. I, col. 264. 

(4) Corderò di S. Quintino. Osservazioni critiche sopra alcuni particolari 
delle storie dei Piemonte e della Liguria nei secoli XI e XII , doc. XXVI. — Della 
Torre, Op. oit., doc. T. 

(5) Liber Jurium , I, n. 187. — S. Quintino, Op. cit. y doc. XXXII. — Della 
Torre, Op. ctt. y doc. Y. 
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Doge Antoniotto Adorno, (i) perchè tutti quei documenti che abbiamo 
veduto non erano altro che il frutto della violenza che in virtù del di¬ 
ritto del più forte Genova aveva esercitata sui Marchesi del Carretto. 

Ma anche deH’invalidare questo compromesso si incaricarono le già 
citate Università di Pavia, Bologna e Padova quando venne richiesto il 
loro parere. 

Le condizioni principali inserite dall’Adorno in quel compromesso 
erano : i<> Ordinava ai Marchese Emanuele, figlio di Enrico, di conse¬ 
gnare alla republica la metà del feudo di Clavesana, privandolo di 
ogni autorità mediante il compenso da parte del Comune di Genova 
della somma di 9000 fiorini d’oro e dell’onore della cittadinanza geno¬ 
vese. Di questa metà, poi, la Republica avrebbe immediatamente inve¬ 
stito in nobile et gentile fendum Emanuele ed Antonio Marchesi del 
Carretto. 20 Ordinava ai detti Emanuele ed Antonio di dare in compenso 
alla Republica la metà del Borgo e-Castelli del Finale, raccomandando 
ai Marchesi Lazarino e Carlo di non impedire né opporsi a questa con¬ 
venzione. In terzo luogo stabiliva l'Adornò che quando la Republica 
avesse ricevuta la suddetta metà del Marchesato, l'avrebbe ceduta in feudo 
ai Marchesi Lazarino e Carlo per loro e per i loro discendenti a titolo di 
feudo, dietro giuramento di fedeltà prestato alla Republica da detti 
Marchesi. Questa investitura segui infatti il 16 marzo del 13S7 (2), e la 
Republica di Genovi venne a capo cosi di farsi riconoscere in feudo 
dai Marchesi del Finale una parte di questo paese sopra cui non aveva 
avuto fino allora alcun diritto di superiorità (3). 

Fondandosi su questo compromesso, i Genovesi protestarono quando 
nel 1496 l’Imperatore Massimiliano I e nel 1536 Carlo V concessero l’in¬ 
vestitura del Finale rispettivamente ai Marchesi Alfonso I e Alfonso II. 
Dicevano i Genovesi che non potevano i successori di quelli che 
avevano riconosciuta la Republica a loro signora, sottomettersi ad altri, 
e che avevano a favor loro la prescrizione immemoriale, perchè dal 1345 
al 1451 i Marchesi del Carretto avevano sempre riconosciuta la Repu¬ 
blica per loro signora (4). 

Ad onta di queste ragioni, nel voto emanato dal Consiglio Imperiale 
di Ferdinando I, sottoposto all’approvazione delle Università d’Italia, 
era dimostrata la nullità di questo compromesso, perchè il Marchesato 


(1) Liber Jurium . Il, n, 271 — Della Torre, Op. eli , doc. A3. — In virtù di 
questo compromesso il Marchese Lazarino I del Carretto riconobbe alla republica 
un diritto su metà dei Marchesato del Finale, e ne prestò giuramento di fedeltà. 

(2) Della Torre, Op. cit. % doc. C3. — Lber iurxum< II, n. 302. 

(3) Questa cosa non potè far a meno di confessare lo stesso Raffaele d<»lla 
Torre che scrisse in favore dei Genovesi colla Crologia, in cui dice a pa g. 193: 
Interim, vero testata omnibus volo Genuensem Kemuublicam ante annum 1385 
Adurntani laudum inslgnem , nullum nexum feudorum iuribus contracium 
in Marchia Fmariensi si quaesitum habuisse nullum postulare: ab eodemvero 
tempore cttra , prò parte dimidia usque ad Joannis Marchionls tempora et ab 
eo prò tertia totlus feudali iure optano ut quisquam iure slbl vindicare. 

(4) Menochio, Op. cit. t pa g . 20. 
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del Finale, essendo feudo imperiale, come non poteva alienarsi, così 
neppure non poteva colui che ne aveva il dominio utile fare circa quello 
un compromesso senza l’assenso del signore che ne aveva il dominio di¬ 
retto. 

Quanto alla prescrizione, poi, si notava che il padrone diretto del 
feudo può revocare una alienazione del medesimo nonostante qualunque 
prescrizione, e ciò per il fatto che quod ab indio temporis non valuìt 
tractu temporis confi?mari non potest. E le tre Università interrogate in 
proposito diedero piena ragione al voto espresso dal Consiglio Imperiale. 

Un altro motivo che animava Genova a far sì che il territorio Fi¬ 
nalino fosse intieramente sottoposto alla sua giurisdizione, era il privi¬ 
legio che antichissimo vi aveva della vendita del sale. La sussistenza di 
questo privilegio, ottenuto prima colla forza, e sanzionato in seguito dai 
diplomi degli Imperatori e dei Re di Spagna, è ampiamente dimostrato 
coi documenti tratti dall’Archìvio della Republica nel libro già accen¬ 
nato di Raffaello della Torre ( Seclio octava et postrema} stampato nel 
1642 in occasione di una controversia sorta in quel secolo tra la Repu¬ 
blica e il Re di Spagna, quando questo più non volle riconoscere a 
quella il diritto di vendere il sale nel territorio Final ino. Ma un'altra- 
ragione ancora, ben più importante e più grave delle accennate, ave¬ 
vano i Genovesi per impadronirsi del Finale, e questa ragione dipen¬ 
deva dalla positura di quel Marchesato, inviscerato, come dicevano i 
Genovesi allora, nei loro stati in modo da tagliarli in due. E se ben si 
considera, non poteva al certo la Serenissima Republica vedere di buon 
occhio che il suo stato venisse interrotto fino al mare da una striscia 
di territorio straniero, senza contare il mal animo che vicendevolmente 
aveva- coi Finalini, a cui in ogni tempo aveve fatto provare gli effetti 
della sua prepotenza. 

Restava situato il Marchesato del Finale nella Riviera Occidentale 
delia Liguria, avendo per confini a mezzogiorno il Mare Ligustico, a le¬ 
vante il territorio di Noli, a ponente il territorio della Pietra, a tramon¬ 
tana il Piemonte, il Monferrato, il Marchesato di Ceva ed alcuni feudi 
imperiali. Perciò adunque, nonostante che i redditi che quel Marche¬ 
sato avrebbe apportato alla Casa di S. Giorgio non potessero essere 
troppo rilevanti, i Genovesi da lungo tempo pensavano ad impadronirsene, 
specialmente per via di regolare contratto di compera. 

In una relazione mandata il 1648 al Doge di Genova (1) si legge: 
«Il paese è quasi tutto montuoso, eccettuatone qualche fondo di vallata 
« è sterile, sassoso, per la maggior parte incolto e freddo. 

«Vi è quantità di castagni et olii, qualche quantità di grani et altre 
«biade, et anche vini e frutti per il bisogno. 


( 1 ) Archivio di Genova , Trattati per la compera del Finale , filza n. 20 . 
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« Vi sono molti boschi dai quali se l’agevolassero le strade al mare 
«se ne caverebbe ogni quantità e qualità di legname et anche dicono 
«alberi et antenne per navi e galere. 

«L'aria da per tutto è buona e salubre, e vi si vedono persone 
« molte vecchie. 

« Il numero delle anime del Marchesato tutto saranno incirca 1700 (1). 

«Li habitatori sono poveri ma industriosi è faticosi molto». 

Tale era il Marchesato del Finale prima che dall’Imperatore Carlo 
VI venisse venduto alla Repubblica di Genova. 

Le vicende di questa vendita in relazione al Marchesato stesso, alla 
Corte di Torino ed alla Republica, forniranno materia di un altro studio. 

Armando Tallone. 


(1) In un’altra relazione del 1713 si legge 18950. Archivio di Stato di Genova , 
ibidem. 


N O T I Z I A 


Il Comm. G. B. Adriani ha regalato al Municipio di 
Cherasco la sua preziosa raccolta di libri, carte, mss. vari, 
monete ed antichità, e due patrizi cheraschesi hanno acqui¬ 
stato la casa dove ora abita il donatore perchè ogni cosa 
rimanga al suo posto, regalata da loro anch'essa al Muni¬ 
cipio. Il dono è splendido, essendo preziosissima la colle¬ 
zione deirAdriani, ed egli è meritevole di molto encomio 
per aver procurato, per quanto era in lui, a che le sue fa¬ 
tiche nonandassero disperse. 

Auguriamoci che il Municipio cheraschese sappia in 
ogni tempo apprezzare il munifico dono e non rinnovi re¬ 
sero pio vergognoso che si vede dare in questi giorni da 
un altro Comune subalpino, dove si fa ogni sforzo per an¬ 
nientare una biblioteca lasciata pure ad esso da un citta¬ 
dino ora defunto. 
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Sul Gelindo , a proposito del libro del Renier. Cfr. nostra Bibliografia, 
n. 4. 

il. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

35 Remìnìscenze vercellesi. 

= In La Sesia, XXVI, 54, 8 maggio 1896, Vercelli, Tip. 
Gal'ardi e Ugo. 

Intorno a Mons. Alessandro d’Angennes, vescovo di Alessandria, 
poi arcivescovo di Vercelli f 1869. 

36 Emilio Comba, Recensione del libro di E. Dummler, Ueher 
Leien und Lehre des Bischofs Claudius vos Turiti. 

= In Archivio storico italiano, V, xvn, 1 , 166-170. 

Esame analitico-critico, con qualche nuova osservazione in risposta 
alla recensione fatta dal Tocco del libro del Comba, I nostri prote¬ 
stanti avanti la riforma. 

37 Stefano Barberis, Conferenza intorno a Michele Ghisleri, 
Vincenzo Lauro e Michele Casati, vescovi di Mondovì, 
letta il 22 marzo 1896 al Circolo Cattolico di Mondovì. 

= Mondovì. Tip. Blengini. 1896. 

Cenno in Gazzetta di Mondovì, XXVIII, 37, 28 marzo 1896, Mondovì, 
Tip. Fracchia. 

38 Monsignor Basilio Leto. 

= In Biella cattolica, x, 15, 19 febbraio 1896, Tip. Antonio 
Chiorino. 

Necrologia. 

39 Mons. Basilio Leto. 

= In Eco dell’’ Industria, xxxm, 14, 16 febbraio 1896, 
Biella, Tipo-Litografia G. Amosso. 

Necrologia insignificante. 

40 ‘ Ritorno di Pio VII in Alessandria dopo l’incoronazione 
di Napoleone I. 
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40 bis * Pio VII in Alessandria nell’andata e nel ritorno dall’esilio. 
= In Riv. stor. Aless, V, xm, 128-141. 

b. Storia locale. 

41 Ferdinando Gabotto. Recensione del libro di E. S. Pro¬ 
vana di CoIlegDO, Notizie e documenti di alcune Cer¬ 
tose del Piemonte, Torino, Stamperia Reale, 1894. 

-= In Rivista storica italiana., N. S., XIII, i-ii, 38-42. 

Analisi del libro. In aggiunta.il G. prova che Giacomo abate di San 
Giusto morì il i aprile 1265, e rileva resistenza di una famiglia De 
Episcopo in Moncalieri. 

42 Th. M. Lav^nchy, La diocèse de Genève pendant la 
Révolution frangaisé. 

= In Le Duchè d'Aoste, ni, 15, 16. 20; 8 e 15 aprile e 
13 maggio, Aoste, Imprimèrie S. Mensio, rue Emanuel 
Philibert, 1. 

Parecchie notizie interessanti la Valle d'Aosta. 

43 G. Dei.lepianb, Il quadro su tavola «La Madonna di 
Loreto » esistente in Asti. 

== In Riv. Stor. Aless., V, xiii, 151 152. 

44 Nicola Gabiani, La Corsa del Palio e la Festa Patro¬ 
nale di S. Secóndo in Asti. Appunti storici. 

== In VIndipendente, periodico di Asti, aprile e maggio 
1896. ed a parte, As’i, Tipografia Vincenzo Bona, 1896, 

16° (20 pp 

Notizie interessanti. Il Bollettino avrà forse a ritornare sulfargomento. 

45 G. Dkllepiane, Il dipinto su tavola « l’adorazione dei 
Magi » esistente nella chiesa Santa Croce in Bosco Ma¬ 
rengo. 

= In Riv. stor. Aless.. xm, 151-153. 

45 bis G. Dellepiane, Il soffitto della Rev. Curia di Alessandria, 
= In Ricista Stor. Aless., V, xm, 149-151. 

46 MrNOGLio Giovanni, Brevi cenni storici sulla Chiesa di 
F. Domenico in Casale Monferrato. 

== Torino, Tip. Reale, 0. B. Paravia e Comp. 1896,8° (16 pp. 

47 F. Pezza, Notizie sulla Canonica di S. Croce in Mortara, 
1080-1449. 

= In Bollettino storico Pavese, II, iti-iv, 197-217, Pavia, 
fratelli Fusi, 1896. 

48 *Il Santuabio di Monchiero e Nostra Signora del Santo 
Rosario. 

= In Gazzetta di Alba, xv, 39, 41, 42, 43, 44, 45, 49, dal 
13 maggio al 17 giugno 1896, Alba, Tip. Paganelli. 

49 Carlo Cipolla, Nuovi appunti di storia novaliciense. 

= In Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino, 

XXXI, ed a parte, Torino, Clausen, 1896, 8° (12 pp. 
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I. Un Codice Novaliciense, posseduto dalla biblioteca Ambrosiana ; 
IL Nuove pagine della trascrizione del codice Phillips ; III, Fabrizio 
Malaspina; IV, Il codice delle Omelie di S. Cesario. 

50 G. Lsuzzi, La Chiesa Valdese e l’editto di emancipazione. 
= Firenze, Tip. Claudiana, 1896, 8°. 

51 Antonio Bosio, Dell’antica abbazia e del Santuario di 
nostra Signora di Vezzolano presso Al bugnano d’Asti, 
Memorie storiche. Ristampa con aggiunte e correzioni. 

= Asti, Bona Vincenzo, 1896, 8° (14 pp. con 3 vig. 

B. Storia Politica. 

i. Storia generate. 

52 Ferdinando Gabotto, Il Piemonte e la Casa di Savoia 
fino al 1492, Cenni storici, Estratto dall’opera di F. E. 
Comani (Appendice al libro VII). 

= Firenze, Tip. G. Carnesecchi e figli, 1896. 16° (24 pp. 

§ i. Il Piemonte nei secoli X ed XI. Aleraniici, Anscarici, Arduinici. 
— § 2. Origini della Casa di Savoia. — § 3.1 successori di Oddone 
e di Adelaide. Grandezza della Casa del Vasto, — § 4. L’età co¬ 
munale in Piemonte. Potenza d’Asti; decadenza e risorgimento della 
Casa di Savoia. — § 5. Conti di Savoia e principi di Acaia. An¬ 
gioini e Viscontei in Piemonte; la seconda Casa di Monferrato. — 

§ 6. Amedeo Vili. — § 7. I successori di Amedeo Vili. Immistione 
francese e sforzesca; nuovo decadimento della monarchia di Savoia. 

53 L[eopoldo] Ussegi io, Recensione del libro di Ferdinando 
Gabotto: L'età del Conte Verde in Piemonte , Torino, 
Bocca, 1895. 

= In Rivista storica italiana, N. 8., I, ni, 201-205. 

Recensione favorevole con appunti soltanto al metodo. L’Usseglio lo 
dice « lavoro ottimo se si considererà come raccolta di materiali di 
studi, non completo se vi si cerca il racconto organico di storia » perchè 
«troppo abbondano i fatti, ma scarseggia l’idea*. E conchiude: «A 
chi venga dopo di lui sarà possibile forse dare alla storia di quest’epoca 
forma migliore, ma nulla più gli sarà dato aggiungervi nella sostanza ». 
Nell’intendimento del G., tutti i lavori che va publicando sulla Storia 
subalpina non sono che « raccolte di materiali » ordinati o studi pre¬ 
paratori, sui quali condurrà poi la vera cStoria del Piemonte». 

54 Carlo Cipolla, Pubblicazioni sulla storia medioevale 
italiana (1894): IV: Liguria. 

= In Nuovo aichivio veneto , V (XI), 1 , I43-2Ó4. 

Rassegna diligentissima, specialmente utile per le publicazioni co¬ 
lombiane. 

55 Domenico Perrero, I regali di prodotti nazionali invalsi 
nella diplomazia piemontese dei secoli XVII e XVIII. 

== In Atti R. Accad. Scienze Torino, xxxi, 411-532. 

56 Alfred Baraùdon, La Maison de Savoie et la Triple 
Alliance (1713-1722). 

= Paris, E. Plon, Nourrit et C., 1896, 8° (X-385. 
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57 Amédée Roux, La littérature contemporaine en Italie,. 

Dernière période, 1883-1896. 

= Paris, Plon et C, 1896 (341 pp. 


Riccardi di Lantosca, 21-22. 
Giuseppe Giacosa, 78 80. 
Valentino Carrera, 84-91. 
Attilio Butti, 94. 

Pio Falletti Fossati. 102-103. 


Domenico Berti, 122-123.. 
Enrico Tavallini, 146 147. 
Camillo Cavour, 149-151, 
Antonino Bertolotti, 212-213. 
Edmondo Deamicis, 227-230. 


Vittorio Bersezio, 113-116, 225-226. 


58 Annuario Riechiardi, 1896-97. 

= Tipografia della Camera dei Deputati, Roma. 1896. 


il. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

59 Felice Chiapusso, Saggio genealogico di alcune famiglie 
Segusine dal secolo XII fin verso la metà del sec. XIX. 

= Susa, Guido Gatti. 1896, 4°. 

60 F. Cerasoli, Clemente VI e Giovanna I di Napoli. Do¬ 
cumenti inedili dell’Archivio Vaticano, 1343-1352. 

= In Archivio storico province napoletane, XXI, i, 3-41. 
PP. 5-6. Lettera di Clemente VI a Guglielmo cardinale del titolo dei 
Quattro Santi Coronati, legato apostolico, affinchè inchiuda Giacomo 
di Savoia, principe di Acaia. nella tregua fra la regina Giovanna, il 
marchese di Monferrato ed i signori di Milano (27 maggio 1343). Cfr. 
Gabotto, Storia del Piemonte nella prima metà del secolo XIV, 206. 
P. 27. Lettera di Clemente VI alla regina Giovanna, con lui le rac¬ 
comanda Angelo da Siena, tesoriere regio in Piemonte (25 novembre 
1343 )- 

61 E. Rostaqno, Recensione del libro del Jorga, Thomas 111 
marquis de Saluces, Parigi, Champion, 1893. 

= In Archivio storico italiano, V, xvii-i, 193-198. 

Cfr. F. G[abotto], in Giorn. slor. lett. Hai., XXIV, 280 284. 

62 G. Vaccarone, I Conti San Martino di Strambino alla Corte 
di Savoia nel secolo XV. 

= Torino. Bona. 1896. 8° (19 pp. 

63 C. de Fabriczy, Recensione del lavoro di Cesare Faccio, 
Di Antonio Labacco architetto vercellese del secolo XV 
e del suo libro delle Antichità di Roma. 

= In Archivio storico dell'Arte. S. II, t. Il, 1 - 11 , 150-157, 
gennaio-aprile, Roma, Danesi, 1896. 

64 Cesare Faccio, Di Giovan Antonio Bazzi, pittore vercel¬ 
lese del secolo XVI. 

= In La Sesia, XVI, 2, 4, 7, IO, 13, 17,23,26,28,31,33, 
35, 39, 41, 43, 45, 47, 50, 53, 55, 57. 60, 62, 63, daL 
7 genbaio al 29 maggio 1896, Vercelli, Tip. Gallardi a 
Ugo. 

Importante. 
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65 *A proposito del Bazzi e di UDa sua pittura. 

= In La Sesia, XXVI, 52, 3 maggio 1896, Vercelli, Tip. 
Gallardi e Ugo. 

Da un articolo inserto nélVArch. stor. dell'arte , S. II, I, 6. 

66 *g. i. j., Recensione del libro di Italo Raulich, Storia 
di Carlo Emanuele 1 duca di Savoia, I (1580-1588). 

= In 11 Corriere di Novara, xii, 26, 22 marzo, Novara, 
Tipografia Novarese. 

Cfr. nostra Bibliografia , n. 22,- A questa e ad altre recensioni 
entusiastiche quanto incompetenti ci riserviamo di contrapporne una 
critica, ben altrimenti severa. 

67 Giuseppe Barelli, Caccie e poeti alla Corte di C. E. I. 
= In Gazzetta del Popolo della Domenica, Anno XIV, n. 21, 

24 maggio 1896, Torino, Tip. della « Gazzetta del Popolo », 
via Quattro Marzo, 12. 

Con poesie inedite di Antonio Gandolfo di Nizza. 

68 Giuseppe Rua, Ragion .di Stato, discorso. Risposta al 
«Discorso» del Soccino. 

= Torino, Tipografia Oandeletti, 1896, 8° picc. (28 pp. 

Importante documento per la storia della letteratura politica del 
tempo di Carlo Emanuele I. Il R. dà notizia anche di un Oraculo 
d'Apolline e di un Antiparlamento del signor N. al Ser.ma $ig. Duca 
di Savoia se si deve muovere guerra alli Spagnuoli per la Valtellina, 
Cenno di questa publicazione in Rassegna bibliografica della let¬ 
teratura italiana , IV. iii-iv, ni. 

69 Giuseppe Rua, L'epopea saooina alla Corte di Carlo 
Emanuele 1. 

= In Giornale storico letteratura italiana, XXVII, n-ni, 
197-253. 

Parte II : L’epopea di Carlo Emanuele I. — Discorre delle diverse 
poesie e di componimenti vari, anche non poetici, intorno a Carlo 
Emanuele I ed alle sue imprese. 

70 Francesco Beneducci, Saggio sopra le opere del Boccalini. 
= Bra, Tipografia Racca, Via Vitt. Em. II, 49, 1896 (104 pp. 

Pp. 60-61. La Pietra del paragone politico e Carlo Emanuele I di 
Savoia. 

Pp. 64-65, Esame dell’opuscolo L'Isterico Politico Indifferente , ov¬ 
vero considerazioni sopra il discorso intitolato « Il Soldato Monfer¬ 
rino del Capitan Latino Verità » . 

Pp. 65-66, Esame dell’opuscolo Lo Scudo o l'Asta Del soldato Mon- 
ferrino Impugnati Alla difesa del suo politico sistema Contro VIstorico 
Politico Indifferente Da Collenuccio Nicoleonte Con un Discorso Po¬ 
litico sopra I correnti Affari Dell'Italia, In Cefalù, MDXLI. 

Pp* 77 83. Esame della Centuria Quinta dei ragguagli di Parnaso e 
di altri scritti, di cui fu già discorso dal Gabotto, Per la storia della 
letteratura civile al tempo di C. E, I 

71 Jabko, L’epistolario di Arlecchino (Tristano, Martinelli, 
1556-1631). 

= Firenze, R. Bemporad e F. editori, 1896. 

Margherita di Savoia e Carlo Emanuele I tennero a battesimo figli 
del M. 
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72 * L[eopoldo] U[sseglio], Recensione del libro di Gennaro 
Buonanno, Per la nascita di Giuliana Benzoni, XIX, 
giugno MDCCCXCV, Torino, Paravia. 

= In Rivista storica italiana, xm, i-ii, 61-62. 

Semplice cenno. Cfr. nostra Bibliografia , n. 28. 

73 Francesco Negri, Il Moncalvo (Notizie su documenti). 

= In Riv. star. Aless., V, xm, 105-129. 

Continuazione e fine. 

74 Giovanni] Minima, Un capolavoro del pittore casalese 
Niccolò Musso tratto dall’oblio. 

= In Riv. stor. Aless.. V. xm, 153-154. 

75 Domenico Carutti, Di alcune recenti congetture intorno 
alla Maschera di ferro. Nota. 

= In Rendiconti R. Accad. Lincei, Serie quinta, V, ni, 91-101. 

« I documenti prodotti in luce, e senza preoccupazioni di sistema 
interrogati, fanno oggimai pender la lite solamente fra il frate, il 
conte Mattioli, Dubreuil la spia, e uno dei tre servitori ». 

76 Domenico Perrero. Un segreto episodio della vita mini¬ 
steriale del marchese d’Ormea e del cav. Ossorio. Nota. 

= In Atti R. Acc. scienze Torino, XXXI, ìx-x, 592 611. 

77 Luigi Piccioni, Intorno a Vittorio Altieri. 

= In II Pensiero Italiano, xvi, maggio 1896, pp. 25-50,. 

. Milano, Aliprandi. 

78 Antonio Favaro, Sette lettere inedite di G. L. Lagrange 
al P. Paolo Frisi, tratte dagli autografi nella Biblioteca 
ambrosiana di Milano. 

= In Alti R. Acc. Se. Tor., XXXI, 182 194. 

79 Pietro Vayra, La leggenda di una corona. Carlo Al¬ 
berto e le perfidie austriache. 

= Torino, Roux Frassati e 6., 1896, 16°, (1V-264 pp. 

Nega che l’Austria abbia mai cercato di escludere C. A. dalla suc¬ 
cessione sabauda, attribuendone invece il disegno a Carlo Felice, ma 
non a favore del duca di Modena, bensì del figlio bambino di C. A. 
stesso (Vittorio Emanuele II). 

80 Pietro Vayra, Documenti d’un episodio della vita di 
Antonio Gallenga. 

= In Rivista Storica del Risorgimento italiano, 1, v-vi, 
551-554, Torino, Roux Frassati e C., 1896. 

81 Giovanni Faldella, I fratelli Ruffini, Storia della Gio¬ 
vine Italia. Libro 11 : La famiglia Ruffini ; Libro 111 : I 
cospiratori del Trentatrè. 

= Torino, Roux Frassati e C., 1896, 16° (li, pp. 81-156; 
111, pp. 157-256. 

Importante. 

82 FrancescoGuardione, Lettere inedite diGiuseppeMazzini. 
= In Rivista storica del Risorgimento italiano, 1, v-vi, 

564 567, Torino, Roux Frassati e C., 1896. 
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83 Luigi Chiala, Giacomo Dina e l’opera sua nel risorgi¬ 
mento italiano. 

= Torino, Roux Frassati e C., 1896, 2 voli., 16°. 

84 Agostino Verona, L’uomo risuscitato. 

= In La Sesia, XXVI, 56, 12 maggio 1896, Vercelli, Tip. 
Gallardi e Ugo. 

Abram Lazzaro Levi. 

85 Desiderato Chiaves, Discorsi commemorativi di glorie 
italiane: Iscrizione a Vittorio Emanuele II; Cavour; Sella; 
Battaglia della Ceruaia; Lamarmora; La Farina; Rosa 
Sella; Ricordi di Netro. 

= Torino, Roux Frassati e C. 1896. 8° (184 pp. 

86 Jules Camus, Un herbier compose en 1838 pour Victor 
Emannuel et le Due de Génes. 

= in Malpighia, Rassegna di botanica, Genova, 1896, iii iv, 
109-124. 

87 *L. F., Di alcune debolezze di grandi uomini. 

= In L'Alpino, Giornale della valle d’Aosta, 8 maggio 
1896, Aosta, Tip. L. Mensio. 

Credenza di Vitt. Èm. II nelle « astrologhe », e relative predizioni 
avverate. 

88 * Un Racconigese fondatore del teatro Gianduja. 

= In IL Eco della Macra, Gazzetta di llacconigi, xxi, 37, 
7 maggio 1896, Racconigi, Tip. G. B. Bruno. 

Gioachino Bellone, che con G. B. Sales fondò il Teatro Gianduja 
durante il governo assoluto in Piemonte, e lo continuò fino al 1S45. 

89 * Luigi Tommaso Belgrano. 

= In Rivista storica italiana, xm, in, 258-159. 

Cenno necrologico. 

90 * Un collega. Luigi Tommaso Belgrano istoriografo, ar¬ 
cheologo ed araldista. 

= In Giornale araldico-genealogico-diplomatico, IV (XX11I), 
x-xi-xn, 233-235. 

91 L. Berretta, Luigi Tommaso Belgrano. 

= In Archivio Storico italiano, V, xv n, i, 214-217. 

Cenni necrologici, con aggiunte di C[esare] P[aoli]. 

92 Antonio Cagnoni. 

= In 11 Corriere di Novara, XII, 38, 3 maggio, Novara 
Tip. Novarese. 

Necrologia di qualche interesse. 

93 11 Discorso di [Giovanni] Faldella al Consiglio Provin¬ 
ciale [di Novara]. 

= In La Sesia . XXVI, 51, 1 maggio 1896, Vercelli, Tip. 
Gallardi e Ugo. 

Il F. parlò a lungo del Negroni, e quelle parole sono qui riportate. 

94 * Cenno biografico di Carlo Negroni. 
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= In Giornale Storico letteratura italiana, xxvm, ii-iii, 
478. 

95 'Carlo Neuroni. 

= In II Corriere di Covava, xn, 6, 19 gennaio 1896, Ti¬ 
pografìa Novarese diretta da Rizzotti e Merati. 

Necrologia interessante. 

96 * E. B. Luigi Menabrea. 

= In L'Ìndipendente, x, 23,7 giugno 1896, Susa, Tipografìa 
Subalpina, Piazza del Sole, 3. 

Lunga necrologia, con ispecial riguardo all’opera del M. pel traforo 
del Frejus. 

97 Leone Fortis, Adelaide Ristori nell'arte: I. Prima del 
viaggio a Parigi. 

= In La vita Italiana, Rivista ili., Roma, Società ed. 
Dante Alighieri, via Convertite, 8, 1896, I, 14-20. 

98 Agostino Verona, Un drammaturgo casalese. 

= In La Sesia, XXVI, 41, 7 aprile 1896, Vercelli, Tip. 
Gallardi e Ugo. 

Tratta dei drammi storici di Giambattista Bertazzi. 

99 Agostino Verona, Ricordo d’un amico. Un poeta cana- 
vesano. 

Il poeta cana vesano ricordato è Pavv. Antonio Talentino di Castel- 
lamonte. 

100 Agostino Verona, Un augusto genetliaco. 

= In La Sesia , XXIV, 30, 13 marzo 1896, Vercelli, Tip. 
Gallardi ed Ugo. 

Ricordi di qualche interesse su re Umberto I. 


b. Storia locale. 

101 "Acquedotto Romano [in Acqui]. 

= In La Gazzetta <T Acqui, XXIV, 16, 18-19 aprile 1896, 
Acqui, Tip. S. Dina. 

102 'Una Medaglia che torna al sole dopo 1636 anni. 

= In La Gazzetta d'Acqui, xxiv, 4, 25-26 gennaio 1896, 
Acqui, Tip. S. Dina. 

Di Postumo (III secolo dopo C.). Trovata in Acqui presso il ponte. 

103 * Le Monete del viale di Savona. 

= In La Gazzetta cCAcqui, xxiv, 15, 11-12 aprile 1896, 
Acqui, Tip. S. Dina. 

Monete trovate in detto viale di Acqui, Appartenenti agli imperatori 
Augusto, (Druso, Germanico), Claudio, Marc*Aurelio, Alessandro 
Severo e Floriano. 

104 Alessandria. 

= In Le cento citta d'Italia — Supplemento mensile illu¬ 
strato del Secolo — Milano, 31 maggio 1896, Serie X, 
Disp. 113. 
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I. Cenni storici — II. Palazzi — III. Chiese — IV. Teatri — V. Uomini 
e fatti 'notevoli — VI. Gli Ebrei — VII. Idrografia — Vili. Ferrovie 
— IX. Il Circondario di Alessandria — X. Industrie — XI. Biblio¬ 
teca, archivi e giornali — XII. I Dintorni — XIII. U. I. Tarchetti, 
e Carlo A valle. 

105 Giovanni] Pittaluga, Di alcune antiche istituzioni esi¬ 
stenti in Alessandria per la tutela dei poveri. 

= In Riv. slor. Aless., V, xu, 142-144. 

106 * Francesco] G[asparolo], Un foglio o libello famoso 
contro il mal governo di Alessandria nel 1621. 

= In Riv. slor Aless., V, xm, 141-142. 

107 Francesco Gaspakolo, Gli statuti dei mercanti di Ales¬ 
sandria. 

= In Rivista di storia, arte, archeologia della Provincia 
di Alessandria, V, xm, 7-39. 

108 Pompeo Valente, Il Comune astigiano e la lotta contro 
Fecìerico 1. Ricerche ed appunti. 

= In Riv. slor. Aless., V, xm, 43-102. 

Studio importante; cont. 

109 Giuseppe Assandria e Giovanni Vacchetta, Augusta 
Bagiennorum (Bene Vagienna), Scavi, Museo, Antichità 
romane trovate sul suo territorio. 

110 Carlo Reynaudi, Profili e paesaggi piemontesi: Alla 
patria di Pietro Micca. 

= In La Vita Italiana, Riv. ili., Roma, Soc. Ed., Dante 
Alighieri, via Convertite, 8, 1896, II, 144-8. 

I li Bollati di St. Pierre, Domenico Perrero, C. Cipolla, 
Relazione sul lavoro del Dott. Luigi Schiapparelli, inti¬ 
tolato: «Origini del Comune di Biella. 

= In Atti R. Accad. scienze di Torino, xxxi, 432-435. 

Se ne decreta la stampa nelle Memorie . 

112 Luigi Schiaparelli, Diploma inedito di Berengario I 
(a 888) in favore del monastero di Bobbio. 

= In Atti R. Acc. Se. Torino, xxxi, 538-550. 

113 L. Ziegler, Zur Textkritik des Scholiasta Bobiensis. 

= In Hermes, XXXI, ir, 278-307. 

In Vatinium; In P. Clodium Curionem; Die aere alieno Milonis; 
De rege Alexandrino; Pro Sylla. 

114 Giuseppe Gontier, Notices sur Champorcher. 

= Ivrea, Tip. L. Garda, 1896, 16 (78 pp. 

115 Ferdinando Gabotto, Recensione del lavoro di Luigi 
Giordano, L'Università dell'arte del fustagno in Chieri, 
Torino, Artigianelli, 1895. 

= In Rivista storica italiana , XIII, i-h, 48. 

Semplice cenno. 

116 N[icola] G'abiani, Relazione della Marchesa Gabriella A- 
sinari di Caraglio nata Dalpozzo della Cisterna sui fatti 
occorsi in. Costigliele dalli 8 alli 28 dicembre 1798. 
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= In Riv. stor. Aless., V, xui, 133-138. 

117 Un documento storico. 

= In Corriere Valse siano, li, 10, 7 marzo 1895. Varallo- 
Sesia, Tip. Camaschella e Zanfa. 

« Relazione del fatto e disputa nella causa del minore Francesco 
Bontempi... contro la Comunità di Crevacuore». Già stampato nel 1845. 

118 Bollettino della R. Prefettura di Cuneo per l’anno 1895. 
= Cuneo, fratelli Isoardi, 1896 (653 pp. 

H9 Atti Ufficiali della Esposizione circondariale di Cuneo 
1895 con sezioni provinciali per la previdenza ed il ri¬ 
sparmio, la didattica, le belle arti, la sericultura, l’eno¬ 
logia, i grandi stabilimenti industriali e le opere publiche. 
= Cuneo, tip. fratelli Isnardi, 1896, 8° picc. (128 pp. 

120 Giorgio Ciani, Frinco e Messerano, Monete inedite, con 
ligure. 

= In Rivista italiana di Numismatica, Milano, Cogliati, 
1896, IX, 73-78. 

121 Francesco Gasparolo, Gli Statuti inediti di Monbaruzzo. 
= Alessandria, Tip. Gio. Jarquemod, 1896, 4° (134 pp. — 

(Estratto dalla Rivista di Storia, Arte Archeol. della 
Provincia di Alessandria). 

122 Leopoldo Usseglio, Recensione del libro di Emanuele 
Morozzo Della Rocca, Le storie dell'antica città del Mon¬ 
teregale ora Mondovì,\o\. I, Mondovi, C. A. Fracchia, 1894. 

= \n Rivista storica italiana, N.S., anno XIII. fase, i-u, 18-21. 

Giudizio favorevole del libro, ma con appunti sul metodo ; del resto 
semplice rendiconto fatto con garbo. 

123 G. Ponte. Studio sulle Antichità Mortaresi. 

= In Bollettino storico Pavese, III-IV, 258-259, Tavia, fra¬ 
telli Fusi, 1896. 

124 E. Cais di Pierlas, Chronique nigoise de Jéan Badai 
(1516-1567). 

= In Romania, xxv, 33-79, Parigi, 1896. 

Testo con introduzione. 

125 Guido Bosio, Un episodio della polizia piemontese avanti 
la costituzione. 

= In Gazzetta del Popolo della Domenica. Anno XIV, n. 8, 
23 febbraio 1896, Torino, Tipografia della « Gazzetta del 
Popolo », via Quattro Marzo n. 12. 

Questione fra i Comuni di Pecetto e Revigliasco nel 1839, e strana 
intromissione di nobili nell’amministrazione della giustizia. 

126 Mario Viale, Al castello di Quart. 

= In L'Alpino, Giornale della Valle d'Aosta, VII, 15, 10 
aprile 1896, Aosta, Tip. L. Mensio. 

Insignificante. 

127 Ricci Serafino, 11 Ripostiglio Consolare di Romagnano 
Sesia. 
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= Milano, L. F. Cogliati, 1896, 8° (16 pp. (Estratto dalla 
Rivista Italiana di Numismatica, IX). 

128 Ricagno Domenico (Tenente Colonnello). Storia di Sezzè. 
= Alessandria, tip. Prochio e Ferro, 1896, 8°. 

Si publica a dispense. 

129 G. B. Capitula loci septembrii. 

= In Riv. star. Aless., V, xiu, 154-155. 

Septembrium è l'attuole Strevi. 

130 Gaudenzio Claretta, Lo stato di alcuni archivi comu¬ 
nali della provincia di Susa ai tempi di Vittorio Amedeo II. 

= Torino. Clausen, 1896 (estr. dagli Atti lì. Accad. Se. 
Tor., XXXI). 

131 Foglio periodico della R. Prefettura di Torino, anno 1895. 
= Torino, Spandre e Lazzari, 1896 (1631 pp. 

132 Atti del Consiglio Provinciale di Torino, anno 1895. 

= Torino, Roux e Frassati e C., 1896 (606 pp. 

133 G. Todde, La scuola di Economia politica nella Università 
di Torino, Corsi 1850-53: Ricordi di uno studente. 

= In Giornale degli Economisti. Roma, 1896, gennaio, 1-31. 

134 Giulio Arienta, Corriere artistico. 

= In Corriere Valsesia.no, II, 18, 2 maggio 1896, Varallo- 
Sesia, Tip. Camaschella e Zanfa. 

i. Appunti e rettificazioni storiche sul Santuario di Varallo (Porta 
principale d'ingresso) ; II : Restauro di un’ invetriata artistica a 
Rocca Pietra. 

135 Giulio Arienta, Appunti artistici. 

= In Corriere valsesiano, II, 12. 21 marzo 1896, Varallo- 
Sesia, Tip. Camaschella e Zanfa. 

Intorno al Santuario di Varallo, I : Cappella XXXI : Gesù sale la 
scala santa, II : Due antiche rappresentazioni distrutte (Gesù condotto 
alla morte con la croce alle spalle e Gesù spogliato de’ suoi panni 
e condotto sul monte Calvario). Ripublicato dsXÌ Arte e storia di 
Firenze. 

136 Camillu Leone, La storia di un mezzo mattone. 

= In La Sesia, XXVI, 73, 21 giugno 1896, Vercelli, Gai- 
lardi e Ugo. 

Riguarda l’abbazia benedettina di Vercelli. Dati interessanti. 


C. Storia Militare, 
i. Storia generale. 

137 A. Gerbaix-Sonnaz di Saint Romain, Bandiere, stendardi 
e vessilli dei Conti e Duchi di Savoia, Marchesi in Italia, 
Principi di Piemonte, Re di Cipro, di Sicilia, di Sardegna 
e d’Italia dal 1200 al 1896. 

= Torino, Roux Frassati e C., 1896, 8° (131 pp. 3 tt. 
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138 B. Capasso e S. De Crescenzo, Notizie storiche tratte 
dai documenti angioini conosciuti col nome di «arche». 

= In Archivio storico province napoletane, XXI, I, 95118. 

P. in. Regesto di documenti in data 19 ottobre e 7 novembre 1309 
riguardanti un prestito che Roberto re di Napoli contrae coi Bardi e 
coi Peruzzi per le spese delle genti che militano in Piemonte, in Ro¬ 
magna. etc. — P. 115. Regesto di documento in data 30 ottobre 1315 
riguardante Princivalle di Alessandria. 

139 C[ostanzo] Rinaudo, Recensione del libro di L. Krebs e 
H. Moris, Campagnes dans les Alpes pendant la révo- 
lution, t. Il, 1794, 1796, Parigi, Plon, 1895. 

= In Rivista storica italiana, XIII, i-ii, 73-76. 

Espositiva, con elogi. 

140 Luigi Chiala, I preliminari della prima guerra dell’in- 
pendenza italiana. 

= In Rivista storica del Risorgimento italiano, I, v-vi, 
393-421, Torino, Roux Frassati e C, 1896. 

il. Storia particolare. 

A. Storia individuale. 

141 A. V. Vecchi (lack la Bolina), Mutue relazioni tra i ge¬ 
nerali Cialdini e Garibaldi. 

== In Rivista storica del Risorgimento italiano, I, v-vi, 
544-550, Torino, Roux Frassati e C.. 1896. 

142 A. Ricci, Un volontario del 1848-49. 

= Torino, Roux, Frassati e C., 1896, 16, (71 pp. 

Piccolo volumetto, ma ricco di ricordi sulla giornata di Novara. Re¬ 
censione in Sentinella delle Alpi , 9 maggio 1896, n. 109, Cuneo, 
Tip. Galimberti. 

b. Storia locale . 

143 * L[eopoldo] U[sseglio], Recensione del lavoro di Giu¬ 
seppe Giorceìli, Relazione di ciò che è passato nella ' 
resa di Casale nell'anno il06, Alessandria, Jacquemod, 
1895. 

= In Rivista storica italiana, XIII, i-ii, 65-66. 

Semplice cenno. Cfr. altro in L'Elettore , XXII, 15, io aprile 1896, 
Casale Monferrato, Tip. Casalese di C. Rossi. 

144 * Montano, La battaglia di Montenotte (11 aprile 1796). 
= In Gazzetta del Popolo della Domenica, Anno XIV, n. 16, 

19 aprile 1896, Torino,Tip. «Gazzetta del Popolo», via 
Quattro Marzo, 12. 

Nulla di nuovo. 

145 A. Cavagna Sangiuuani, la fortezza di Mortara durante 
il secolo XVI ed i primi anni del XVIII. 

= In Bollettino storico Pavese, il, ni-iv, 265, 294, Pavia, 
fratelli Fusi, 1896. 
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146 A. Vietti, La battaglia di Romagnano e Pietro Baiardo. 
= In Gazzetta del Popolo della Domenica, Anno XIV, n. 10, 
8 marzo 1896, Torino, Tipografia della « Gazzetta del 
Popolo, via Quattro Marzo, 12. 

Insignificante. 


D. Storia Naturale. 
n. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

147 Sebastiano Blangino, Delle principali cave di pietra da 
lavoro dell’Alta Italia. Note e schizzi. 

= Torino, Tip. degli Artigianelli, 1896, 8°. 

148 Griffini Achille, Antracidi del Piemonte, Monografia. 
= Torino, Tip.-lit. Camilla e Bertolero, 1896, 8° (50 pp.— 

(Estratto dagli Annali della R. Accad. d'Agric. di To¬ 
rino, voi. XXXIX). 

149 Elodia Osasco, Di alcuni Corollari pliocenici del Piemonte 
e della Liguria. 

— In Atti R. Acc. Se. Tor., xxxi, 225-238, 1 t. 

150 G. di S. Germano, Le vacche svizzere in Piemonte. 

= Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1896, 16° 

151 John Briquet, Etudes de biologie florale dans les Alpes 
occidentales. 

= In Dibliothèque unìverselle, Archives des Sciences phi- 
siques et naturelles, Ginevra, 1896, ìv, 332-363. 

Cont. e fine. 


b. Storia locale. 

152 * Flore de la Vallèe d’Aoste. 

= In L'Echo des Agriculteurs Valdótains, li, 7 e 10, 15 
marzo e 15 maggio 1896, Aoste, Jmprimerie Edouard 
Due, Avenue de la gare. 

153 T. Tibaldi, Une piante disparue de la Vallèe d'Aoste. 
= In L'Echo des Agriculteurs Valdótains, II, 7 e 9,1 maggio 

1896, Aoste, Imprimerie Edouard Due, Avenue de la gare. 

154 Bich L. N. Monographie des Cépages de la vallèe 
d’Aoste, et leurs systèmes de culture. 

= Aoste, Imp. Louis Mensio, 1896, 16°, (28 pp. 

Recensione in L'Alpino , Giornale della valle d'Aosta , VII, 17, 24 
aprile, 1896, Aosta, Tip. L. Mensio. 

155 Pietro Zublena, Sulla costituzione geologica del suolo 
Biellese. 

= Biella, Tip. A. Chiorino, 1896. 

Cenno in VEco dell' Industria ^ XXXIII, 38, io maggio 1896, Biella, 
Tipo-litografia G. Amosso. 
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156 * Cenni sugli acquedotti di Bra. 

= Jn Eco della Zizzola, xu, 6, 1J, 14, 7 febbraio, 13 marzo, 
10 aprile, 1896, Bra, Tip. bacca. 

157 Paolo Peola, Sulla presenza della vite nel terziario di 
Bra. Memoria. 

= In Annali doli a lì . Accad. Agrlc. Torino, xxxviii, 3-10. 

158 * P. Le Miniere di Brosso. 

= In Biella cattolica , X, 43, 27 maggio, Biella, Tip. A. 
Chiorino. 

159 Giorgio Sinigaglia, In Val Grosina. Prima ascens ; one del 
Sasso di Conca, 3164 m. (Ascensione invernale). 

= Torino, G. Candelletli, 1896. 8° (7 pp. — (Estratto della 
Rivista mensile del C. A . L, xiv, iv). 

160 C. F. Parona e G. Rovereto, Diaspri permiani e radio- 
larie di Montenotte. 

= In Alti R . Accad . Scienze Torino , xxxr, 107-181. 


Il 12 maggio scorso moriva a Pinerolo il dott. Albino Caffaro, 
professore di storia e lettere italiane in quella città e socio aderente 
della nostra Società Storica Subalpina. Era nato il 5 dicembre 1S57, in 
Bricherasio, ed aveva conseguita la laurea in lettere e filosofia nel 18S0. 
I suoi lavori principali publicati sono: Un documento dì mezzadria del 
secolo XV (Torino, Camilla e Bertolero, 1S92): L'arte del lanificio in 
Pinerolo e gli Statuti di essa (Torino, Stamperia Reale, 1S93. nella Mi¬ 
scellanea di si. Hai.); Commemorazione del XX settembre (Pinerolo, 
Chiantore e Mascarelli, 1895), e i due stampati nel presente Bollettino . 
Lasciò molti mss., che saranno editi in grosso volume dal fratello cano¬ 
nico Pietro. 

La nostra Società perde in lui un caro amico ed un valente cooperatore. 


ERRATA-CORRIGE, 

Pag. 161, linea 15 tempio — tempo 

» 164, » 12 libertà che cercavano di — libertà che cercavano, ger - 

far germogliare, i semi mogliare i semi 

» 167, » 15 del marito — di quella del marito 

» 167» * 34 Che s — Che si 


Pinerolo, Tip. Sociale. — Pietro Neri, gerente-responsabile , 
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ACCENNI INEDITI 


DI 

STORIA POLITICA SUBALPINA (1292-1410) 

DAI CONTI e DAI REGISTRI DELLA CURIA 

DEL COMUNE DI PINEROLO 

■ - —* A/\/V\r*— » 

Dall’esame dei Conti e dei Registri della Curia del Comune di Pi- 
nerolo, da me compiuto in questi giorni ad oggetto da raccogliere tutto 
il materiale possibile per V ultima parte di un volume di prossima publi- 
cazione intorno a Pinerolo al tempo dei principi di Acaia, ho ricavato 
pure molti accenni di storia politica generale subalpina dal 1292 al 1410; 
e credo utile darne qui notizia, publicando il testo dei più interessanti. 
Li metto in relazione colle mie opere Storia del Piemonte nella prima 
metà del secolo XIV (1292-1349), Torino, Bocca, 1894, che designerò per 
brevità colla sigla SP ; L'Età del Conte Verde in Piemonte (1350-1383), 
Torino, Stamperia Reale (e Bocca), 1895, che indicherò con CV ; Gli 
ultimi principi di Acaia e la politica subalpina dal 1383 al 1407,. Pine¬ 
rolo, Pitta vino, 1896, che chiamerò PA, ed Asti e il Piemonte al tempo 
di Carlo di Otleans (1407-1422 ), Alessandria, Jacquemod, 1897, che indi¬ 
cherò con AeP; avvertendo che, rispetto ai due ultimi libri, attuai 
mente in corso di stampa, non riporterò qui che gli accenni i quali non 
possono più trovar posto nella parte già stampata di essi, collocando gli 
altri nei medesimi, al loro posto. 

I. Registri Curia , Mazzo I, voi. I. Prima dell’anno 1294-1295 dovette 
aver luogo una cavalcata sabauda in Val di Perosa, a cui parteciparono 
uomini di Pinerolo. Di qui vivaci proteste dell’abate di questa terra, ed 
un conseguente processo, pretendendo l’abate di esser tenuto per signore 
di Pinerolo. Il processo abbraccia buona parte del volume, e forse lo 
publicherò altra volta per intero: dagli esami testimoniali risultano no¬ 
tizie contradittorie riguardo ai diritti dell’abate, dai più contestati. Sembra 
però accertato che Filippo e Giacomo di Acaia pigliarono dipoi entrambi 
l’investitura dall'abate, ed ancora in un documento della primavera 1382 
(Conti, voi. V, f. 253 vi) si legge: « Librauit Nicolao Mahonerio, cuj 
Comune tenebatur prò factura duorum jnstiumentorum per eum recep- 
torum, quos restituit Comuni, quorum unum continet ratificacionem faclam 
per dominum Abbatem et conuenium et homines Monesterij super pactis 
^actis cum domino Feruzaschi etc., aliud vero continet certa pacta super 
facto vini extraney, que dictus dominus Abbas seruare promisit etc.; et 
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quia jdem Nicolaus scripsit in libro Capitulorum statata facta super 
porticibus Pynerolij, libras V, solidos X ». Inoltre ho incontrato più di 
una volta, nei Conti del secolo XIV, l’espressione « ad honorem Comu - 
nitatis Pynerolij et domini Abbalis », o simili. 

II. Conti , voi. I, f. 31 v. Nell’estate del 1329 dicianove militi pine- 
rolesi stettero dieci giorni « in Foysana », cioè, probabilmente, in Fos- 
sano. Sulla situazione politica del momento, SP, 137 segg. 

III. Conti' voi. I, f. 39 v.: « Jtem dedit Peroneto Maleto, Conrado 
Mezana et Danielo Calcagni, ambaysatoribus misis ad dominum Comitem 
apud Ripolas de mense aprili [1330], solidos XV, denarios VIJ ». La 
presenza del conte Aimone di Savoia a Rivoli risultava già da un docu¬ 
mento citato dal Muletti, Mem. stor. Saluzzo , III, 197 (SP, 143), ma qui 
se ne ha una conferma indubbia, e forse un accenno ad un’assemblea di 
Stati finora sconosciuta. Importante pure la notizia del rapporto diretto 
fra il Comune pinerolese, suddito di Acaia, ed il conte Aimone di Savoia. 

IV. Conti , voi. I, f. 39 v.: Jtem Conrado Mezano et Coleto de 
Melioreto, ambaysatoribus misis per duas vices apud Vilamnovam Morete 
et alia vice apud Vilamfrancam, de mense septembri [1330] prò con- 
tenpto illorum de Bargis, libram J». Il soggiorno del principe Filippo a 
Villanova ed a Villafranca in settembre 1330 era fin qui sconosciuto, nè 
si sa che cosa sia il « contenpto », o « sfregio », di quei di Barge, allora 
terra saluzzese, ma prestante omaggio a Savoia (SP, 143). 

V. Conti, Voi. I, f. 38 v.\ «Jtim ambaysatori civitatis astensis, qui 
venit Pinerolium prò denunciando treugam et prout ordinatum fuit in 
consilio de treuga facta inter dominum Regem et dominum Princìpem, 
libras VIJ ». Il pagamento è del novembre 1330, ma il fatto è forse an¬ 
teriore. Si conferma la mia supposizione (SP, 144) che fra il re Roberto 
ed il principe Filippo di Acaia dovesse esser stata conchiusa una tregua 
nel corso del 1330, ma vediamo pure ch’essa fu denunziata nell’anno 
stesso. Della guerra successiva, nulla, tranne il cenno nel trattato del 
1 novembre 1330 medesimo fra Acaia e Federico di Saluzzo, già rilevato 
SP, 145 - 

VI. Registri Curia , Mazzo II, voi. XIII : c Die XXV Junij [1335]. 
Hec est inquissicio que fit.... super eo quod de anno presenti et mense 
Junij non abierunt [infrascripti homines Pinayrolij] in esercitum factum 
per dominum Principem et homines Pinayrolij apud Sinfredum, qui exer- 
citus duravit, tam in eundo, quam redeundo, per VJ dies *. Seguono i 
nomi. Prima del 29, altro esercito a Settimo. 

« Nos Kataiina de Vien, principissa, curatorio nomine Jacobi de Sa* 
baudia principis Achaye, absoluimus et quitamus Petrinum Scaudalerium, 
de Pinarolio, de presenti exercitu jturo ad partes Saviglani et Foxani, 
po quodam seruicio nobis facto. Mandantes judici et clavario nostris 
Piuarolij quatenus ipsum Petrinum non molestetis si in dictum exercitum 
non iuerit. Dat. Pinarolij, die VJ Julij M<>CCCoXXXV ». 

c Princeps. Significamus vobis quod nos, Tricoto Peyt graciam spe- 
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cialem facere volentes, eundem absoluimus et quitamus ab exercitu per 
nos facto de mense Junij proxime preteriti, tam apud Cargnanum, quam 
apud Septimum. Propter quod mandamus vobis quatenus contra dictum 
Tricotum nullum processum faciatis, ymo, si quem fecistis seu fecistis 
fieri, de presenti caticellari faciatis et anullari. Dat. Villefranche, die IX 
Jullij MoCCC°XXXV ». 

Katalina de Vien, principissa. Significamus vobis judici et clavario Pi- 
narolij nostris dilectis quod absoluimus et quitamus Jacobinum de Ri¬ 
voto, de Pinarolio, ab omni pena et banno que incurrat quia non fuit in 
exercitu facto-de mense presenti apud Villamfrancam per dies quatuor 
primos quibus stetit in Pinarolio. Mandantes vobis quatenus ipsum non 
molestetis occasione predicta. Dat. Pinarolij, die XVJ Julij Millesimo 
CCCoXXXoV». 

Abbiamo qui tutto un gruppo di documenti importantissimi che il¬ 
lustrano un momento notevole della storia subalpina, da me narrato SP, 
165. Essi permettono anzitutto di determinar meglio le mosse militari di 
quei giorni. Raccolte le milizie a Carignano dopo la metà di giugno 1335, 
Giacomo di Acaia si avanzò verso Sanfrè per soccorrere Sommariva del 
Bosco, ed il 20 (SP, l. c .), volendo dar battaglia campale, sollecitò l’ac- 
correre della cavalleria torinese. Inclino ora anch’io a ritenere che in 
quest’occasione i Sabaudi avessero qualche vantaggio sui Provenzali, 
perchè Sanfrè è oltre Sommariva del Bosco per chi avanzi da Carignano; 
ma ecco, intorno al 25 — la spedizione durò sei giorni —, minacciare 
i Monferrini da Settimo, e dover perciò Giacomo « ritirarsi senza frutto », 
com'ebbi a scrivere altra volta, /. c. Nuovo esercito indetto contro Set¬ 
timo, prima del 29; ma pur senza risultamenti per non esser venuti 
uomini in numero sufficiente, e quindi i provvedimenti torinesi del 30 
(SP, /. c.). Il 6 luglio, incalzando da capo i pericoli nel Piemonte me¬ 
ridionale, ordinasi una terza ragunata a Villafranca per andare a Savi- 
gliano ed a Fossano: questo è l’esercito che fu probabilmente battuto 
dagli Angioini, onde seguì la pace (SP, 165-166). Oltre a queste notizie, 
altre dànno ancora i documenti citati. Si apprende dai medesimi che il 
6 luglio 1335 Caterina di Vienna s’intitola sempre « curatrice » del figlio 
— qualità che più non si riscontra nell’altra lettera del 16. Ora nel testa¬ 
mento di Giacomo del 6 giugno 1330, publicato dal Guichenon, Preuves , 
IV, egli istituisce la moglie « curatricem et tutricem » dei figli, cioè 
« curatrice » del più vecchio, Giacomo, e « tutrice » degli altri : Giacomo 
dunque dev’esser nato prima del 6 giugno 1316. Io sostenni altre volte 
ch’egli è il figlio di Filippo, nato in gennaio 1315 (1): ora la precedente 
osservazione sui documenti del luglio 1335, testé riferiti, ce ne dà la 
prova risolutiva. Infatti, a tener conto della distinzione giuridica medie¬ 
vale fra « pubertà », ai 14 anni, e « maggior età » propriamente detta, ai 


(1) Cfr. i miei scritti Finerolo ed i suoi recenti storici , 14, Piaerolo, Tip. So¬ 
ciale, 1$93, e Di alcune questioni di storia subalpina, n. 14, Torino, Roux, 1894. 
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2i, vediamo che Giacomo era infatti veramente pubero prima del 6 
giugno 1330, ma oltrepassò i 20 anni, 6 mesi ed 1 giorno soltanto fra 
il 6 ed il 16 luglio 1335 : dunque egli dev’esser nato appunto fra il 6 
ed il 16 gennaio 1315. 

VII. Registri Curia , Mazzo II, voi. XV: « Hec est inquisicio que 
fit.,,. contra et adversus infrascriptas personas de Pinarolio et ibi habi- 
tantes in eo et super eo quod ipsi non fuerunt modo debito in exercitu 
facto de mandato dominj Principis apud Taurinum prò sucurssu Lucentis, 
qui jnceptus fuit die martis X 1 J decembris MCCCXL et duravit, tam 
eundo, stando, quam redeundo, VIIJ diebus». Lucento era stato preso 
da Tomaso II di Saluzzo e da « altri nemici » fra il 5 ed il 20 novembre 
1340 (SP, 192): dal presente documento si ricava che il riacquisto do¬ 
vette aver luogo soltanto un mese dopo. 

Vili. Registri Curia , Mazzo II, voi. XV : « Hec est jnquisicio que 
fit.... adversus personas infrascriptas de Pinarolio et ibi habitantes in eo 
et super eo quod ipsi non fuerunt modo debito in exercitu facto de 
mandato domini Principis apud Ast, Gouonum et alia loca, jncepto die 
sabati X mensis marcij Millesimo CCCXLJ 0 , qui exercitus duravit tam 
in eundo, stando, quam redeundo, spacio XV dierum ». Che fra il trat¬ 
tato del 6 marzo 1341 e la guerra contro Saluzzo incominciata il 23 
stesso mese, avesse luogo una spedizione di Acaia ed Angiò contro Asti, 
Govone ed « altre terre », forse per impedire che di là venissero aiuti a 
Tomaso li, o per distrarre l'attenzione di questo, era cosa fin qui igno¬ 
rata. Cfr. SP, 194-195. 

IX. Registri Curia , Mazzo II, voi. XV : « Hec est jnquisitio que 
fit ... contra et adverssus omnes et singulas personas de Pinarolio et ibi 
habitantes propter quod non fuerunt seu modo debito steterunt jn exer¬ 
citu facto de mandato dominj Principis apud Cherium, Ripam et Castrum 
novum anno presenti MCCCXLJ, incepto die IIJ menssis JuniJ, et du¬ 
ravit tam in eundo, stando, quam redeundo, XIIIJ diebus ». 

c Nos Princeps remictimus et quitamus Peronino, trombatori, de 
Pinarolio, omne et totum bannum jn quo fuit condepnatus prò eo quod 
dicitur non fuisse jn exercitu per nos et gentes nostras facto de anno 
presenti apud Ripam, Castrumnovum et Butigleriam ; et hoc jdeo quia 
Melanus, trombator, fra ter dicti Peronini, jn dictum exercitum duxit, jn 
nostroservicio serviendo de sua tronba, quendam roncinum ipsius fratris... 
Dat. Pinarolij, die XXIJ octobris Millesimo CCCXLJ®, IXa Jnditione». 

Questi documenti sono tanto più interessanti in quanto appartengono 
ad un periodo per cui ve n'è grande scarsità, e mostrano come, dopo 
i casi di Saluzzo, le ostilità ripigliassero verso l’Astigiana, con questa 
spedizione del 3-17 giugno 1341 mossa da Chieri e da Riva verso Castel- 
nuovo e Buttigliera. Cfr. SP, 196. 

X. Conti, voi. II, f. 2 7: «Jtem quos habuerunt Perono (sic) fa- 
mulus magistri Aymonis, et Guillono de Exbreduno, nunc missi(s) ad 
exercitum domini Thome de Salucis prò spicis de precepto iudicis et 
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plurium sapientum [Pinarolij] die mercuri X mensis decembris [1342] 
libram J, solidos XTJ ». Il documento illustra assai bene la situazione, 
incerta di quei giorni, per cui SP, 203. 

XI. Conti , voi. II, f. 4 r: «Jtem libravit dictus Johannes prò certis 

clientibus missis a pud Foxànum juxta ordinacionem sapientum... 

MCCCXLIIJ ». Non se ne conosce più precisamente il tempo nè la ragione. 

XII. Conti , voi. II, f. 5 r m « Solu[it] certis personis de plano, scriptis 
jn libro malorum debitorum in florenis xl., qui miserunt clientes apud 
Salucias in servicium dominj Manfredi de Salucis, sibi per Conscilium 
[Pinarolij] de gratia concessis, videlicet quolibet (sic) cliente solidos XIJ 
prò quinque diebus, libras XVIJ ». L'anno è certo il 1343, e si sa che 
il 2 febbraio del medesimo anche Moncalieri concesse 50 clienti a Man¬ 
fredo di Saluzzo Cardè (SP, 205). 

XIII. Conti , voi. II, f. 5 r: «Primo libravit pluribus personis qui 
(sic) prestiterunt prò XLV clientibus missis apud Cardetum et Podium- 
varinum, qui prestiterunt quilibet unum florenum prò sua parte». Poi- 
rino, allora di Acaia, era minacciata da Giovanni II Paleologo ai pri¬ 
missimi di agosto del 1343 (SP, 208): di Cardè, non si sa nulla, tranneché 
forse era contemparaneamente minacciata da Tomaso II di Saluzzo, 
anelante a ritoglierla al zio Manfredo. 

XIV. Conti , voi. II, f 4 r: «Libravit Colecto Beldonj et Coleto 
Caponi ambaysatoribus qui jvverunt apud Castagnolias prò facto Can- 
diolj die XV 1 J augusti MCCCXLIIJ, libram J ». Il monastero di Candido 
era stato preso sotto la sua protezione da Giacomo di Acaia l'8 marzo 
di quell’anno: più tardi, il 6 ottobre, vi andò coll’esercito (SP, 205, 209). 

XV. Conti 9 voi. II, ff. 5 r., 7 r.: « Jtem libravit Rufineto Salandito, 
quos (sic) promissi fuerunt domino Principi prò eventu domini Marchionis, 
videlicet florenos xl.—Jtem libravit Martino de Sancto Martino, castel¬ 
lano [Pinarolij], prò parte florenorum CCLX datorum Domino prò gracia 
milicie ». Non si conosce il tempo in cui fu fatto cavaliere Giacomo di 
Acaia, nè quello in cui venne a Pinerolo « il Marchese ». Forse si tratta 
del marchese di Monferrato, che sarebbe andato nella capitale di Acaia 
dopo gli accordi dell’agosto 1343. 

XVI. Conti , voi II, f. 23 v.: «Libravit Anthonio de Perotis et Jo- 
hanni Gaglardo, ambaxatoribus misìs apud Taurinum ad Dominum super 
cxcusando homines [Pinarolij] ne irent in exercitu requisito per Dominum 
die IIIJ Junij [1347], libràs IJ, solidos XVJ ». Non era conosciuta questa 
congrega dell’esercito di Acaia a Torino tra l’acquisto di Chieri (19 maggio) 
e quello di Cherasco (15 giugno), per cui SP, 225-226. 

XVII. Conti , voi. II, f. 23 v.i «Jtem libravit Johanni Merlini et 
Anthonio de Perotis, ambassatoribus missis apud Taurinum ad Dominam, 
causa loquendi curii ipsa prò facto rumoris herj facto in Pinarolio prò 
facto grani, die martis XXV mensis Junij [1347], libram J, solidos XIJ». 

XVIII. Conti^ voi. II, f. 29 v : «Jtem inter alia librata prò stipen- 
diariis missis apud Cuneum die veneris XXX novembris dicto anno [1347J, 
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libras L ». Ciò è in rapporto colla situazione politico militare tracciata 
SP, 232 233. 

XIX. Conli, voi. II, f. 35 r.: «Jtem libravit Andree albaresterio (sic) 
prò viretonis prò albarestreriis qui jverunt Carmagnoliam, solidos VIJ». 
S’ignora l’epoca esatta di questa spedizione, che va però collocata sulla 
fine del 1347 ed in principio del 1348. 

XX. Conti, voi. II, ff. 35 r ., 39 v «Jtem libravit prò stipendiar^ 
datis Domino apud Riparolium, videlicet prò parte, et sunt duo homines 
armorum.... libras XXX, solidos VIIJ. — Libravit Johanni Provane prò 
parte solucionis sexaginta quatuor florenorum prò duobus hominibus ar¬ 
morum concessis Domino prò custodia Ripayrolij, prò duobus mensibus, 

ultra illos quos solvit Johannes Merlini. libras LX, solidos XVJ ». 

Si sapeva che il 6 marzo (348 Giacomo di Acaia mandò clienti mon- 
calieresi a presidio di Rivarolo (SP, 259): la presente notizia compie 
l’altra. 

XXI. Conti, voi. Ili, ff. 26 r , 31 r., 33 r., 39 v.\ « Primo solvit et 
libravit Johanni de Perrotis et Francisco de Ferrariis, ambaxiatoribus 
[Comunitatis Pinerolij], missis ad Dominum aput Taurinum et Ripolas 
de mense decembris MCCCLVIIIJ, florenos IIIJ. — Libravit Johanni 
Grando, nuncio, misso aput Ripolas causa sciendi noua de domino Co- 
mite ultra alios nuncios, solidos X. — Libravit domino Michaeli Martello, 
judici, causa sol vendi partem stipendij balistariorum misorum ad mu* 
nitionem castri Caburi, ubi steterunt VIIjo diebus florenos IIIJ. — Li¬ 
bravit Petro de Ferrariis prò una torza ceree (sic) empta ab eo causa 
eundi ad loquendum de nocte cum domino Comite ad ayralia, ubi erat 
cum suo exercitu, libram J, solidos IIJ. — Libravit in parte solutioms 
stipendij XL clientum tam balistariorum, quam pavesiorum, missis (sic) 
aput Caburum ad munitionem bastite, cuilibet solidos VJ, in vigintiduo 
florenos auri, libras XXIIJ, solidos XVJ ». Questo gruppetto di docu¬ 
menti, di cui il primo solo è datato, porgono notizie di molto interesse 
sulfattitudine del Comune pinerolese nella seconda guerra fra Amedeo 
VI e Giacomo di Acaia, mostrandocelo piu favorevole al primo che al 
secondo. Pinerolo si arrese al Conte Verde il 30 gennaio 1360, Cavour 
il 20 febbraio (CV, 117): possiamo dunque ritenere che prima i Pi nero - 
lesi, in dicembre 1359, si adoperassero per un accordo, infatti allora ne¬ 
goziato (CV, 116); dipoi seguissero attentamente le vicende della guerra, 
mandassero un presidio di balestrieri a Cavour, per otto giorni, a difesa 
della piazza pel Principe, ed accogliessero con soddisfazione Amedeo VI, 
giungendo fino a convenir seco notturnamente la resa (OV, 117); da ul¬ 
timo inviassero 40 clienti a presidio di una bastita eretta dal Conte contro 
Cavour, ch’essi avevano poc’anzi presidiato contro di lui. 

XXII. Conti, voi. IH, f. 63 r.: « Libraverunt sindici predicti Jacobus 
Bersatori et Bartolomeus de Alba, propria pecunia, ut asserunt, domino 
Michaeli Martello, judici Pyn*roIij, ad dandum Francisco Zalandino et 
Johanni Gaglardo, ambassiatoribus missis ad dominum [Comitem] apud 


Digitized by ^.ooQle 



- 203 — 


Lanceum, de anno MCCCLXJ, de mensse octubris, florenos IIJ ». Gir . 
CV, 123. 

XXIII. Conti, voi. Ili, f. 78. Connestabili a Pinerolo in maggio 1364: 
Giovanni balisiarius , con 20 uomini ; Benedetto Rat, di Chieri, con 20; 
Filippono Gallo, di Rivoli, con 20; Pietro di Romagnano, con 20; Ghi- 
gliotto Buschetti, di Chieri, con 20 ; Antoniolo di Valperga, con 19 ; 
Tizono di Romagnano, con 13; Corrado Aymar, di Villafranca, con 22; 
Pietro di Caselle, non è detto con quanti. I timori venivano dalla parte 
di Saluzzo, che ruppe allora appunto la guerra ad Acaia (CV, 140). 

XXIV. Conti , voi. Ili, f. 137 r.: « Libravit Thome Turzeto, prò se 
et suis sociis, prò stipendiò, transmissis per Comune [Pynarolij] ad mu- 
nitionem loci Bargiarum, et steterunt XVJ diebus, capientibus prò quo- 
libet solidos IIIJ prò die, libras IIIJ XX J, solidos XIJ » [novembre-dicembre 
1364]. Barge fu sorpresa da Federico II di Saluzzo ad Acaia il 22 di¬ 
cembre 1364 (CV, 144), cioè appena ritirato il presidio pinerolese : il 
Principe aveva dunque già avuto motivo di temer per essa quando ve 
lo mandò. La piazza fu poi ripresa da Giacomo di Acaia il 1 febbraio 
1365, e qualche giorno dopo cadde anche il ridotto (CV, 145). Le mura 
vennero distrutte, secondochè risulta dal documento ibidem , f. 95 v.: 
«Jtem sibi ipsi domino castellano, quos solvit certis muratoribus, qui 
dirruerunt muros Bargiarum, libras VIIJ ». 

XXV. Registri Curia , Mazzo II, voi. XIII: « Princeps. Cum homines 
nostri Pinayrolij non venerunt (sic) ad nostrum presentem exercitum, et 
si venerunt, non sufficientes, unde non absque turbacione miramur, quo 
circa vobis districte precipimus et mandamus quatenus, statim vissis pre- 
sentibus, et incontinenti, ordinetis quod omnes et singuli de dicto loco 
nostro Pinayrolij, qui possunt arma ferre, sub pena averis et persone, 
ad nos sint die crastina sutnmo mane, cum intendamus ipsa die crastina 
cum nostro exercitu predicto nos logiare ante Pancabrium, Domino 
concedente. Dat. Vigoni, die XIX marcij [1365] ». 

Conti , voi. Ili, f. 151 r.: «Libravit domino judici, Francisco Sup et 
Anthonio de Alba, ambassatoribus missis per comune [PinayrolijJ ad 
Dominum, apud Pancalerium, libras IIJ, solidos IIIJ ». Intorno all’as¬ 
sedio di Pancalieri del 1365, vedi CV, 1461 47. 

XXVI. Conti, voi.. Ili, f. 1582?.: « Libiavit sibi ipsi jn quibus co¬ 
mune | Pinayrolij] sibi tenebatur, quos concessit ad solvendum prò stipen- 
diariis missis apud Alexandriam in florenis LXXX, libras CXXVIIJ ». 
La data del pagamento è del novembre 1366; della spedizione, s’ignora. 
Forse i clienti furono mandati in novembre stesso per unirsi coi Viscontei 
contro la «Compagnia» che si avanzava da Genova (CV, 153). 

XXVII. Conti, voi. IV, ff. io r io??., 13©., 14 r. e v., 16 r.: « Li¬ 
bravit Caramellino, nuncio, misso Vigonum, qui portavit literas ex parte 
jllustris domini comitis Sabaudie jllustri domino Philipo de Sabaudia, 
solidos V 1 J, — Libravit Peroneto Borserio et Bono de Meliorecio, am- 
baxiatoribus missis apud Vigonum, libram J, solidos XIJ. — Libravit 
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eidem Thome [Fantino], seu compensavi prò talea clientum imposita 
per comune [Pinayrolij], missorum apud Escarnafisium et Levaldixium, 
prò medietate remissa per Comune .. libram J, solidosXVlJ, denarios XJ. 
— Libravit Michaelli Truzeto, quos concessit Comuni, solutis (sic) Bono 
Gillio et Amedeo Bersatori ambasiatoribus Comunis, missis ultramontes 
ad dominum Comitem, libras LJ, solidos IIIJ. — Libravit Petro ba¬ 
stardo, nuncio, misso Vigonum domino Philipo de Sabaudia prò excu- 
satione ambaxiatorum, solidos YJ. — Libravit Ugonino menestrerio, 
nuncio, misso Avillianam prò facto clientum, solidos VII 1 J. — Libravit 
clientibus de Zaveno prò auxilio unius penonj emendi, solidos XVJ. — 
Libravit uni nuncio misso Combavianam prò facto societatis... — Libravit 
clientibus de Zaveno prò XXV pagis.,. — Libravit clientibus de Ripolis 
prò XXVJ pagis... prò diebus XVIJ inceptis V 1 J Januari [1368] et finitis 
die mercurij XXVI Januarij incluxive. — Livravit clientibus quatuor de 
Ripolis qui esteterunt in Pinarolio espacio trium diebus (sic) tempore quo 
alij de Ripolis este[te]runt Feruzasco.. ». Questo gruppo di documentini 
illustra i rapporti fra il Comune pinerolese e Filippo di Giacomo d’Acaia, 
dalla morte di quest’ultimo, il 17 marzo 1367 (CV, 157) al 1368, o poco 
oltre. Pinerolo, com’è noto, fu sede e pernio della resistenza di Mar 
gherita di Beaujeu contro Filippo, che pose invece il suo centro a 
Yigone. Il Comune sembra cercasse dapprima di tenere un'attitudine 
conciliante fra le parti, avendo specialmente rocchio a far la volontà 
del Conte Verde, tornato alla fine di novembre dalla spedizione di 
Oriente in Savoia (CV, 163), e concorrendo in tanfo a presidiare Scar- 
nafigi e Levaldigi contro la «Compagnia». Quando poi il io dicembre 
1367 fu da Filippo indetta un’assemblea degli Stati di Acaia in Vigone 
(CV, 164), i Pinerolesi si ricusarono di mandarvi rappresentanti, cercando 
però di scusarsi presso Filippo stesso e provvedendo a ogni modo alla 
sicurezza della loro città con clienti di Avigliana, di Rivoli e di Giaveno. 
Giunta la « Compagnia » presso Cumiana, e minacciata Frossasco, andò 
ivi a difesa una parte dei clienti rivolaschi (gennaio 1368). 

XXVIII. Conti, Voi. IV, flf. 177 v , 200 1. : « Libravit Hugonino me¬ 
nestrerio premisso per Comune [Pinarolij] apud Montemcalerium ad 
sciendum auales vias et transitus faciet socieis (sic) domini Anichini de 
Bongarico, libram J, solidos XJ. — Libravit per manus Mizeleti Fan¬ 
tini in IlIJ.or escaravaytis missis de note apud Rolletum quando societas 
domini Anichini erat apud Cercenaschum, libram J ». I pagamenti sjno 
della primavera 1372 : Anichino di Baumgarthen era a Cumiana il 2S 
febbraio, indi si diresse, al servizio di Amedeo VI, verso il Piemonte 
meridionale, dove rimase il resto delfanno (CV, 199-210). 

XXIX. Conti , Voi. IV, ff, J90 r. f 200 r: « Libravit prò presto facto 
prò clientibus misis apud Carmagnoliam, excuso per sindicum de per- 
sonis de Burgo infrascriptis, libras VIIJ, solidum J, denarios IJ. — Libravit 
Thome Fantino prò parte solucionis florenorum septem, in quibus Co¬ 
mune [Pinarolij] tenebatur tam prò una ambaxaria qua fuit apud Que- 
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rium cum Ga. Calcagno, et prò IX diebus quibus ipse Thomas stetit 
retor in exercitu Carmagnolie ultra tempus ordinatum, choatum (sic) per 
dominum de Chusi, capitaneum dicti exercitus... ». L’esercito contro 
Carmagnola fu ordinato il 26 maggio 1372 (CV, 201) : qui si apprende 
la partecipazione di un contingente pinerolese col nome dei suoi coman¬ 
danti. A Chieri, Amedeo VI fu quasi tutto il luglio, e poi di nuovo dal 
20 settembre alla metà dì ottobre dello stesso anno (CV, 205-210). 

XXX. Conti , Voi. Ili, ff. 186Z/.-187 ri « Libravit Thome de Fantinis, 
conestabili, prò parte clientum misorum ad dominum nostrum dominum 
Comitem apud ciuitatem astensem, videlicet prò persona sua, uno pagio, 
bandererio deferente penonum Comunis [Pinarolij] et CXIIIJ postis... de 
quindecim diebus jntegris jnceptis die veneris nono mensis Julij indù* 
siue MCCCLXXIJ, finitis die XXIIJ Jullij anno eodem jnclusiue, libras 
CIJ. — Pro uno penono de novo facto, quem dicti clienti portauerunt 
ad instar conlaroni Pinarolij, jncluso bocaramo et eius factura.... libras 
IJ, solidos X », Altri connestabili : Lazzarino Bersatori, Bartolomeo De 
Alba e Giovanni Turerio. I clienti rimasero in Asti fino al 29 agosto, 
mentre altri presidiavano la patria loro dal 24 luglio al 7 agosto. Cfr. 
sulPassedio d’Asti CV, 204-209. 

XXXI. Conti , Voi. III, f. 1852/: « Libravit Johanni Gilio et Jacobo 

Bersatori, ambaxatoribus misis ad Dominum apud Ripolas, ad mandatum 
Domini, audituris illud quod Dominus velet exponere eis et aliis amba¬ 
xatoribus patrie, cum quatuor equis, libras VJ, solidos VIIJ ». Si tratta 
della congrega degli Stati indetta a Rivoli da Amedeo Vili con Lttere 
del 20 settembre 1372, da Chieri (CV, 209). [ 

XXXII. Conti, Voi IV, f. 21 r, : « Libravit Nicholayo Fererio, prò 
stipendiis clientum missorum ultra montes, et allocantur per confesionem 
dicti Nicholay, unde est carta recepta... cum alliis libratis de mense oc- 
tubri MCCCLXXIIIJ jn florenis XXIIIJ ». Si conosceva soltanto fin qui 
rinvio de’ clienti subalpini Oltremonti in dicembre 1375 (CV, 231). 

XXXII. Conti, Voi. V, f. 70 r i < Libravit prò XXIJ clientibus 
mixis ad requissicionem Dominj ad partes Rostagni prò parte Comunis 
[Pinarolij], manentibus diebus decem de mense madij (1375)... — Li' 
bravit prò predictis clientibus postea mixis apud Saviglanum... et apud 
Buscham... ad requisicionem et mandatum Domini eodem tempore... ». 
La spedizione sembra connettersi al passaggio delle « compagnie » attra¬ 
verso il Piemonte nella stessa primavera 1378 (Cvf, 233-234). 

XXXIV. Conti , Voi. V, f. 71 z >.1 « Librauit Michaeli Truzeto, am- 
basiatori mixo apud Taurinum ad dominum Bartolomeum de Zigini 
(Chigny) locumtenentem dominj Comitis, prò facto clientum missorum 
ad eum prò facto revelacionis (/. : rebelacionis) castri Pecioni Bertoni, 
libram J, solidos XIJ ». Il pagamento è della primavera 1376: del fatto 
della ribellione di Pessione presso Poirino, manca ogni altra notizia. 

XXXV. Conti , Voi. V, f. 8o*\ : « Libravit sibi ipsi prò uno libro pa- 
pirj (pape, carta) et prò seri bendo in eodem taxum factum prò clientibus 
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qui jverunt Cherium... ». Il pagamento della primavera del 1377; della 
spedizione non si conosce il motivo. 

XXXVI. Conti, Voi. V, f. 161 v : « Libravit de mandato dominorum 
clavariorum prò salario quinque clientum.... unius mensis, missorum per 
Comune [Pinarolij], mandato dicti dominj Comitis et de gratia speciali 
apud Verrutam.... et allocante per instrumentum confexionis dictorum 
clavariorum receptum... die XXUJ februarij anno Dominj MoCCCLXXVIIJ 
florenos XLJ, grossos VI, parvi ponderis». Appunto il 9 febbraio 1378, 
il Comune di Verrua contrasse un’alleanza — in realtà sudditanza — 
col Conte Verde per cinque anni (V, 244). 

XXXVII. Conti , Voi. V, ff. 170, 179: « Libravìt Lazarino de Fer¬ 
raris causa faciendi solutionem de florenis CC domino Principi prò do¬ 
mino Ludovico de Sabaudia jturo in Pruxia...» (1379). Notizia affatto 
nuova (forse 1379). 

XXXVIII. Conti , Voi. V, ff. 207 r., 216 v. : « Libravit Ga. Calcagno 
et Ysobio Nasaporis, ambaxiatoribus ad dominum Comitem apud Ripolas 
prò requisitione quam facit de solucione stipendj clientum qui steterunt 
in munitione castri Sancti Albanj, videlicet prò duobus diebus; et allo- 
quantur per confexionem scriptam manu dicti Ysobij. datam die XXJ 
augusti anno LXXX (sic). . florenos IllIJ.or _ Libravit Ga. Calcagno 
et Tome Fantino, ambaxiatoribus ad dominum Comitem apud Ripulas 
prò petitione munitionis Sancti Albanj.... florenos IIIj ». Cfr. al riguardo 
CV, 258, e PA, 88. 

XXXXIX. Conti , Voi. VI, f. 16 1, : « Libravit Michaeli de Belen- 
zoto et Beaudono de Beaudonis, conestabilibus certorum crientum (/. : 
clientum) missorum ad locum Enviarum prò tucione dicti locy, de man¬ 
damento illustris domini nostri Principis; et alocantur per policiam de 
mandamento Michaeli Truzeti et Johannis Burno clauariorum comunis 
[Pinarolj], dato die XXIJ mensis Jullij MoCCCLXXXIJ... florenos XXV 
parvi (sic) ». Il dato è nuovo ; pei fatti consecutivi CV, 267. 

XL. Conti, Voi. VI, f. 34 r. ; « Libravit prò parte solutionis XXV 
clientum missorum in Canapicio ad requisitionem Domini, sibi conces- 
sorum prò quindecim diebus..., per literam de mandamento clavariorum 
et certorum sapientum datas die XVIIIJ februarij MoCCCLXXXIIIJ.... 
libras CXIIIJ, solidos IJ, denarios VIIJ ». La spedizione non era cono¬ 
sciuta; sulla situazione del momento nel Canavese, PA, 17-18. 

XLI. Conti , Voi. VI, f. 52 v. : « Libravit Nicolao Alio Petrì de Fer 
rariis capitaneo ordinato ad ducendum viginti quinque clientes apud Va- 
lexium, prò extipendio ipsius et dictorum clientum unius mensis incepti 
die IIIJ mensis augusti anno MCCCLXXXIIIJ... florenos CLXXVIJ ». 
La spedizione e la partecipazione dei Pinerolesi erano note (PA, 25) : di 
qui si apprende il nome del capitano pinerolese stesso. 

XLII. Conti, Voi. VI ff. 86 r., 109 v.: «Libravit Johanino Rabi- 
nello quondam massario, deputato super faciendo fieri certa tornassulis 
(sic) tempore quo gentes armorum domini ducis de Anzò transsibant per 
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Pedemontem...... et alocantur per literam... datatn die XX februarij 

MCCCLXXXVJ, libras V, solidos J ». Il fatto però è del maggio 1382 
(CV, 266-267), come appare anche meglio da quest’altro testo: «Com- 
putantur Johanni Rabinello et Percivalli Lupi, massari ( sic ), per comune 
[Pinarolij] deputati super reparatione fiendo in revellino porte Malaneti 
et super faciendo in viis ibi contiguis certos tomasollos tempore quojl- 
lustris dominus duy (/. : de) Anzò cum suis gentibus armorum transsiuit 
per Pedemonte eundo versus Neapolim, siue de anno MCCCLXXXIJ, 
mense may ». 

XLIII. Conti , Voi. VI, ff. 199 z/.-2oor., 1240., 156 fl, : « Libravit Ja- 
cobo de Portis, de Pineyrolio, conestabili brigandorum per comune [Pi- 
neyrolij] concessorum domino nostro Principi et destinatorum ad partes 
Provincie de mensibus februarij et marcij anno Dominj MCCCLXXXV... 
— Libravit Johanphilipo [Simeono], castellano Pinayrolij, qui castellarne 
concessit gratis Comuni prò solvendo clientibus qui iueruut [ab eodem 
ducti] ad exercitum Villenovete. Et alocantur per literas... datas Pyne- 
rolij, die XXVJ Junij M°CCCLXXXVjo t # florenos CXXX parvi pon- 
deris. — Computus Jacobini de Castro... colectoris taxi jnpositi in Pinay- 
rolio super singularibus personis dicti loci de anno Domini MCCCLXXXVJto 
de mense septembris, prò solvendo CL florenos parvi ponderis datos et 
concessos jAustri domine nostre principisse Achaye, de grada speciali, 
in exoneracionem solucionis seu stipendiorum quorundam clientum mis- 
sorum de anno et mense supradictis jn auxilium sanctissimi in Xpisto patris 
dominj nostri Pape prò gerra (sic) eidem mota per dominum Raymondu.n 
de Turonia. — Item [libravit] prò solvendo extipendia quinquaginta 
clientum, sex dierum quibus fuerunt et extiterunt Canapitium jn guerra 
nobilium de Canapicio, quam habebant cum tuchinis... Jtem... prò clien¬ 
tibus missis Verrucam... ». Le spedizioni sono tutte note (PA, 34-35, 49, 
90-61): di nuovo v'ha solo la partecipazione del contingente pinerolese 
alle medesime. 

XLIV. Conti , Voi. VI, f. 236 v. : « Libravit Perino de Ceva, bali¬ 
stario, prò.stipendio sui ipsius et quatuordecim aliorum balistariorum eius 
sociorum prò uno mense, quos domino nostro Principi promiximus; et alo¬ 
cantur per literas domine nostre Principisse... datas Pinayroli, die sexta 
mensis augusti anno domini Millesimo CCCLXXXVIJ... florenos CIIIJ XX 
parvi ponderis ». Perino di Ceva fu poi all'assedio di Bene nel novembre- 
dicembre successivo (PA, 92). 

XLV. Conti , Voi. VI, f. 182 v ., 270 r. ; VII, f. 119 v. : «Libraverunt 
Georgio Bartolomeo, quos dictus Georgius concessit Comuni causa sol- 
uendi certorum [100] clientorum (sic) missorum per Comune Bennis ; et 
alocantur de mandamento... dato Pinayroli, die X novembris anno Do¬ 
mini MCCCLXXXVIJ. — Libravit Jacobino Pocseno et Johanono de 
Spata prò eorum labore escuciendi gagia et taxus clientum missorum 
per Comune ad Sanctum Albanum... die XV novembris MCCCLXXXVIJ ». 
Cfr. PA, 89-90. Valga la stessa osservazione che al n. XLIII. 
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XLVI. Conti , Voi, VI, ff. 1932/., 270 r.\ VII, f. 199??.: «Libra- 
verunt manu Michaelis de Prospo Johanni de Ligio, magistro bonbarde, 

p^o garnire duas bonbardas, mandamento solvendi per literas. datas 

Pynerolij, die XIIIJ mensis februarij M°CCCLXXXVIIJ, solidos XXIIIJ, 
vienenses. — Libravit in salario Zuchi Ognatoris triginta triutn dierum 
et noctuum quibus custodiam fecit super campanili] sancti Mauricij de 
mense februarij et marcij [1388] prò guerra mota contra Dominum per 
gentes comitis Virtutum, capientis prò quolibet die et nocte quinque 
solidos... — Libravit magistro Jacobo de la Rexia .. prò parte solucionis 
unius molendinj de brachio facto (sic) tempore guerre domini Galeaz 
seu domini Anthonij Porri prò eo, et certorum ceporum bo[in]bardarum 
et turnis balistarum eodem tempore factis (sic)...». Particolari nuovi 
della guerra narrata PA, 96 segg. ; per le artiglierie, cfr. in parte A. 
Oaffaro, in Bollett. sior. bibliogr. subalp I, 69 seg. 

XLVII. Conti, Voi. VI[, f. 222 r. : « Libravit de mandato sindicorum, 
clavariorum et sapientum ac Consilij Pineyrolj Peroto, menestrerio Do¬ 
mini, misso ad partes Canapicij et ad civitatem Ast prò jnquirendo nova 
de Sociela[te] gencium armorum Facinj Canis, qui dicebatur venture (sic) 
ad partes istas, videlicetde mense decembris anno Dominj MCCCLXXXX 
primo.... ». Cfr. PA, 166 segg. 

XLVIII. Conti, Voi, IX, f. 326 r. ; X, f. 128 r. : « Libravit Petro 
Truzeto et Catelano Faleto, clavariorum (sic) dicti comuuis [Pynerolij], 
quos ipsi solverunt clientibus missis apud Sanctum Albanum .. et allo- 
cantur... ut per literas parte predictorum clavariorum datas Pynerolij, 
die XIIIJ mensis Januarij anno Domini M°CCCCoX<>, florenos novem auri. 
— Libravit dicto Pepino, capitaneo cum Anthonio Bersatore clientum 
missorum aput Sanctum Albanum, prò resta salarij sue stipendiane, 
grossos VIIIJ t. Cfr. AeP, 48. 

Altri passi recherò, come ho detto, nei citati lavori PA ed AeP, 
nonché nella relativa raccolta di Documenti sul Piemonte al tempo degli 
,ultimi principi di Acaia , Torino, Stamperia Reale, 1896. E, potendo, 
farò un simile spoglio dei Conti e dei Registri Curia degli altri archivi 
subalpini che li hanno conservati per ugual periodo di tempo, comin¬ 
ciando da Moncalieri, Chieri, Torino. 


Ferdinando Gabotto. 
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Sulle Relazioni della Casa di Savoia 

COLLA REPUBLICA DI VENEZIA 
durante la Reggenza di Maria Cristina 


È noto come fin dall’anno 1630, regnando Carlo Ema¬ 
nuele I, rimanessero interrotte le relazioni diplomatiche fra 
la Corte di Torino e la serenissima Republica. Recentemente 
un egregio storico subalpino, il Barone G. Claretta, si è oc¬ 
cupato di questo argomento (1 ), ma egli passando oltre al¬ 
l’epoca della Reggenza di Maria Cristina, e delucidando vari 
punti incerti ed oscuri di quelle relazioni, pur tuttavia non 
tiene particolare conto degli sforzi fatti da Madama Reale per 
appianare le difficoltà sorte fra i due Stati e per amicarsi 
la Republica di Venezia. Intatto fin dai primi anni della 
Reggenza di questa illustre Principessa, leggendo le corri¬ 
spondenze di lei cogli ambasciatori di Savoia alle Corti estere, 
e specialmente alla Corte di Parigi, noi possiamo vedere 
come Maria Cristina non lasciasse nulla di intentato colle 
sue premure per il conseguimento della pace, e per il ri¬ 
stabilimento delle antiche relazioni diplomatiche. 

Ed io tralasciando tutti gli accenni di minore impor¬ 
tanza eh si possono raccogliere in quelle corrispondenze 
mi limiterò a recare qui due documenti soli a conforto di 
quanto sopra ho accennato. 

In una lettera al Marchese di S. Maurizio, ambasciatore 
di Savoia a Parigi (2) la Duchessa Reggente scrive: / 

Un des principaux soings de ma Regenceestd’acquerir et con- 
seruer a S. A. R. Monsieur mon fils l’amitió des Princes voisinset 
principalment de ceux qui luy peussent estre utiles et qui ont 
autrefois maintenu une bonne intelligence auec cotte maison. Et 
parce que un des plus considerables potentats est la Republiquede 


(1) G. Claretta Delle Principali relazioni politiche fra Savoia e Venezia 
nel secolo XVll % Venezia, Visentini, 1895, estratto dal N. Arch. Ven. 

(3) La duchessa ai S. Maurizio, Torino, 18 Marzo 1639. Arch. di St. Leu. Mi¬ 
nistri Francia , Mazzo 40. 
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Venise avec la quelle il ya auiourduy quelques differences, nous 
auons recherchè toutes les uyes et les moyensqui pouuoient donner 
des ouuertures pour establir un bonne réconciliaton. Nous proflta- 
mes doncques dernierment deux occasion d obliger la Republique 
de Yenise luy escrivant deux lettre, la premier pour luy donner 
part de deces du fii Due Francois hyacinte mon fils, l’autre pour 
luy offrir nos galeres au cas quelle vint en guerre auec le Ture. 
Nous anuoyéine les deux lettres ontre les mainsdeM.r duHoussay 
Amb. r du Roy à Venise le priant instamment de ne le remettre 
point en main de la Republique qu’au prealable.... il nous à escrit 
qu’il auoit veritablement donnè les lettres mais que la^Republique 
n’auoit pas respondu comme il croyez lui ayant faict simplement 
une response sur les offices qu’il auoit faiets lors qu’il consignat 
nos lettres au Due de Yenise. Certes sa depesche nous a fort sur- 
prise et nous n en pouuon inferer autre chose si non que les Fran- 
coys ayent pour maxime de maintenir plustot nos diuisions auec 
la Republique de Venise que de les assoupir pour nous detacher de 
Pamtiiè et appuy d une puissance qui pourroit rendre ceste maison 
plus considerale a la Franca et moins independente. 

Da ciò quindi si ricava molto chiaramente Pintenzione 
della Reggente circa la politica da seguire colla Republica 
di Venezia, intenzione avvalorala da due lettere rimesse al 
Doge della Ser.ma per mezzo dell’ambasciatore, di Francia, 
gli offici delle quali, distornati, come scrive la Duchessa 
medesima, dalle mene dei Ministri Francesi 'che preferivano 
fomentare piuttosto che sopire le differenze fra i due Stati, 
non ebbero neppure risposta. 

Tuttavia queste proposte di accomodamento con Ve¬ 
nezia dovettero in quell’anno (1639) essere assai discusse 
dai Ministri Piemontesi *con quelli di Francia poiché si venne 
a serie proposte di pace fra le due potenze messe innanzi 
dagli ambasciatori di Francia (ed anche d’Inghilterra) rispon¬ 
denti punto per punto a ciascuna differenza sollevata dalla 
Republica di Venezia, come si scorge dalla seguente istru¬ 
zione di Madama Reale al conte Moretta, inviato straordi¬ 
nario in Francia (1): 

Tous les differens qui sont auiourdhuy entre la Royale Maison 
de Sauoje et la Ser.m Republique de Venise consistent aux points 
suivans : 

(1) Instruction a vous Comte de Morette Consr d’Fstat de S. A. R. Grand 
maistre de notre maison pour uostre voyage en Franca — Torino, 3 novembre 
1039. — Arch. di St. loc . oit. 


Digitized by 


Googb 



5 * 211 


Premierement la Republique pretend quon doiue sopprimer le 
liure du titre Royal (1) parce quelle s'estime offensée pourquelques 
parolles iniurieuses quelle suppose estre dans le discours des droits 
v de S. A. R. 

2. La Republique pretend d'auoir elle seulé la suuerainete du 
Royaume de Cbipre et que partant les Ducs de Savoye n'en doiuent 
point prendre le titre. 

3. La Republique pretend une satisfaction egale à l’offence quelle 
croid reciie par le licenciement qui fut faict de son ambassadeur 
du uiuant du Ser.m Due Charles Emanuel de la facons qu'auchacun 
scait. 

4. La Republique pretend que non obstant que les Ducs de 
Savoye des quelques annèes en cà auoit changes la forme de la 
subscription des lettres missiue que soit autres fois en latin sqauoir 
et ffl.wo et Ecc. mo Principi Duci Venetiarum fratri nostro car.m° 
l’aient disie changè auiourdhuy en termos vulgaires de Ser.me que 
pour cela de d.® Republique ne doit alterer le stile encien quelle 
usoit auec S. A. R. au contraire le continuar en langue latine sans 
que la d.e A. R. puisse reprendre le mesme terme latin. 

5 . La Republique pretend que non ostant que les ambassad.rs 

eli ceux de S. A. R. traittassent du pair par le passe tant au titre, 
rencontre qu’autres seremonies auant que Tabbè Scaglia fut de- 
clarè ambassad. 1 * à Rome la continuation du mesme traitement es* 
timant la d.e Republique que les prerog.ues royales ne soient deues 
qu’a me .seule. \ 

Pour 1’accomodement des susd.t differens les Ambassad.rs de 
Franco et d’Angleterre deputò de leur Roy pour mediata propo- 
serent les tempereròens suivans. 

Premierement que la Republique se laissant entendre de ce en 
quoy elle peut estre offensée au liure du Titre Royal pourueu qu’on 
n altere pomi; la verità de lTstoire et les raisons connues de la 
Maison Royale on donnerà ordre à ce quii soit corregè faisant sup- 
primer les premier liure et en imprimer un autre. 

2. La possessi on du Royame de Chipre aiant ete comune aux 
Ducs de Savoye et à la Republique de Venise il ne repugne pas 
que les uns et les autres n'en puissent porter le titre de Roy car 
le Roy d’Angleterre en use de la sorte de celuy de Roy de Franco 
et d’autres. De quoy il naistroit que les autres Princes ne pouuans 
iouir des semblables titres ils ne seroient pas egaux en pareils hon- 
neurs à la Republique de Venise hormis les Ducs de Savoye qui 
ont touiours etè differenties des autres Potentats d’Italie. 

3. On proposoit que M. R. auroit etè la premiere à enuoier un 


. (1) Sul Libro del Titolo Regio del Padre Mouod, e le dissenzioni colla Repu* 
biica Veneta, vedi lo studio citato del Claretta. 
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Ambassad.r ord.re a Venise pourueu que la Republique se contentat 
de nommer le sien et de le faire servir apres l’arriuée de celuy de 
S. A. R. a Venise. 

4. Encor quii soit la couteume d'enuojer par tout des Ambas- 
sad. rs auec des lettres de creance il est certain que leur presence 
au Princes aupres desquels ils uont resider puis quii suffit quii so- 
ient reciproquement receiis comme Ministres. 

5. On disoit que les Ambassad.rs pouuoient traitter recipro¬ 
quement en troisie.m personne et en lieu tiers ou l’Ambassad. r de 
Savoye ne pretent pas la main sur celuy de Venise mais bien estro 
traité du pair en toute autre ceremonie. 

Ma tutte queste trattative avanzate dai Ministri Fran¬ 
cesi ed Inglesi presso il governo della Republica Veneta (1), 
come è noto, non ottennero frutto alcuno, poiché solamente 
nell’anno 1662, regnando in Piemonte il Duca Carlo Ema¬ 
nuele II, vennero appianate quelle differenze fra questi due 
Stati Italiani e si ristabili a Torino l’ambasciatore della Re¬ 
publica di Venezia (2). 

Ad ogni modo però rimane pure accertato che la Du¬ 
chessa Cristina di Savoia anche nei primi anni della sua 
Reggenza, in mezzo a tante turbolenze interne, si adoperò 
per il ristabilimento delle relazioni diplomatiche da vari 
anni interrotte tra il Ducato di Savoia e la Republica Ve¬ 
neta, e se questo scopo ella non raggiunse, certo noi non 
dobbiamo ascrivere ciò a difetto della sua politica, poiché 
le corrispondenze cogli ambasciatori suoi sopra questo ar¬ 
gomento e i due documenti sopra riprodotti provano troppo 
chiaramente quanto la Reggente abbia cercato l’amicizia 
della Serenissima Repubblica. 

Torino , 15 luglio 1896. 


C. E. Patruccó. 


(1) E specialmente presso l’ambasciatore di Venezia a Parigi. 

(2) V. G. Claretta, op. cit. pag. 49. 
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Un documentò 

INTORNO AL CORSO DEL PALIO 

IN ASTI 


La cortesia dell’egregio amico dott. Ferdinando Gabotto, che mi 
ha fatto conoscere un documento del 20 aprile 1401 (1) finora ine¬ 
dito, mi porge l’occasione di scrivere per il Bollettino alcune som¬ 
marie notizie sull’antichissimo uso del Corso del Balio in Asti. 

Ne scrissi anche recentemente sul periodico astigiano l 'Indipen¬ 
dente (aprile e maggio 1896), dove ho detto: che fino a quando il 
Comune d’Àsti conservò la libera autonomia, ai magistrati di esso 
spettava unicamente la presentazione di due palii, l’uno per la festa 
del Santo (S. Secondo), e l’altro per il corso dei cavalli ; 

che dall’epoca in cui Asti passò sotto il giogo straniero, i prin¬ 
cipi regnanti in Asti erano essi tenuti, in virtù delle antiche prero¬ 
gative del Comune, ad offrire annualmente i due palii predetti; 

che la chiesa di S. Secondo conserva ed espono ogni anno (in 
occasione della festa patronale) un antichissimo palio cremisino, por¬ 
tante tre gigli d’oro in campo azzurro, il quale è una prova autorevole 
dell’obbligazione che i duchi orleanesi ed il re di Francia Francesco I 
si erano assunta a favore della festa di San Secondo. 

Ora, il documento comunicatomi dall’erudito e studioso prof. Ga¬ 
botto, viene opportunamente a confermare tale mia asserzione, ed io 
lo publico qui senz’altro: 

Johannes dns de fontanis cambellanus regius Gubernator ciui- 
tatis ast etc. prò jllustri principe et inclito domino nostro domino 
aurelian. ast etc. dno Johanni rotario de reuig[las]co tbesaurario 
ast salutem. Mandamus vobis quatemus soluatis Jobannj de sala 
sìuq de rocba ciui et mercatori ast»nsi prò duobus panis (l. : pan- 
nis) brocatis de auro ab eodem emptis prò duobus brauijs quorum 
unum oblatum extitit Ecclesie sancti Secunii ast patroni et pro- 
tectoris (sic) Ciuitatis ast et aliud datum ad currendum equo ve- 
lociori die festi ipsius sancti celebrati die XIJ presentis mensis 
Aprilis Jan[uinos] XXXVIIJ et dy[midium]. Jtem eidem prò paribus 


(i) Archivio di Stato di Torino, Paesi in generale, Asti, Mazzo XXXIX. 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 14 
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tribus guantorum datis tubatoribus et precoDj comuni ast lb. 1. 
Jtem Anthonio de bargis prò dnabu! lanzijs ab eodem emptis super 
quibus posita fuerunt dieta brauia lb. IJ. Jtem magistro Roleto 
pictori prò pingendo sex scuta posita ad dieta brauia depincta ad 
arma dni nri potestatis et comunis ast lb. 1, sol. IIIJ. Jtem Jacobo 
Cuniberto prò vno gaio ab eo empto [et] dato ad eurrendum cum 
dictis brauijs lbr.j, s. IIIJ. Jtem eidem prò vna corda prò ordinando 
equos et ponenda ante ipsos ne vnus equus cicius altero iter acci- 
peret a loco vbi dicti equi ordinantur... Dat. ast sub sigillo regi- 
minis dicti dnj gubernatoris ast die XXa mensis Aprilis Millesimo 
CCCC«*o primo. 

Da questo documento appare che Giovanni signor de Pontaines, 
governatore della città d’Asti a nome del duca d’Orléans, signore di 
questa città, manda a Giovanni Rotario (Roero) (1) di Revigliasco, 
tesoriere ducale in Asti, di pagare diversi corrispettivi per le seguenti 
provviste: 

a Giovanni di Sala, cittadino e mercante astese, per due pezze 
di panno di broccato d’oro, costituenti i due zendadi, o palii (bravici), 
offerti l’una alla Chiesa di S. Secondo astese, patrono d’Asti e l’altra 
in premio al cavallo più veloce nella corsa; nonché per i tre paia 
di guanti da darsi ai trombettieri, e per ogni altra cosa per la corsa; 

ad Antonio di Barge per due lancie provviste per i predetti due 
bravii, o zendadi, con gli stemmi della città, del podestà e del duca 
di Orléans. 

a mastro Roleto pittore, per aver dipinto i sei scudi od armi del 
Principe, della città e del podestà, su entrambi gli zendadi; 

a Giacomo Cuniberto, per un gallo e per una corda da lui provvisti. 

È detto chiaramente nel documento che la corda, provvista dal 
Cuniberti.doveva servire per allineare i cavalli per modo che nessuno 
di essi oltrepassasse l’altro dal luogo in cui i medesimi venivano di¬ 
sposti ordinatamente per la partenza. Si spiega altresì la provvista del 
gallo perchè questo rappresèntava un altro premio da concedersi nella 
corsa: difatto in tempi assai più recenti troviamo fra molti altri 
premii anche il gallo, il quale però veniva accordato specialmente al 
corridore che arrivava il quarto alla meta ; ma all’ epoca del nostro 
documento io reputo che il gallo venisse concesso immediatamente ai 
2° vincitore nella corso, perchè è noto che il gallo era uno degli em- 


(1) Di questo astigiano, destro nelle finanze e nella diplomazia, discorre am¬ 
piamente il dottor prof. Gabotto nel suo recente ed importante studio Asti e il 
Piemonte al tempo di Carlo d'Orléans (1407-14 (Rivista di Storia , arte e ar¬ 
cheologia della Provìncia di Alessandria , aprile-giugno, 1896, fascio. 44). 
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blemi più favoriti di cui si fregassero i comuni delle republiche ita- 
liane e si ornavano le cime delle torri, le facciate delle chiese ed i 
frontoni dei publici edifici. 

A maggior spiegazione del documento riportato soggiungerò che 
fra le condizioni dei trattati da stipularsi tra il Comune d’Asti ed i 
suoi nuovi Signori, teneva uno dei primi posti la conservazione alla< 
città del diritto di correre al Palio nel giorno della festa di San Se¬ 
condo; onde nel 1545 il duca di Savoia Emanuel Filiberto, confermando 
ad Asti gli antichi privilegi di essa, le accordava i celebri capitoli 
segnati in Vercelli il 20 maggio, con i quali concedeva che a proprie 
spese si provvedessero alla città d’Asti, nel giorno del Santo, i due 
palii di cui si tratta; obbligazione questa che venne sempre mante¬ 
nuta da’ suoi successori. 

Però, in virtù del Rescritto camerale del 20 marzo 1728 il Prin¬ 
cipe, oltre i palii predetti, faceva rimettere ai decurioni di Asti: una 
Borsa di velluto cremisi, guernita con gallone d’oro; due speroni d’ar¬ 
gento, con guerniture di « Bindelli » ; quindici paia di guanti ; quattro 
Berretti (caputia rulea) di panno rosso; soldi venti in contanti per 
l’offerta a San Secondo; un gallo con canestro ornato; un’Inchioda 
(acciuga); due Dadi ed una Corda. 

La borsa, gli speroni, il gallo e l’acciuga erano altrettanti premi 
per la corsa; i dadi servivano a fissare i posti dei cavalli nel sito di 
partenza, la corda per allinearli, il canestro par ingabbiare il gallo, 
i berretti per le guardie, o valletti decurionali, ed i guanti per i de¬ 
curioni (1). 

L’ordine dei premii ai vincitori era il seguente: al 1° arrivato, 
il Palio; al 2°, la borsa; al 3°, gli speroni; al 4°, il gallo; al 5° 
l’insalata; al 6° le cipolle (, sigolle ); all’ultimo l’acciuga. Quando poi i 
corridori erano numerosi, quelli che arrivavano dopo il 6° e prima dell’ul¬ 
timo non riportavano premio alcuno ; e quando invece erano pochi, la 
distribuzione dei premi, era regolata in modo che l’ultimo doveva 
sempre ricevere l’acciuga, sopprimendo così o le cipolle o l’insalata o 
il gallo, o anche tutti a seconda dei casi; oppure concedendo all’ul¬ 
timo arrivato, come un sol premio, l’acciuga e l’insalata. 

Ma poco per volta l’antica consuetudine andò modificandosi; e 
così dall’anno 1827, naturalmente come incentivo ad un maggior nu- 
.mero di corsieri, si è pensato di aggiungere un premio in danaro al 


(1) V. i miei appunti sulla Corsa del Palio e la Festa patronale, di S. Secondo, 
in estratto dal periodico « L’Indipendente » di Asti, 1896. 
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Palio, alle Borse ed agli Speroni; finché nel 1863, per deliberazione 
consigliare, ai predetti tre premii si sostituirono definitivamente i se¬ 
guenti in danaro: Lire 1000 con bandiere di seta bianca al 1°; lire 
500 con bandiera di seta rossa al 2°; lire 200 con bandiera di seta 
verde al terzo. 

L'atto di remissione dei due Palii e degli altri donativi in occa¬ 
sione della festa patronale di S. Secondo viene ancor oggi figurata- 
mente rogato nel palazzo del Comune, alla presenza del Sotto-Prefetto 
(rappresentante il Principe), del Procuratore del Re (rappresentante le 
Regie finanze) e della Giunta, escluso il Sindaco(rappresentante ossa 
gli antichi decurioni comunali), e con Pintervento di periti i quali 
giurano nelle mani del Sotto-Prefetto che i Palii sono in regola se¬ 
condo il rito. Da parecchi anni in qua, però, il Governo del Re so¬ 
stituì a doni in natura dei due Palii e degli altri oggetti una ren¬ 
dita annuale a favore della città d’Asti di L. 416,62 (che nei bilanci 
del Comune figura solo per L. 415) sebbene nel predetto atto di re¬ 
missione il Procuratore del Re intervenga pur sempre come apporta¬ 
tore degli antichi donativi. 

Molte altre notizie potrebbero raccogliersi ad illustrazione dell’an¬ 
tico Corso del Palio d’Asti, che, sull’affermazione del cronista Gu¬ 
glielmo Ventura, era già passato in consuetudine in questa città fin 
dal 1275; ma credo che a chiarire il documento sovra publicato siano 
sufficienti quelle che ho qui riferite ; se pure esse non saranno già per 
avventura soverchie. 

Asti, luglio 1896. 


Nicola Gabiani. 


* 
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LA FONDAZIONE DELLA VILLA SFORZESCA 


SECONDO SIMONE DEL POZZO E I DOCUMENTI 
dell'Archivio Vigevanasco 


I. 

Non lungi da Vigevano, in amena posizione e sulla strada che 
da questa città conduce a Pavia, sorge un borgo che ancora at¬ 
tualmente ha nome di « Villa Sforzesca ». Ne è proprietario il mar¬ 
chese Rocca-Saporiti, il quale, a differenza degli antichi feudatari, 
non vi tiene forte e turrito castello, ma un ampio e delizioso pa¬ 
lazzo, circondato da un magnifico giardino all’inglese : sua favo¬ 
rita residenza estiva. La popolazione di questo borgo, quasi esclu- 
sivamente dedita all'agricoltura, e alle dipendenze del sullodato mar¬ 
chese, non raggiunge il migliaio, ed è di natura mite, parca e 
laboriosa. Il territorio, per lo più coltivato a risaie e a praterie, è 
assai fertile; e la fertilità sua è favorita da due importanti corsi 
d'acqua, la Mora e il Naviglio Sforzesco, che lo irrigano abbondan¬ 
temente. Il luogo è pur storicamente celebre per essere stato teatro 
d’un combattimento tra la vanguardia dell’ esercito sardo e gli 
Austriaci, due giorni prima della funesta battaglia di Novara (1) ; 
ed io, riserbandomi a discorrere in altro luogo di quel fatto non del 
tutto ingloroso per le armi piemontesi, mi contenterò per ora di 
narrare la fondazione della Villa, basandomi su quanto scrisse in 
proposito nel suo Libro dell'Estimo il Cancelliere Simone del Pozzo, 
e confrontando la narrazione sua con le risultanze de’ documenti. 
L’argomento non mi sembra del tutto privo d’importanza, sia perchè 
così verremo a conoscere un po’ meglio uno storico vigevanese 
troppo a torto dimenticato, sia anche perchè alcune cose si hanno 
ad aggiungere a quanto già scrissero al riguardo gli storici della 
nostra città. 

Il Nubiionio (2), il Sacchetti (3), il Brambilla (4), il Biffignandi (5), 


(1) Il combattimento della Sforzesca avvenne il 21 marzo 1849, e la battaglia, 
di Novara, com’è noto, il 23 dello stesso mese. 

(2) C. Nubit.onio, Cronaca di Vigevano , publicata dal sen. Carlo Negroni, in 
Misceli, di St. Palr. s S. Il, t. XIV. 

(3) E. Sacchetti, Vigevano Illustrato. 21 e 55. Milano, Ramellati, 1618 

16694 C * S ’ Brambilla » La Chiesa diVigevano , 196-200, Milano, fratelli Camagni, 

(5) P. G. Biffignandi Buccella, Memorie storiche della Città e Contadgdi yi - 
gemno, cap. XIII, Vigevano, Tip. ed. Spargella, I870. 
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parlando della Villa Sforzesca, dicono tutti presso a poco che essa 
fu fondata nel 1486 dal duca Ludovico Maria Sforza, allo scopo di 
migliorare le condizioni delPagricoltura vigevanese. Aggiungono 
ch'egli a tal fine riunì una grande quantità di fondi tra Vigevano 
e il castello di S. Vittore, già de' nobili Belcredi di Pavia, fondi 
in parte comperati e in parte donati, come vedremo in appresso, 
e che in mezzo ad essi stabilì la Villa, che dal nome della sua fa¬ 
miglia fu detta Sforzesca , fabbricandola in forma di un gran pa¬ 
lazzo quadrangolare con quattro torri, una per ogni angolo. Questa 
specie di castello si presenta ancora oggidì, abbastanza ben con¬ 
servato. benché ridotto ad uso fattoria, a chi entra nel borgo dalla 
parte di Vigevano ; anzi si possono ancora leggere, sui lati dell'an- 
golo chè guarda la città, le due iscrizioni fattevi porre da Ludovico 
il Moro e che furono dettato da Ermolao Barbaro. Queste sono ab¬ 
bastanza note, perchè riportate da tutti gli storici vigevanesi, e in 
ultimo anche'dal Biffignandi ; ne parleremo a loro tempo. Altre 
particolarità, più o meno importanti, ci hanno ricordate gli storici 
nostri : la fondazione della cascina Pecorara , in prossimità della 
Sforzesca, così detta perchè raccoglieva un gran numero di pecore, 
che il duca Ludovico fece venire appositamente dalla Linguadoca 
allo scopo di aumentare e perfezionare nel nostro paese l’industria 
della lana; l’introduzione de’ gelsi e de’ bacili da seta, sempre per 
opera dei munifico duca, ecc. Ma nessuno, ad eccezione forse del 
Brambilla (1), ha ricordato che, a proposito della Villa Sforzesca, 
lasciò scritte alquante pagine il nostro Simone del Pozzo. La dimen¬ 
ticanza è tanto più notevole per il BiffigQandi, il quale spessissimo 
fa pompa di citazioni dal Libro dell"Estimo, e dalla Istoria di Simone 
del Pozzo, e anche riguardo alla Sforzesca e a’ gelsi ivi fatti pian¬ 
tare dal Moro non manca di osservare, che « il prodotto di questi 
« gelsi crebbe in breve a tal segno, che a tempi di Gian Giacomo 
« Trivulzio marchese di Vigevano, come lia notato il cancelliere Dal 
« Pozzo , dava l'annua entrata di lire sette mila imperiali ne* soli 
« fondi delle Sforzesca (2) *. La cosa potrebbe a tutta prima destar 
meraviglia; poiché il luogo citato dal B. si trova appunto in una 
delle pigine che noi dovremo riportare più avanti, e precisamente 
al fol. 511 del Libro dell"Estimo. Ma bisogna notare, che forse (ed 
anche senza forse) il B. non vide mai nè questo, nè gli altri scritti 
del nostro Cancelliere ; si contentò solo di citarli di seconda mano : 
e però non deve far specie, se egli non diede se non quanto davano 


(1) Veramente neanche questo scrittore dice che Simone del Pozzo parlò in¬ 
torno alla fondazione della Sforzesca nel suo Libro dell'Estimo : ma dal modo 
con cui comincia il cap. XIV della parte 3a(p. 196 dell’ediz. cit.), appar chiara 
l’allusione alle pagine, che noi dovremo riportare più avanti : « Vi è nel territorio 
«di Vigeuano vna Villa, chiamata la Sforzesca, la quale, come scrivono il Can¬ 
ti, celliere Pozzo, a il Cantore Nubilonio, fu fatta fabbricare l’auno i486». 

(2) Op. cit ., 223. 
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le sue fonti predilette, il Nubiionio, il Sacchetti e il Brambilla. Chè 
se egli si fosse almeno preso cura di verificare le citazioni che ri¬ 
portava, non avrebbe certo mancato di prender nota di una narra¬ 
zione di tale importanza e di farne prò’ nella sua Storia . 

E veramente di una importanza eccezionale, benché in qualche 
punto non conforme alia verità storica, è il racconto che dell’ori- 
gine della Villa Sforzesca ci ha lasciato Simone del Pozzo. Esso si 
.trova, come già si è detto, nel Libro deli Estimo , dal fol. 508 verso 
al fol. 514 (1) L’A. incomincia anzitutto col dare alcune notizie di 
sé e de’ suoi lavori, com’è del resto suo solito costume. Così ci fa 
sapere che correva il giorno 14 di settembre 1551 quand’ei si pose 
a scrivere intorno alla fondazione della Villa Sforzesca, avendo rag¬ 
giunto il sessantesimo anno di sua età ed essendo ormai trascorsi 
dodici mesi e diciannove giorni da che aveva dato principio al Libro 
deli Estimo, o, come egli stesso scrive (fol. 508 verso), «a questa si 
laboriosa impresa de questo sì jmenso uolume (2) ». Ringrazia quindi 
il Signore di averlo sempre felicemente guidato nel suo lavoro, cui 
spera di condurre quando che sia al « desiato fine », purché non gli 
manchi l'aiuto del Cielo. E compiuto questo atto di buon credente, 
passa a ricordare alcuni fatti principali di quell’anno, seguendo 
anche qui un’altra sua abitudine: l’assedio della città di Parma 
per opera degli eserciti alleati imperiale e pontifìcio, una incursione 
della fletta ottomana sulle costo del mar Jonio, e L’acquisto della 
terra di San Damiano nel Monferrato e di Chieri per parte del re 
di Francia Enrico II. allora in guerra con l’imparatore Carlo V. 

Si giunge così al fol. 509 ; e qui il nostro Cancelliere, entrando 
nell’argomento, dichiara lo scopo del suo presente lavoro : far co¬ 
noscere qual fosse la terra di Vigevano prima della fondazione della 
Villa Sforzesca, e rendere in pari tempo imperituro il nome del suo 
illustre fondatore Ludovico Maria Sforza, il quale, non meno che il 


(1) Il Libro dell'Estimo, grosso voi. cart; di ff. 667. scritto tutto di pugno 
dell’A., contiene la «oniuersal descriptione et extimatione » de* beni della città 
e territorio di Vigevano ; ma vi si trovano frammischiate eziandio molte impor¬ 
tanti notizie storiche, come la storia della padronanza dell’antico castello, la 
storia della fondazione della Sforzesca, la storia della fondazione della chiesa di 
S. Ambrogio e delle altre chiese della città, nonrhè altre notiziette scritte in 
margine od interpolate nel testo stesso, delle quali troppo lungo sarebbe dare 
un cenno. Il libro non procede sempre con ordine: gli argomenti sono presi e 
ripresi ogni momento, ed anzi parecchi fogli in bianco dimostrano come fosse 
intenzione dell’A. di tornarvi sopra. Alle notizie particolari della città sua l’A. 
aggiunge spesso le notizie generali del tempo suo, e quelle della sua vita. Non 
mancano sfoghi personali, citazioni classiche, e parecchi cenni che mostrano 
come il nostro A. non fosse un uomo del tutto mancante di coltura. Égli inco¬ 
minciò a scriver quest’opera, come spessissimo dice, nell’anno 1550. e la con¬ 
tinuò, interrompendola ogni tanto, fino all’anno 1569. — Essa si conserva an¬ 
cora inedita nell’Archivio Comunale di Vigevano: e la sua publicazione non 
potrebbe a meno di arrecare molta luce su parecchi punti di storia cittadina, e 
nel tempo stesso toglierebbe dalla immeritata oscurità, in cui giacque finora, 
una vera illustrazione della patria nostra. 

(2) Da questo passo noi possiamo anche sapere il giorno preciso, in cui il 
Del Pozzo incominciò a scriver quest’opera, cioè il 27 agosto 1550. 
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figlio e successore Francesco II Sforza, molto cooperò ad abbellire ed 
illustrare la propria città nativa. Ecco le parole stesse di Simone 
del Pozzo: «Hauendo io Le premisse cose piu breuamento bo pos* 
« suto descritte, pare a me cosa congrua in questo sì magno Volume 
« descriuere anchora, a benefit io della Posterità, della fondatione 
«della Villa Sforcesca, per La qual fondatione si poteràcognoscere 
4 qual fosse la terra de Vigeuano auante quella, essendo esso ter 
«ritorio senza essa uilla...... E più avanti: «E per tal cose dare 

« Laude a quelli che si debbano per tanti beneficij conforti, et alli 
«posteri nostri tal obligo de Laudare et Magnificare discenda. Accio 
« La notta della jnfamia della jngratitudine a noi che uiuemo, ne 
« alli discendenti nostri sia di pineta ; acio in tutto sia reiecta et 
« scaziata, e sempre si cantano Le laude, et honor si dia primo al 
« sumo Idio si corno datore de tutti j beni (ecco Fuomo religioso), 
« et secondo a Ludouico Sforza, terzo a Francesco Sforza 2° fido 
«de Ludouico, Ambi patri et fido duci de ililano» (fol. 509). Già 
l’A., in più luoghi del suo Libro , aveva incidentalmente discorso 
della Villa Sforzesca; ma qui brama farne particolar menzione «a 
« conseruatione della Labile memoria e alla posterità nostra sue- 
« correre per quanto a me è concesso : accio il uorace tempo non 
« habbia ad obliterare quello che per lo auenire potoria portare 
« graue danno alli Cittadini ». Perchè, scrivendo tutto quello che 
sa in proposito, egli potrà alla patria sua «portare jnfìnito co- 
« modo * ; il che non conseguiscono per certo coloro, i quali, più 
intenti al privato che non al pubblico bene, per nulla si curano di 
tramandare ai posteri le memorie de* loro tempi. E qui riporta, a 
conforto delia sentenza che ogni buon cittadino deve preferire il 
publico al privato interesse, due versi del poeta Lucilio, che dimo¬ 
strano la coltura classica del nostro scrittore ; 

« Comoda Preterea Patrie 'prima Putare, 

€ Deinde Parentum, tertia jam postremaque nostra ». 

Più avanti, quando gli si porgerà l'occasione, parlerà del Castello, 
della Rocca Nova, delle Chiese, della Piazza, della Torre, e dello 
altre opere monumentali della sua Vigevano, « delle quale tutte, 

« egli scrive, in La già detta historia ho assay largamente detto, 
« e anchor il mio diletto Merola in più lochi, hauendoli fatto io 
«Copia delle jnscriptione in Le tauole marmoree», (fol. 509 ret.). 

Col fol. 510 l’A. entra definitivamente in argomento, dando 
prima un breve cenno della famiglia Sforza e specialmente di Lu¬ 
dovico il Moro. Ma noi non istarò a riassumere quanto egli scrive 
sulla fondazione della Villa Sforzesca, e neppure a fare commenti 
e critiche ; perchè è mia intenzione riportare per intero il rac¬ 
conto di Simonè dei Pozzo e perchè desidero anche che il lettore, 
presa miglior cognizione del fatto, possa seguire passo passo 
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e valutare le osservazioni, che farò susseguire al racconto. — 
Una Cosa però credo necessario notar subito, ed è che la narra¬ 
zione pozziana non procede sempre con ordine e stringata. Spesso 
l’A. si perde in digressioni, che forse potranno stancare un lettore 
meno che paziente, ma che tuttavia hanno la loro importanza: 
tale l’accenno all’or rendo saccheggio di Vigevano del lo luglio 1526 
(fol. 511 verso), e la citazione della iscrizione marmorea, che ancora 
oggidì si legge sulla porta della torre bramantesca, dal lato pro¬ 
spiciente la Piazza del Duomo, e a; proposito della quale VA'. è tratto 
a ricordare un ammutinamento di soldati spagnuoli in Vigevano 
nel 1523, per mancanza di paga (fol. 513 verso). Noterò ancora, 
che il testo sarà integralmente mantenuto come nell’originale, le 
abbreviazioni d'uso naturalmente sciolte ; e poiché manca la pun¬ 
teggiatura, questa sarà fatta da me, secondo mi consiglierà il con¬ 
testo. In margine, e al loro luogo, saranno ricordate le pagine del 
codice. Le aggiunte marginali, e le varianti o correzioni fatte dal- 
l’A., saranno poste in note; e quivi pure tutte le osservazioni,che 
si stimeranno necessarie all'interprotazione del testo. 

Ma prima di riportare il racconto di Si mone del Pozzo non sarà 
inutile dare un cenno, sebben fuggevole, della vita e dell’opera 
letteraria di lui. Intorno a questo illustre nostro concittadino sta 
lavorando da parecchio tempo il prof. Nicolò Colombo, mio fratello, 
e per tale cenno io mi valgo de’ suoi spogli. 

Non è la prima volta che il nome di Simone del Pozzo appari 
alla luce del sole : tutti gli storici vigevanesi lo hanno citato e ri¬ 
cordato come un illustre uomo del suo tempo e del suo paese ; ma 
nessuno, ad eccezione dei Sacchetti, pare che l'abbia direttamente 
consultato. Lo stesso Biffignandi, che nella Indroduzione della sua 
opera dà alcuni cenni della vita e delle opere di questo storico, 
come già si è detto, lo cita di seconda se non di terza mano ; e 
neanche que’ cenni sono sufficienti, essendo troppo meschini e ine¬ 
satti. Onde parecchie questioni rimangono ancora aperte, come la 
la data della nascita e della morte di lui. 

La questione dellla nascita è però presto risolta, giacché egli 
stesso ci dice che nacque in Vigevano il 2 febbraio 1492 (1). Anzi, 
in un luogo del più volte citato suo libro, ci fa sapere il nome di 
suo padre, Vincenzo, e quello di alcuni suoi avi (2). Più grave a 


(1) A. fol. 643 del Lib. dell’Est, si legge infatti « Gratie al jmensa bontà de Jdio 
« che essendo di età di 63 anni nato l’anno 1492 al due de febraro tanta forteza 
« alli mei senili e stanchi membri ha dato che oltra tanti altri negotii son 
« gionto al line della scriptione de tutte le chiese di questa Città e suo territorio... * 
Questa data del resto ritorna assai spesso, non solo ne\V Estimo, ma anche in 
altre sue opere. 

(2) «Symon de Putheo f. q. dni. Vincentij dni. Jo. Jacobi d. Stephani d. Jo* 
hannis et dni. Muttij: ulterius non est cognitio». Nota in alto al fol. 15 dell’#* 
itimo. Cfr. anche Sacchetti, Op. cit 134 . 
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risolversi è la questione della data della morte. Il Brambilla ritiene che 
ildel Pozzo sia morto neli’anno 1569, perchè egli, mentre è così pre¬ 
ciso nel ricordare ogni cosa che riguarda la sua patria, non fa alcun 
cenno della chiesa alla Fossana, la quale, secondo ogni probabilità, 
fu fondata nel 1570 : quindi, conchiude il Brambilla, « bisogna dire 
che fosse fabbricata (la chiesa) doppo la di lui morte, o nello istesso 
anno... (3)». Il Biffignandi, per conto suo, non fa che accettare la 
data posta dal Brambilla (4). Ma sembra che questa non sia la vera; 
giacché nel nostro Archivio Comunale si trovano libri di Simone 
del Pozzo scritti nel 1571 (5). Onde il prof. N. Colombo opina che 
egli vivesse ancora in quolTanno, e che morisse tra il 1572 e il / 
’78, ma senza poter fissare una data precisa. Un’altra questione ri¬ 
guarda Tanno, in cui il del Pozzo fu fatto Cancelliere ; anno, che 
comunemente dagli storici nostri si ritiene sia il 1549, forse perchè 
in quello gli fu dato Tincarico di scrivere VEstimo. Ma nulla di 
più inesatto : egli era cancelliere fin dalTanno 1529, come si rileva 
da un passo del suo Libro (6). In questa carica durò probabilmente 
fino alla sua morte; e come tale si mostrò sempre attivo e dili¬ 
gente, scrivendo nelle ore che Tufficio gli lasciava libere le memorie 
della sua patria, alla quale portava grande affetto. Fu amico e col¬ 
lega di Gaudenzio Merula, del quale stese la vita (7), e che spesso 
ricorda nel suo Estimo: il Merula fu per parecchio tempo profes¬ 
sore di umane lettere in Vigevano (8), e allora certo si saranno 
conosciuti i due egregi uomini. Quanto a’ particolari biografici, . 
non è qui il luogo di parlarne espressamente ; ne lascio la cura a chi 
farà del nostro cancelliere speciale oggetto de’ suoi studi. E vengo 
a dire due parole de’ suoi scritti. 

Il Biffignandi, enumerando le opere di Simone del Pozzo, dice 
che queste andarono pressoché interamente perdute, salvo il «Libro 
delTEstimo» e pochi frammenti delle altre (1). Ma anche qui 


(1) Brambilla, Op. cit ., 164. 

(2) Biffignandi, Op. cit. 303 nota. 

;3) Il Libro de ' Beni Ecclesiastici , di cui parlerò più avanti, e che si con¬ 
serva fra i registri catastali del nostro Archivio, fu scritto infatti in queU’anno, 
comesi può vedere dal principio (frontispizio; : «Il libro de’ beni ecclesiastici 
«in la finita siue territorio di questa M.ca Citta de Vigeuano scrito per mi Sy- 
«cmon del Pozo in lo octuagesimo anno di sua etade Cominciato lanno 1571, 
« ecc. ». — Ancora: il voi. 20 de’ Verbali de* XII di Provvisione , che va dal 21 
1570 al 28/3 1575, fu incominciato da Simone, e la mano di lui appare fino al 27/21570. 

(4) «c Douendo io Simone del Pozo notaro della M.ca Comunità de Vigeuano 
« dal anno 1529 sino lanno presente 1550 scrivere et anottare la Oniuersal descrip- 
« tione et extimatione che si fa del territorio de detta Citta...», (fol. 1). Che Si- 
mone del Pozzo abbia cominciato ad esser notaio e;cancelliere dal 1529, è provato 
anche dal fatto, che da queiranno cominciano ad essere da lui scritti i libri de’ 
« Consigli Generali ». 

(5) Si trova ne’ libri de’ « Consigli Generali, anno 1555, fol. 55/4, come dice 
anche il del Pozzo al fol. 9 dell’etimo. Il Merula morì il 22 marzo 1555. 

(7) Il Merula partì da Vigevano il 7 settembre 1550, come si rileva da’ Verbali 
de'XII di Provvisione, voi. 13 (4548-1550. fol. 308. 

(8) Biffignandi. Op.'cit , Introd., 14-5. — Ecco quali sono le opere ricordate 
dal B.: a) Libro de’ Consigli Generali di Vigevano; b) Libro dell’Estimo o De¬ 
scrizione Generale dell'annuo censo di Vigevano; c ) Volume di diplomi impe¬ 
riali. privilegi, rescritti, trattati e confederazioni ecc. ; d) Libro delle Chiese; e) 
Memorie delle più antiche famiglie di Vigevano; f) Storia ms. di Vigevano. Ma 
come si vedrà più avanti, non stanno qui tutte le opere di Simone del Pozzo. 
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qui l’egregio storico è caduto in errore, o troppo si è fidato di 
certi cattivi informatori; poiché, salvo qualche opera (1), tutto 
quanto egli scrisse si può dire che si è conservato. Anzi v’è a spe¬ 
rare, che un giorno si abbia a rinvenire anche quello che fino ad 
ora si ritiene perduto. 

Primo per importanza, se non per ordine di tempo, è il Libro 
deir Estimo Generale , di cui abbiamo già parlato, in una nota ad¬ 
dietro. — Complementi di questo, ma incominciati qualche tempo 
prima, sono i Libri delV Estimo Particolare o delle Riforme , 22 voli, 
cartacei, i quali contengono la nota e l’estimo de' beni di tutti i 
proprietari del Comune, divisi per parrocchia (tre), secondo le varie 
riforme. La prima riforma fu fatta nel 1537; e il nostro A. tenne 
per ordine della Comunità registri di sette, dal 1537 al 1569. 
Questi libri sono interessanti, specie quelli delle prime sei ri¬ 
forme, contenendo tutti notizie storiche in principio o in fine, 
o ne' margini de’ fogli. — Adessi può far seguito il Libro de 9 
Beni Ecclesiastici , ultimo lavoro di Simone, scritto nel 1571, 
quand’egli avea circa 80 anni. Questo libro nota i beni appartenenti 
a* corpi morali ecclesiastici (mentre i precedenti notano quelli de’ 
privati), ed è pur importanteper le notizie storiche che contiene. — 
Oltre le tre sopra citate opere, che trattano tutte di uno stesso ar¬ 
gomento, si conservano ancora del nostro scrittore i cosidetti Libri 
delle Spese Straordinarie , tre voli., che vanno dal 1545 al 156J, e 
che registrano le spese straordinarie della Città stanziate in quegli 
anni dal Consiglio Generale e da quello Ordinario o altrimenti detto 
de* XII di Provvisione. V’ha dubbio se il lo voi. sia stato scritto da 
Simone ; ma sono certamente suoi il 2°, contenente la nota delle 
spese dal 1557 al 1559, e il 3°, contenente quella dal 1560 al ’66. 
Anche qui si trovano importanti annotazioni storiche,quantunque 
non sempre facilménte leggibili. — Nè vanno dimenticati i Libri de ’ 
focolari o delle famiglie , due voli., l’uno dell’anno 1542, e l’altro del 
1553 (2) ; e il Libro delle Ordinazioni e Lettere , cioè un registro 
dì ordinazioni e lettere mandate dal Senato e dal Governatore 
di Milano al Comune, con altre lettere e titoli segnati secondo 
venivano alle mani, il quale pare sia stato incominciato nel 1552, e 
condotto fino al 1558, ed abbonda di notizie storiche. — Ultimi ri¬ 


ti) Lo stesso Simone del Pozzo cita sovente, e, fra l’altre volte, anche nel fol. 
643 verso dell’ Estimo , tre sue opere, due delle quali dice di avere ultimate e la 
terza solo incominciata. Sono: a) la Historla volgare , che spesso cita anche il 
Sacchetti, a’ cui tempi dovea ancora esistere; b) un Dialogo fra Gaudenzio Me- 
rula e Francesco Scipione del ^ozzo ; c) una Cosmografìa, appena incominciata. 
Di queste tre opere non si conservau più traccio ; e così pure non si sa che 
cosa sia il Libro ceruleo , o libro «coperto di corame ceruleo e turchino », citato 
spesso, in un coll 'Estimo e con la Hlstoria, dal Sacchetti. 

(2) Il 1* voi. (anno 1542), che è il registro della Città, é certamente di Simone 
del Pozzo; il 2* (anno 1553), che è il registro per parrocchie, è di Simone solo 
per la parrocchia di S. Ambrogio. 
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mangono a ricordare i Libri de' Consigli Generali e quelli de' XII di 
Provvisione : contengono essi i verbali delle sedute tenute da* due 
Consigli per quegli anni in cui durò il cancelleriato del nostro A.; 
diversi voli., tutti legati e ben conservati, e che fanno parte delle 
raccolte «Convocati del Consiglio Generale» e «Convocati del Tri¬ 
bunale di Provvisione». I libri de' «Consigli Generali», come già 
si disse in una nota antecedente, furono incominciati da Simone 
del Pozzo nell'anno 1529, e da lui condotti fino al 1570 e '71 : essi 
sono interessanti a leggersi, perchè, oltre a’ verbali delle sedute, 
vi si trovano inserite molte notizie storiche e trascritti molti do¬ 
cumenti, non che versi, sfoghi personali e citazioni filosofiche. I 
libri de' « XII di Provvisione » furono soltanto incominciati dal 
nostro nel 1532 e seguitati pure fino al 1570 o *71, e per impor¬ 
tanza non la cedono a quelli riportati di sopra. 

Da quei poco che si è detto, si vede come uno studio su Si- 
mone del Pozzo sia, non che utile, necessario a farsi ; si verrebbero 
così a conoscere molti punti della storia vigevanese del secolo XVI. 
Letterato e cittadino, ei nulla lasciava sfuggire di quanto succe¬ 
deva sotto i suoi occhi o veniva a sapere da altri ; e se all'operosità 
e all'acume avesse aggiunto l’arte, sarebbe certamente riuscito un 
altro Villani. 

(i Continua .). Alessandro Colombo. 


STUDI SULL’ASSEDIO DI CUNEO 

DEL 1557 


IV. 

POEMA SOPRA IL FATTO DI CUNNIO 
all’Ill . M0 et Ece. M0 signor Duca di Savoia 


Alto signor ( 1 ), che di gloriosi acquisti ( 2 ) 
Ricche l'altrui contrade e altiere fai, 

E lasci che di noi Palma s’attristi ( 3 ), 


( 1 ) Emanuele Filiberto. 

( 2 ) A: di tua bella vista; S; di tua bella virtù. 

(3) A: sè attrista. 
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Mira pietosamente (i) quanto assai ( 2 ) 

Meglio sarebbe che ( 3 ) con noi mostrasti ( 4 ) 

Di tua bontà ( 5 ) [li] risplendenti ray, 

Chè a ( 6 ) far dell’inimico i desir guasti 7 

Altro valor non gli è che di tua Gente, 

Se d’esser scorta lor[o] ti degnasti ( 7 ) ; 

Ancor che ( 8 ) (la) causa ne è quel Re potente 10 
Che ogn’hor ti sta qual[e] saeta affianco ( 9 ) 

Per saetar l’Amico di Ponente (io). 

Però non voler mai, non fia stanco 13 

Servar[e] fede e ( 11 ) honor in ogni eccesso, 

Nè stimar parte ( 12 ) nostra vita unquanco ( 13 ). 

E qual(e) di fede e (d’)Amor segno più espresso 18 
Mai fu udito [o] detto in qualche tempi 
Che per il suo Signor ( 14 ) perder se stesso ? 

Vedi il ( 15 ) buon Cuneo % (i 6 ) che a’ passati tempi, 19 
Quando si diè ( 17 ) principio a tanti affanni ( 18 ), 

Lasciò di questo sì lodati esempi. 


(1) A: pietosamente. 

(2) S : quanto sai. 

(3) Si noti però a proposito di questo che , necessario metricamente, 
mancante nel codice S, e dato dagli altri, che il «Poema» ci è giunto, 
attraverso alle mani dei copisti in un lacrimevole stato di deturpazione, 
il quale ne impedisce di apprezzarlo a prima vista come realmente me¬ 
rita, trovandosi tra versi armoniosi, di bella e squisita fattura, altri resi 
orridi dai copisti, e che proprio nulla hanno a che fare coi primi. 

(4) Forma scorretta per mosti assi, dovuta forse alla preoccupazione 
della rima. Si riscontra anche altrove in questo capitolo. 

(5) S: buontà. 

(6) S: manca; negli altri codici di, guastando il verso. 

(7) Chè a vincere i nemici non abbisognerebbe altro valore che 
quello de* tuoi popoli, se ti degnassi di essere loro capitano. 

(8) Così A: gli altri codici aggiungono il la , guastando il verso. 

(9) Filippo II, allora nelle Fiandre a spingere le guerra contro i 
Francesi. 

(10) O è ironico, o vuoisi correggere l'inimico di Ponente . Ad ogni 
modo si allude ad Enrico II, contro cui Filippo II stimolava Emanuele 
Filiberto. 

(11) A; servar fede et, 

(12) Parie , per ti pare, in senso di paiati. 

(13) A; unquanco\ gli altri codici: per quanto. Il senso sarebbe: 
però non credere mai che il tuo popolo sia stanco di serbarti fede ed 
onore in ogni circostanza, nè credere che noi abbiamo riguardo alla 
nostra vita. 

(14) Così A, gli altri codici: Signore . 

(15) Così A, gli altri codici: al. 

(16) A: Cunio . (17) A: di, 

(18) Panni voglia alludere all’assedio di Cuneo per parte dei Francesi 
condotti dall’Annebault nel 1542, e forse anche al travaglio avuto dagli 
Svizzeri nell’agosto del 1515. cfr. sopra. 
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Et (i) hor ripresi gl’ha con maggior danni 22 

Del barbarico stuol (2) senza pietade, 

Che giurato gli havea perpetui affanni (3), 

Ben chiaro esempio (4) hebbe l’antica etade 25 

D’alto valor e di virtù infinita 
Per diffender la cara libertarie. 

Che ai nostri tempi, ancor non è smarrita ( 5 ) 28 

Mercè dei ( 6 ) Senator ( 7 ) saggi ( 8 ) e divini 
Che in mille carte l'hanno [a noi] scolpita: 

Un Mario, un Scipion, spir(i)ti pellegrini^ (9) 31 

Horatio, [et] un Fabio, et un Camillo, 

Quel che a Porsena fé’ arricciar ferini (io), 

Quei (pochi) che erano (11) congiunti a un sol vessillo(i2) 34 
La Patria più che (la) sua vita amaro(n), 

Finché li ruppe e radè (13) Parca il filo; 

E (14) altri assai hanno al mondo fatto chiaro 37 
Che meglio sia il morir che darsi (15) in mano 
A(l) Tiranno attrocissimo (16) et avaro. 

Però, signore (17), essempio (18) altro sovrano (19) 40 
A questo nostro d'aguagliar non (20) parme, 

O sia d’estranee Genti, o sia Romano ( 21 ). 

Dico di Cuneo (22) valoroso in arme, 43 

Che in servarti leal e pura fede 
Honor e gloria altrui par che disarme. 


(1) Così A; gli altri codici E. 

(2) Così A: gli altri codici barbaro , con una sillaba di meno. 

(3) Sulle minaccie dei Francesi contro Cuneo, od almeno su quanto 
credevasi in Cuneo al riguardo cfr. oltre le « Relazioni » dell’assedio, 
Boywin, « Metnoires sur la guerre du Piemonl », 777, Parigi, 1629. 

( 4 ) A ; exempio . ( 5 ) A : smarita . (6) A : degli. 

(7) Senatori di Roma antica, ossia in genere i Romani. 

(8) A; sagi. (9) Cioè valenti. 

(10) Parmi un errore materiale di scrittura per : i crini . Si tratta di 
Muzio Scevola. 

(11) A: eran . 

(12) I codici hanno tutti erroneamente vestito . 

(13) A: rade. Il prof. Dutto crede si tratti di una svista per radde , 
forma analogica a cadde , vidde , e ritiene che si possa fors’anche pen¬ 
sare ad un e rade , errore di scrittura per cruda (F. GJ. 

( 14 ) A: et. ( 15 ) A: a darci. (16) A: attrocissimo . 

(17) A: signor . (18) A: exempio. 

(19) I codici hanno tutti erroneamente supremo . 

. (20) A : uguagliar . 

(21) I codici hanno tutti erroneamente o sian Romane. 

(22) A: Cunio. 
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L’orgoglio del nemico or più (i) non siede 46 

In (2) ciel con tanto biasmo del Espero (3), 

Poiché vinto da lui biasmar si vede (4). 

Nè più gioverà al (5) stolto Gallo altiero 49 

D’haver con frode tuolto il bel Piemonte, 

Hor che si veste il Gilio tutto ( 6 ) a ( 7 ) nero ( 8 ). 

Brisacho chiaro (9), vedi ben, qui a (io) fronte 52 
Questa machia ti fia stampata in modo 
Che non è per lavarla aqua di fonte, 

Perchè [se] in l’altre imprese, ove a l’approdo ( 11 ) 55 
Ti parve esser felice cavaliero, 

Più che a virtù, ciascun l’ascrive a frodo (12), 

E fan (13) discorsi alcun, simili al vero, 58 

Chè sol fortuna, e(d) altro (14) nativo inganno 
E dei nostri il fidar troppo sinciero 

Sai che hanti asceso a si sublime scanno (15). 61 

Pur se son spine, o rose, o altro bel fiore, 

Qual degni son, tal(e) sorte (16), hancor (17) hav(e)ranno. 

(1) Gli altri codici hanno qui. (2) I codici hanno il. 

(3) Occidente cioè la Spagna, E 1 noto come il nome di Esperia, dato 
prima dai Greci alPItalia. colPallargarsi delle cognizioni geografiche fosse 
portato da questa alla Spagna, che è spesso designata con tal nome da 
Fulvio Testi e dagli altri poeti della corte di C. Emanuele I. 

(4) Il senso è : Ora è fiaccato l’orgoglio del nemico, cioè dei Fran¬ 
cesi, che prima troneggiava con vergogna della Spagna, ma adesso avendo 
gli Spagnuoli vinto i Francesi, questi sono biasimati. — Il prof. Dutto pensa 
che sia un’allusione, oltreché all’assedio di Cuneo, anche alla battaglia f 
di S. Quintino (F. G ). 

( 5 ) A: seguirà il. ( 6 ) A: luto. 

(7) I codici hanno tutti erroneamente di. 

(8) Il Giglio d’oro, come ognun sa, è lo stemma di Francia, abbru¬ 
nato a lutto per la sconfitta di S. Quintino (io agosto 1557), cui aveva 
preceduto di poco più di un mese (25 giugno) lo scacco del Brisac at¬ 
torno a Cuneo (Dutto). 

(9) Ironico. (io) A: ha. 

(li) Al successo: i codici hanno però tutti 0 vii opprobrio. 

( \2 ) Così A; gli altri codici hanno frode . 

(13) Così A: gli altri codici far. (14) A: Vallro. 

(15) Dei codici. A porta: sa che tan disceso disi sublime scanno; gli 
altri invece : sai che t'han disceso dal sì sublime scanno , varianti che, in 
rapporto alla terzina precedente ed a ciò che segue, non hanno senso : 
la mia correzione si basa sulla osservazione che i codici attuali, quan¬ 
tunque non costituenti una sola famiglia, hanno però trascritto tutti più 
di una volta di dove doveva leggersi e che nella scrittura del tempo 
Va iniziale assai facilmente può essere scambiato per d. Il senso della 
terzina precedente e della presente viene ad essere: alcuni fanno discorsi 
simili al vero, e sono tali, perchè tu sai che soltanto la fortuna e l’in¬ 
ganno proprio dei Francesi (nativo), e il troppo fidarsi dei nostri, ti ave¬ 
vano alzato a tanta gloria, ma siano spine o rose o altro fiore, le opere 
tue avranno il fine di cui son degne. Il degni maschile si riferisce a fiori. 

(16) A: fine. (17) A: hancor; negli altri codici manca. 
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Vegiam (i) però se sei degno di honore, 64 

Come conviensi ( 2 ) a magno capitano, 

Che io ( 3 ) son per poi lodarti a tutte Phore, 

Dir ben lo saprà ( 4 ) Chieri e San Damiano, 67 

Che mentre il ( 5 ) buon Ferrante è altrove intento, 

Sènza fede servar gli dai di mano ( 6 ). 

Dicon che ( 7 ) Alba togliesti a tradimento ( 8 ), 70 

E nel buon Yercegli ( 9 ) dispiacque (io) a Iddio 
Vi puotesti ( 11 ) fermar troppo tuo intento ( 12 ). 

Ivrea ( 13 ) non so se io mi lasci ( 14 ) in oblio, 73 
Chè il ver si cela in grembo al sommo coro ( 15 ) 

Di quel che crede il volgo ( 16 ) e sallo Dio ( 17 ). 


(I) A: veggian. (2) Così A; gli altri codici convenienti e. 

(3) A: ch'io, 

(4) Così A; gli altri codici saprai; la forma esatta potrebbe essere 
sapran. 

(5) Così A : manca negli altri codici. 

(6) Nel 1551 il Brissac, succeduto al principe di Melfi, ruppe le osti¬ 
lità in Piemonte. Sapendo che Don Ferrante Gonzaga stava col meglio 
dell’esercito imperiale all’assedio di Parma, assaltò di improvviso Chieri 
la notte dal 3 al 4 settembre, ma l’impresa fallì : bisognò ricorrere al 
cannone, e finalmente dopo due giorni il governatore si arrese. Il Boywin, 
52 e seg. dice che i Chieresi erano ostili, agli Spagnuoli, e accolsero i 
Francesi con gioia. La stessa notte un luogotenente del Brissac penetrò 
in San Damiano senza resistenza, un terzo tentò invano Cherasco. Ricotti, 
Op. cit. f /, 283, Felice Daneo. Il Comune di S. Damiano di Asti , 93 
e seg . 

(7) Così A ; gli altri codici : VAlba. 

(8) Alba fu presa nel 1552 grazie alla conoscenza che avevano delle 
sue fortificazioni due capitani italiani al servizio di Francia, poc’anzi pri¬ 
gioni nella città, indi liberati; onde colla connivenza di un mugnaio, fa¬ 
voriti dal malcontento dei cittadini contro gli Spagnuoli, pochi fanti 
poterono inosservati penetrarvi, costringendo di poi a capitolare persino 
il forte castello. Boywin, Op. cit, % 242 e seg. 

(9) Così A : gli altri codici Vercelli. 

(10) I codici hanno tutti: ancorché spiaque. 

(II) Idiotismo* per puolessi ; A: puotresti. 

(12) È nota la sorpresa di Vercelli del 18 Novembre 1553, tradita ai 
Francesi da Pietro Antonio Pontestura. Non avendo essi potuto occupare 
la cittadella, per la miracolosa potenza della S. Sindone e di S. Teobaldo 
loro martire, come credettero i Vercellesi, e sopra tutto per paura di es¬ 
sere tagliati fuori -dagli accorrenti Imperiali, dopo due giorni di saccheggio, 
e parve anche troppo, il 20 uscirono dalla città. Ricotti, Op. cit ., /./, 
286 ; e specialmente Adriani, Le Guerre e la Dommazione dei Francesi 
in Piemonte dalVanno 1536-1336, 61-67, 70-72, 75-80’. 

(13) A: Tutca. (14) A: spetta. 

(15) Così A : deve però leggersi vero ; gli altri codici hanno : Che 
Pie la tien con suo decoro. 

(16) Così A ; S : vede il mondo ; gli altri codici : vede il volgo . 

(17) A: Iddio. 
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Casal ti puotria (i) far degno di Alloro’(2) 76 

Se la città, come la Rocha, avesti (3) 

Vinta col ferro, che apre ogni lavoro (4). 

So ben (5) che di Vulpiano privo resti (6) 79 

Chè altrui la lode e gloria già si toglie (7) : 

Quivi acquistar onor mai [non] potesti (8), 

Ancor quivi viltà già mai si vide, 82 

In (9) cosi puoca e valorosa gente, 

Ma colpa ne ha chi (io) a tempo non prò vide (11). 

Vignai non ti può far guerrier valente (12), 85 

Chè vincer rinimico, ove non sia 
Diffesa alcuna, aviene facilmente (13). 

Hor scopri di Valenza l’opra pia, 88 

Che, per servir (14) al Papa, hai tolta e vuoi (15), 
Credendoti che ancor la tregua stia (16). 


(1) Così A ; gli altri codici si potea. 

(2) A; aloro. (3) Avesti idiotismo per avessi. 

(4) Casale, ove si trovava il vecchio Figueroa, comandante generale 
degli Spagnuoli, cadde per sorpresa in mano del Brissac il 2 marzo 1555, 
mercè l’opera di uno sconosciuto maestro di scuola e dei soliti Ponte- 
stura e Salvaieson. La cittadella tenne tuttavia sino al 15, mal difesa dal 
mantovano Vincenzo Guerrieri. Vedi Adriani, Op. cil. , 100 102, e Ri¬ 
cotti. Op . cit., t. I, 143. 

(5) Così A ; gli altri codici : se ben. 

(6) S: Seben che Voi pi ano ptivalo resti. 

(7) Così A: gli altr[ codici si logìiea. Qui non mi si presenta alcun 
modo di ristabilire la rima. 

(8) Volpiano fu assediata da un fratello del Brissac, dal Birago e 
da altri generali francesi nel 1555; gli Spagnuoli riuscirono ad introdurvi 
soccorsi ed a respingere un assalto, e la terra non fu pre^a finche il 
Brissac, sebbene ammalato, non si recò a dirigere un secondo assalto in 
persona. 11 nostro Poeta con tutto ciò sembra voler togliere a lui il me¬ 
rito del successo, attribuendolo agli altri capitani, quasi che Brissac fosse 
solo venuto a farsi bello dell'opera altrui. 

(9) A ; di. (io) A : che. 

(11) Alludesi al vanaglorioso duca di Alba che co* suoi 30 000 Spa¬ 
gnuoli fuggì a Milano invece di s ccorrere detta terra. Adriaci e Ri¬ 
cotti, Opp. e locc. dii. 

(12) Così A: gli altri codici, male: valente guerrier. 

(13) Il giovine marchese di Pescara, succeduto da pochi mesi al duca 
di Alba, volendo tentare qualche impresa segnalata, con 1200 soldati si 
dà in gran fretta a fortificar Vignale nel Monferrato. 11 Brissac accorre da 
Torino ed investe la nascente fortezza, che, anche per la discordia degli 
imperiali, cade dopo orrenda strage « che impresse sulla loro fronte un 
marchio indelebile di infamia*. Pietos ; ssimo il caso di Gaspare Pagano 
comandante del luogo forte. Adriani, Op. cit. s 108 seg. 

(14) Così A: gli altri codici hanno per vivi. (15) A: voi. 

(16) La tregua a cui si allude è quella di Vauxriles, del 5 febbraio 
1556, durante la quale il duca di Guisa scese in Italia con un esercito 
sotto pretesto di aiutare il papa, ma con dichiarazione di non intendere 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 15 
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0[h] ben promessa fé degna dijvoi, 

Non però nova (i), poiché a. Solimano 
Vi fatte amico, ed a’ (2) precetti suoi (3). 

E ben chiaro ti fu’ quel (4) altro inganno 94 

Teso a Vercegl (5), se il buon Matheo trovato 
Rimedio non (t‘) havesse a tanto danno 

Mercè di quel valor che in lui ben nato 97 

Aspira sempre a te, signor prestante (6), 

Per salvarti l’honor, la robba e il stato (7). 

Però di lui non seguirem più innante (8) 100 

Per puoter di Brisach finir la tella. 

Di cui (9) incominciai (io) a dir cose tante, 


con ciò di rompere la tregua stessa. Presentatosi sotto Valenza, chiese 
il passo al governatore conte di Cai pegno, il quale naturalmente non 
volle lasciarlo entrare in città e ritirarsi egli nei castello come il Guisa 
voleva. Di qui un combattimento che durò due giorni, in seguito ai 
quale la citta fu presa il 20 gennaio 1557. con aperta violazione dei patti 
internazionali, benché, dice il nostro Poeta, il Guisa pretendesse essere 
stata la tregua rotta dal Carpegno. Il senso dei vv. 89 90 è : la quale 
tu hai presa per servire al Papa e vuoi tenere, pur affermando con ciò 
non rotta la tregua. 

(1) A: nuova (2) I codici hanno tutti erroneamente ed e. 

(3) Il senso è : La fede dimostrata a Valenza, cioè la violazione dei 
patti, è degna di voi ; ma in voi non fa meraviglia, perchè vi fate amici 
dei Turchi e quindi non potete osservare la fede che deve avere un 
cristiano. E' una fiera allusione all'alleanza contratta dal re Enrico II 
con Solimano il Grande, sultano degli Ottomani. 

(4) Così A; gli altri codici hanno: E ben tropo chiaro il fe y quell'. . 

(5) Così A; i codici hanno; Vercelli :, con una sillaba di troppo. 

(6) Così A ; gli altri codici hanno: presente. 

(7) Gian Matteo Cocconato, maestro uditore della camera dei conti, 
fu quello che ebbe la ventura, per le venalità del messaggero di cui 
servivansi i macchinatori del tradimento, di scoprire e svelare al luogo- 
tenente generale conte Masino, ed al presidente Cassiano Dalpozzo, tutti 
i particolari della trama colla quale Raimondo di Salveson o Savrison, 
come lo chiama il Claretta, governatore di Casale pei Francesi, cercò 
ancora una volta sul principio del 1556 di sottrarre Vercelli, suo ultimo 
baluardo, al duca di Savoia. Il signore di Nerieu. figlio di quel Lodovico 
Gallier signore di Bressieu, che già nella morte dell'infelice duca di Sa¬ 
voia si era coperto di infamia, si lasciò adescare dalle promesse del 
Salveson a tradirgli Vercelli. Ma il conte Matteo di Masino ed il marchese di 
Pescara, a titolo di terribile esempio, mandarono a morte il Gallier, che, 
come dice una cronaca del tempo, « magno et orribili patibulo occiditur». 
Ricotti, Op. cit.. IL 46; Adriani, anche per notizie sul Salveson, Op. 
cit 109 ni; Claretta, Op, cit. s 153 171, è minutissimo al riguardo. 

(8) A: però di lui seguiremo non piu amante; gli altri codici; però 
di lui seguiremo non piu avanti. La correzione è richiesta dalla metrica, 
e l’erroneo amante di A fa pensare piuttosto ad un originario innante 
che ad ovante. 

(9) I codici hanno tutti erroneamente: di qui. 

(10) Cosi A; gli altri codici; incominciar . 
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Doppo il gran scorno di Valenza bella (i), 

Valfenera e Cherasco trovò a ponto, 

Chè aiutarsi non vuol questa ne quella (2). 

L’avilito soldato è quivi gionto, 106 

,Che per non por la vita a diffenzione 
Perde la vita e il nome tutto a un ponto (3). 

Questo a Brisacho, al fiero (4) e Salvagione (5) 109 

Crescer l’orgoglio e la fierezza fece, 

E in tanto stato, e tanta altezza pone. 

Et hor (6) per questo era fatto sì audace, 112 

Che su (7) l'Alpi volea spiegar (8) l’insegna (9), 

Nè più con Giove (io) haver tregua nè pace. 

Ma il giusto Iddio, che la superbia indegna 115 

Non può patir, fa che nei piedi (si) trova 
Un piccol (11) Borgo (12) che espugnar (13) dissegna. 

Ivi d’ogni suo ardir fa veder prova (14), 118 

Ma perchè a fronte il buon Lucerna (15) tiene, 


(1) Cfr. sopra la nota ai vv. 89, seg. Dice scorno, perchè l’acquisto 
di Valenza fu solo fatto rompendo la fede, onde ai Francesi non ne viene 
onore, ma disonore. 

(2) Il senso è : dopo lo scorno di Valenza, fu cosa facile al Brissac 
impadronirsi di Valfenera e di Cherasco, che non si seppero difendere. 

(3) Il poeta vuol dire che i difensori di Valfenera e di Cherasco 
non fecero buona difesa per timore di perdere la vita, e così perdettero 
la vita e l’onore. Storicamente, però, bisogna fare una distinzione fra i 
casi di Valfenera e di Cherasco, perchè i difensori della prima capitolarono 
senza aver resistito, ma furono salvi; mentre quelli della seconda furono 
bensì massacrati, ma dopo aver fatto testa sinché la piazza fu presa di 
assalto. 

(4) A : ai fiero e saìvagione . 

(5) Il capitano francese ricordato sopra nella nota ai vv. 97 99; fu 
governatore di Verrua, e prese parte al tentativo su Vercelli ed all'acquisto 
di Casale. 

(6; Così A ; gli altri codici hanno Esior. 

(7) Ai fu. (8) A : spiegar voleva . 

(9) I codici hanno tutti: insegne. (io) A : Jove. 

(il) A: picciol. (12) Cuneo. (13) A: spugnar . 

(14) Senza rifare la storia dell’assedio di Cuneo, mi limiterò a rilevare 
dalle relazioni e diarii inediti alcune varianti o dati nuovi, su cui ritor¬ 
nerò di proposito quando avrò ad occuparmi di esse in particolare. 

O5) Carlo Manfredi dei conti di Luserna era stato nominato gover¬ 
natore di Cuneo nell'ottobre del 1556 in sostituzione di Paolo Vagnone 
di Troffarello. Per più ampie notizie vedi Claretta, Op ctt 180, n. 

A proposito di questo illustre personaggio e dell’assedio di Cuneo, 
credo bene di inserire qui, riassumendolo ne’ suoi punti principali, un 
importante diploma concessogli da Emanuele Filiberto nel 1558, come ri¬ 
compensa e ringraziamento di quanto aveva fatto di grande in quel memo¬ 
rabile assedio; diploma che ho qualche ragione di ritenere sconosciuto. 

«Emanuele Filiberto per grazia di Dio.... Mai la grandezza dei 
«principi è più commendevole di quando si adopera principalmente a 
«ricompensare coloro che in tempi difficilissimi ad essi interamente si 
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Airingordo desir luogo (i) non trova ( 2 ). 

Le machine crude(l)i, le mine piene 121 

Di salnitro ( 3 ), han(no) puotuto i debol(i) ( 4 ) muri 
Spianare che il furor in aer ( 5 ) si tiene. 


«dedicano coll’opera....; epperciò richiamandoci alia mente l’antica ed 
« inclita famiglia dei conti di Lusema, che tenne sempre grado eminente 
« nella nostra patria subalpina, e l’affezione della stessa famiglia mostrata 
« verso gli 111 .mi ed Ecc.mi nostri predecessori, principalmente nel loro 
« primo arrivo nella detta patria, pel di cui acquisto e successiva con* 
« servazione prestò loro il più grande aiuto, e concorse con fedele e 
« forte opera : E nella quale fiorirono molti uomini insigni, tra cui negli 
« antichi tempi, vuol essere numerato Giovanni Giureconsulto Chiar.mo 
« Presidente della Provincia Subalpina, padre di Carlo dei detti conti di 
« Luserna, magnifico e sinceramente diletto e fedele nostro consigliere, 
« e gentiluomo di camera, giureconsulto celeberrimo, e governatore della 
« nostra città di Cuneo, ed il servizio che di recente ci prestò lo stesso 
«Carlo nel conservarci la detta città, poiché egli pel corso di cinquan- 
« totto giorni in cui quella città da Brissac, valentissimo, e fortunatissimo 
«duce dei nemici francesi, fu talmente assalita di giorno e di notte.... 
« tali esempi diede di valore, di prudenza, di sagacità, di diligenza, di 

« fortezza d’animo e di corpo. E per dirlo in poche parole, cosi egre- 

«giamente si portò per tutto quel difficilissimo tempo dell’assedio, che 
« al di lui valore nella massima parte dobbiamo attribuire il cotanto for- 

« tunato esito dì quella impresa. Epperciò. diamo, concediamo. 

« un’annua pensione di 300 nostri scudi d'oro sopra la gabella del sale 
«di Nizza». Il duca però si riservava la facoltà di riscattare tale debito 
dandogli l’equivalente con altri mezzi. « Quindi a maggior lustro delle 
« armi gentilizie dello stesso Carlo, le adorniamo e le vogliamo adomate 
« coll'aggiunta del nostro stemma così, che egli d’ora in poi, ed i di lui 
«posteri in perpetuo, in testimonianza delle chiarissime sue gesta nella 
«città di Cuneo, potranno, giusta l’amplissima facoltà che loro ne 
«concediamo, portare nel mezzo dello scudo del loro stemma, o sia 
«delle loro armi di famiglia, il nostro stemma della croce bianca: ed al 
« disopra dello stesso scudo un elmo aperto colla parte anteriore a guisa 
« di cancello, allacciato con liste, o siano lacciuoli di color rosso e bianco, 
« od argento, dal culmine del quale sorga sino tutto il petto un leone 
« di color fulvo, od aureo, tenendo nella zampa destra una scheda colla 
«seguente iscrizione: Lucerna pedum in eorum verbum tuum Domine , 
« siccome usarono sin qui di portarle i di lui antecessori, e meglio si 

« veggono le dette armi espresse e dipinte nel mezzo della presente. 

« Mandando a tutti ai quali perverranno le presenti di osservare ed ese- 
« guire inviolabilmente queste lettere.... dovendo qualunque contravven- 
«tore temere di incorrere nella grave nostra indegnazione e nella pena 
«di dieci libbre di oro puro.... comandando ai tesorieri presenti e futuri 
«di pagare annualmente i 300 scudi.,., chetale è il nostro serio volere. 
« — Dato a Brusselle, castello del ducato di Brabante, il 20 del mese di 
«Giugno dell’anno del signore 1558. — Emanuele Filiberto. — Visto: 
« G. Tomaso Langosco di Stroppiana ». Estratto da 4 'una copia esistente 
nella bibl. di S. M. in Torino fra i Documenti di St. Patria, Vol.VI, n. 121. 

(1) A: luo^ho ; gli altri codici: luoco, (2) A: non trova . 

(3) A: salnitro. 

(4) Così A; gli altri codici hanno potuto indebolirsi . 

(5) Cosi A; gli altri codici inter % 
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Ma i cuori (i) non: che son tenaci e duri 
A servar fede, più che duro smalto, 

E verso il suo Signor candidi e puri (2). 

E qual volta son giti (3) al fiero assalto, 127 

Gli (4) han visti (5) i Galli, si che il folle ardire 
Hor più non hanno di pogiar tanto aito. 

De[h] (6) quante volte gli han visti salire 130 

Hor da fronte, hor da fianco, et (a) lor (7) malgrado 
Lasciar (8) trinciere, e li convien fugire. 

Poi da tergo gli vien quel (9) che di rado 133 

Dorme in Fossano, e si (io) li punge il dosso, 

Che avrebbon (11) di partirsi molto a grado (12), 

Chè vermiglio di sangue o fiume o fosso 136 

Veder continuo di sua armata schiera 
Gi\i3) empie di gello la midolla (14) e l’osso (15). 


(1) A : cori. 

(2) Il senso è : le mine piene di polvere « machine crudeli » hanno 
potuto spianare i muri, perchè la loro forza è nelfaria che si sprigiona 
da esse, ma non possono vincere i cuori. 

(3) A: ogni qual volta son gitti. (4) I cuori dei Cuneesi. 

(5) A: visto . (6) Così A; manca negli altri codici. 

(7) A: e luor\ gli altri codici et a lor. (8) A: laciam. 

(9) Cosi A; gli altri codici: quello. (io) A: se. 

(il) Così A ; gli altri codici: averebbon . 

* (12) Giorgio Maria Costa, conte delia Trinità.«governatore di Fossano, 

«il quale durante l’assedio non cessò mai di dar forte molestia ai Fran- 
«cesi dalla vicina piazza di Fossano*. Adriani, Op. cit ., 122, e per 
maggiori notizie su questo personaggio Claretta, Op. cit. — Fanno 
fede di questo anche le relazioni mss. di cui riporto un passo. « Alli 4 
« (di maggio) in martedì, (durava da due giorni l'assedio) la notte vi 
« partì il capitano Mignone (o meglio Menicone Giordano come lo chiama 
« FAdriani. Op. cit . 121) da Fossano con 67 fanti mandati per soccorso 
« a Cuneo da Monsignor della Trinità, passando attraverso al campo 
«dove erano gli Svizzeri; combatterono animosamente, però (parte ne 
« ritornò in Foxano, 32 ne furono tra morti e prigioni. Li sette prigioni 

«li impiccarono, tra i quali ve ne fu uno di Cuneo ». 4 

Pure il « valente capitano nel levar del sole entrò in Cuneo con 26 
« fanti solamente, non senza danno di quelli Svizzeri ». Partiti in 67, e non 
77 come dice l’Adriani, soli 26 toccarono la gloriosa meta ! Questo solo 
episodio vale a mostrare il valore di quei prodi, e Futilità che si avrebbe 
nel rendere note le relazioni che ne tramandarono le gesta. Per quanto 
è lungo l'assedio, troviamo cenno di relazioni fra Cuneo e Fossano, e di 
una delle spie si conserva nelle relazioni il caratteristico nomignolo di 
mancino di Barge. 

(15) Così A; gli altri codici: se le. 

(16) Così A ; gli altri codici : le midolle e Vossa. 

(17) I codici hanno tutti pssa^ che non fa rima* 
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Biasmano il Duce suo (sic), che vuol (i), che spera, 139 
Senza profitto (2) alcun (3), senza consiglio, 

Sol per condur al fin sua voglia intiera (4). 

Però che gionga al fin, non è periglio ( 5 ), 142 

Chè non vince leon volpe smarita (6), 

Nè feroce (7) orso timido cuniglio (8). 

Ma se veder il fin desio l’invita, 145 

Ben gli ha dimostro in questa ultima parte 
Che gli ha sì di dolor l’Alma trafit(t)a (9). 

Tosto che giunge (io) il generoso Marte, 118 

Figlio d’Alfonso (n), non di star consiglia, 

Ma di fugir a più sicura parte, 

Chè il buon marchese che (12), l’impresa piglia 151 
Di dar aiuto al Popol (13) travagliato, 

Scaccia il timore et al valor (14) s’appiglia (15). 


(1) A : sol. (2) A : proffitto. 

(3) Così A ; gli altri codici aggiungono un e . 

(4) Solo la rabbia e l’orgoglio poterono indurre il Brissac a tratte¬ 

nersi così a lungo, dopo le continue sconfitte, sotto Cuneo, contro il pa¬ 
rere di tutti i suoi ufficiali ed il vivissimo malcontento delle truppe. Cose 
queste non sconosciute nè ai cronisti nè agli storici. L’Adriani, ad esempio, 
Op . cit., 124, dice che i Francesi, disperati «e divisi acerbamente di animo 
e di comando, dovettero lasciare l'assedio »; nelle relazioni, poi, troviamo 
queste parole: « All! 26 in sabbato fu tumulto nella terra e si viddero 
«gli inimici molto tristi e dove prima non cessavano di dirci ingiurie» 
ecc. ecc, dove il nella terra non potendo riferirsi che al campo dei 
Francesi, il fatto del tumulto assume una certa gravità. « 

(5) Espressione tolta al dialetto per dire non v'k caso , non 'e possibile . 

(6) La volpe è il Brissac; smarrita, perchè si è messa ad una im¬ 
presa fuori strada, superiore alle sue forze; il leone è Cuneo. 

(7) Così A; gli altri codici: ferisce. (9) Cfr. n 5. 

(8) Il senso è : Ma se lo sprona il desiderio di vedere il fine, gli è 
facile prevederlo da quanto è accaduto nell’ultima parte dell’assedio, che 

10 ha tanto addolorato per i danni ricevuti dai difensori. 

(10) A: gionge. 

(11) Guglielmo d’Avalos marchese di Pescara, figlio di Alfonso mar¬ 
chese del Vasto. 

(12) Così A; gli altri codici: qual. 

(13) Così A; gli altri codici: erroneamente: Popolo. 

(14) Così A; gli altri codici: e al valore. 

(1 5 ) I Francesi cominciarono a levare d’attorno a Cuneo « le arti¬ 
glierie con strepito di trombe * la notte tra il sabato e la domenica del 
27 giugno « alle tre hore, sentendo il socorso del Marchese di Pescara »; 

11 quale per venir in soccorso di Cuneo aveva traversato con soli tre 
mila fanti e mille duecento cavalli tutto il vasto paese temuto dai ne¬ 
mico ». I Francesi si ritirarono su Caraglio, che costrinsero alle resa e al 
Pescara « che non poteva ritornare verso Asti da Fossano, se non alla 
disperata», da «fedeli spie gli fu mostrata una strada per il» Marchesato 
di Ceva e PApennino Ligure, mediante la quale potè trarsi in salvo. 
ApRiANi, Op. cit. e gelazioni ms. 
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Dèi (i) pochissima (2) gente accompagnato (3), 154 

Si fida sì nella fulgente (4) spada, 

Che verso rinimico ne va rato (5). 

Hor (6) Brisacho, come huom (7) che tenne a bada, 
Tosto che scorge il picciolo (8) drapello, 

Procaccia (9) di fugir sicura (io) strada (n), 

Cosi (12) resti (13) fallito il pensier fello 150 

D'ogni iniquo tiranno, la cui mente 
Sempre è dell’altrui bene far rapello (14). 

Io non saprei poi dir intieramente 153 

Del famoso Marchese, ch’ivi gionto (15), 

Alzar la gloria al del tutto (16) si sente. 

Beato è ben colui che tuoglie assonto 156 

A fargli honor in si felice giorno 
Nel qual ripiglia spirto (17) ogni defonto. 

Giovani e vechi stan ivi d’intorno, 169 

E mirando l’aspetto pellegrino, 

Cridan (18): Ben venghi questo sir (19) adorno, 


(I) Così A ; gli altri codici : Di. (2) A : puochissima. 

(3) È verosimile che giunto il Pescara a Fossano colla sua colonna 
stremata dal lungo ed in interrotto marciare, ed avuto sentore della 
partenza dei Francesi da Cuneo, volesse ivi tosto recarsi, « scacciando il 
timore », coi pochi che erano in grado di seguirlo Secondo le relazioni 
che presentano al riguardo varianti di numero, dai 200 ai 300, e di par¬ 
ticolari, il Pescara giunse a Cuneo nella notte del 28 al 29 Giugno, alle 
ore tre, e non alla sera del 28 come dicono il Ricotti, IL 56. e 1 ’Adriani, 

• Op. cit ., 122: seguendo la relazione (E) avrebbe avuto « 300 cavalli e lo 
« stendardo delli uomini d’arme del Duca di Savoia, in compagnia del 
« quale vi erano due suoi fratelli. ., quali entrarono per la batteria fatta 
« al Cantone di Caraglio». 

(4) A: folgente . (5) Così A; gli altri codici: ritto. 

(6) Così A; gli altri codici: Huor. 

(7) A : homo; gli altri codici : huomo. 

(8) A: picciol. (9) A: procacia. 

(io) Cosi A ; gli altri codici : a sicura , che è migliore per senso, ma 
non va metricamente. 

(II) Nè dagli storici che ho sottomano, nè dalle reta2ioni % risulterebbe 
che l'avanzata del Pescara coi 200 o 300 cavalli abbia direttamente in¬ 
fluito a sollecitare la partenza dei Francesi, giacché, quantunque sin dalla 
sera del 27 i « Cuneesi avessero inteso essere vicino il loro soccorso », 
esso in fatto non arrivò, come vedemmo, che la mattina del 29. quando 
anche la retroguardia francese « partitasi alle 15 del 28 da S. Giacomo, 
e dalla terra di Volerà, che sono di la di Stura » doveva trovarsi molto 
lontana. 

(12) A : cossi. (13) Così A ; gli altri codici : restò . 

(14) Far preda, dal latino rapere. 

(15) Così A; gli altri codici: che ivi gionse. (16) A: Alsai .... luto, 

(17) A: repigliò spirito; gli altri codici: risveglia spento . 

(18) A: cndqr . (19) Così A; gli altri codici; ser . 
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Che, qual sceso (i) dal Ciel angel divino, 172 

Scaccia (2) da noi le fetide sentine 
Ch'anno amorbato il bel stato latino (3). 

Le voci (4) de’ fanciuli non han(no) fine, 175 

Del nome di Savoia e di Peschara 
Per risuonar le valli indi vicine. 

Però, Signor (5), questa bontà si rara 178 

Non in (lieve) polvere o fiume sia dipinta. 

Ma in duro marmo sia servata cara (6). 

Che oggidì non si trova se non finta 181 

Amicitia, e sepur segno ne appare, 

A quest’una (7) d’amore ogni altra è stinta. 

Alcun non sa veder opre più chiare (8) 184 

Di (9) amico, che per lui quando salvarsi 


Vede in absenza le sue cosse care (io). 

E (11) se ben forzi Cuneo (12) anche aiutarsi (13) 187 
Da se puotesse, pur giova ha ver (14) pronti 
Gli amici che a ben far mai non son (15) scarsi. 

Quel Padre (16), che al bel segio de 1 Visconti 190 
Il scetro rsge (17) e Thonorato coro 
Da le Alpe (18) quasi alli Penini monti, 

[H]a posto (19) mano anclTei (20) nel bel lavoro; 193 
Chè per tardar P aiuto che s’aspet[t]a 
Da Spagna, non perdona al suo bell'oro (21), 

(I) A: scieso. (2) A: scatia. (3) L’Italia. Cfr. sopra pag. 144. 

(4) A: la voce . (5) Così A; gli altri codici: Signore. 

(6) A: riservala fia; esorta Emanuele Filiberto ad eternare con un 
monumento la bella impresa. 

(7) Il senso è: e seppure appare alcun segno di amicizia diversa 
da questa, essa non conta paragonata a questa stessa. 

(8) A: opere piu chiare ; gli altri codici: opera piti chiara . 

(9) I codici hanno tutti per , che guasta il verso. 

(10) Così A; gli altri codici hanno: cosa cara. Nei codici il si finale 
del v. 1S6 e scritto in principio del v. 187. Il senso è abbastanza chiaro: 
non vi è alcuno che giudichi opra più insigne di amico che quando, es¬ 
sendo lontano, si vede salvare da lui le sue cose più care. Forse in 
quell 'absenza è un’altra allusione alla lontananza di E. Filiberto. 

(II) Così A: gli altri codici : Se ben. (12) A: Cunio . 

(13) A: aiutarci. (14) Cosi A; gli altri codici: già haveva. 

(15) A: manca il son ; negli altri codici: fare mai son , senza il non. 

(16) I codici hanno quelli padri . forse per aver creduto gli amanuensi 
che si volesse alludere al senato di Milano, anziché, come a me sembra, 
a Nicolò Madruzzi, cardinale di Trento e governatore della Lombardia. 

(17) Così A; gli altri codici: il regio stato rege. 

(18) Cosi A; gli altri codici: delle Alpi. 

(19) I codici hanno tutti: Ma posto. 

(20) Così A; gli altri codici anch'egli. 

(21) Il Madruzzi aveva già tentato, benché invano, di congiungersi 
col Pescara sotto Fossano, e tuttodì si adoperava per far venire aiuti da 
Spagna. Adriani, Storie, t. II, 8 q, 
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Questa è quella buontà che al cuor resset[t]a 
In questi gran signor, ma (i) fa sperare 
De* nostri danni altissima vendetta. 

Ma torniam pur a dir dell’opre (2) rare 
Di Cunio, [che] col opra (3) del Marchese 
Insegnato ha a Brisacho a gueregiare (4), 

E* provato a ragion (5) tutte l’imprese 
Fatte da* suoi per frode e per fortuna, 

Da’ sagy esser scharnite e vilipese (6). 

E se tutte (7) le terre ad una ad una 
Qual essa contro il Gallo fosser state, 

Non havria (8) luogo ei più sotto la* Luna (9), 

E la misera Italia in libertate (io). 

Che vive serva già molti e molti anni, 

Lieta sarebbe a questa nostra etate (n). 

O gloriosa gente che a' Tiranni 
Non vuoi (12) lasciar il tuo nativo segio, 

E stenti (13) hor per fugir futuri affanni (14)! 

Ecco che il mondo al valor [vostro] egregio 
Tutto si inchina, e per virtù vi dona 
Di tutta Italia (15) il più onorato segio. 

Più chiara fama alfin di te non sona (16) 

Tra l’Indo e il Mauro e quanto cinge intorno 
Dell'universo l’una e l’altra zona. 

Al nostro Sire il più felice giorno 
Giamai non fu che haver con questa fama 
Per te (17) fatto al(ri)nimico tanto scorno. 

Ma di fargli maggior (18) e spera (19) e brama 
Se l’usato valor non venga meno (20), 

E non si spenga la già accesa fiam(m)a (21). 


196 

199 

202 

205 

208 

211 

214 

219 

220 

223 


(1) Così A ; gli altri codici : signori mi. 

(2) S: opre. (3) Così A; gli altri codici: opera. 

(4) A : insegnato li ha a Brisacho a gueregiare ; gli altri codici 
insognato si è Brisacho di gueregiare . 

(5) Così A; gli altri codici: ragione. * 

(6) Qui termina l’inesorabile requisitoria contro il Brisac. 

(7) A: tute. (8) Così A ; gli altri codici: haveria. 

(9) A: Egli pih sotto la Luna\ gli altri codici: egli sotto la Luna. 

(10) I codici hanno: in hbeitade. (u) I codici però hanno: etade. 

(12) A: voi. (13) Così A; gli altri codici: piangesti. 

(14) A: affani\ l’apostrofe è ai Cuneesi, e forse ai Cuneesi ed alla 
Casa di Savoia, ma più probabilmente ai Cuneesi in genere. 

(15) A: Itallia. (16) Così A; gli altri codici: suona. 

(17) A: per se. (18) A: magior. (19) A: spesa. 

(20) A : vene a meno ; gli altri codici : venne meno. 

(21) Così A; gli altri codici: fiamma , che non va per la rima. 
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Almo (i) Signor, nel cui (2) viso sereno (3) 226 

Senno, bontà, valor, prudenza ha (4) stanza, 

Pon (5) hor aiuto al tuo fedel tei reno (6). 

Abbassa (7) hormai la valorosa lanza, 229 

E non cessar (8) finché trafitto (9) il cuore 
Non habbi al tuo nemico Re di Franza (ro). 

E se egli è dei tuo Stato predatore 232 

E della Santa Fede parricida (11), 

Ragion è ben che tu gli cavi il cuore. 

Chè il ciel contra di lui vendetta (12) crida, 235 
E seben d’arme Italia (13) non assonna (14) 

Però il valor de la (15) sua cara guida. 

Ella si volge a te, ferma colonna (16), 228 

E tal socorso di tua mano [a t]tende, 

Qual si conviene a (17) sconsolata Donna, 

Chè la fiera crudel hormai s'estende 231 


Troppo a’ (18 ) suoi danni, e che (19) gli chiuda gl’occhi 
Alcun non vi è chè invano ancor s’attende (20), 

E parmi pur che a Te la gratia tocchi (21). 

Giuseppe Barelli. 


(I) S: almeno , (2) A: qui. '(3) Vedi sopra pag. 144. 

(4) I codici hanno però tutti : è. (5) A : por. (6) Il Piemonte. 

(7) A : abbassar. (8) Cosi A ; gli altri codici : cessare. 

(9) Così A ; gli altri codici : afillo . 

(10) Anche il poeta ha coscienza che la Francia è la secolare nemica 
di Casa Savoia. 

(II) Allusione alla lega col Turco. 

(12) A : vendela. 

(13) A : Jtallia ; gli altri codici : Itale. 

(14) I codici hanno però : assona. (15) A : di la. 

(16) A : colono \ gli altri codici: colonna. Anche qui vedi sopra p. 144* 

(17) Così A ; gli altri codici : o. 

(18) I codici hanno però tutti: lì. (19) A: chi. 

(20) I codici hanno però tutti: ?ion v'e che i vani etror s'attende. 

(21) A : lochi. Il Poeta si augura che qualcuno abbatta la potenza 
francese, ed i successi di Emanuele Fili' erto gli fanno spelare che egli 
sia quel desso. 
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V. 

LA CANZONE DI CUNIO et SAN QUINTINO 

(Codice Corvo , voi. J t p. 180 : Biblioteca civica di Cuneo) (*) 


1. Le Prince de Sauoya, signor di gran valeur, 

signor de Picardie, vichere dell’empereur (i); 
ie vous crie a son nom 
a tous bons compagnons : 

Vennes trouerl’ensegna de roy de tous guidons (2). 

2. Signeur e Capiteni, gens d’armes et marchians (3), 

prenes le vostres armes a stura vitemans 
Et vous ne guagneres 
les antiques libertes 

che le naturel prince largiement vous a donné (4). 

(*) La stanza della canzone risulta composta di cinque versi : i due prim* 
sono settenari doppi a rima baciata; il terzo e il quarto sono settenari 
semplici rimanti col quinto, che è di nuovo composto di due settenari. 
Dopo il titolo fu aggiunto con carattere più recente «del Anno 1557*. 

(1) Stanza I, v. 1 e 2. Nota l'anacoluto dei due primi versi col resto 
della strofa: nella ja parte il poeta richiama alla mente dei soldati le 
doti che adornano il principe di Savoia; nella 2* li invita ad arruolarsi 
sotto le bandiere del re di Spagna Filippo II, ai cui soldi egli militava 
nelle Fiandre, una cui provincia è la Piccardia. Questo spezzamento del 
periodo non disconviene all’intonazione marziale della canzone. La co¬ 
struzione regolare del periodo è questa: il principe di Savoia è signore 
di grande valore, è signore di Piccardia, è vicario dell’imperatore; dunque 
io grido, in suo nome, a voi tutti commilitoni: Venite a trovare l'insegna 
del re di tutti i guidoni. Veramente Filippo II non era imperatore, ma 
oltreché E. Filiberto militò anche sotto Carlo V, suo padre, che fu im¬ 
peratore fino al 1556. (Vichere — vicaire — vicario), la casa di Savoia pos¬ 
sedeva da tempo il vicariato imperiale perpetuo nel proprii domini. 

(2) v. 5. Ensegna, Il RrcoTTi, Le compagnie di ventura , IV, 139), 
scrive: « L’insegna era la bandiera della compagnia, la quale, armate le 
genti, veniva benedetta e consegnata all’alfiere che doveva riconsegnarla 
solamente quando veniva sciolta la compagnia». L’abate Marchand nella 
sua opera Charles ier de Cosse comte de Brissach , Paris 1889, p. 59 
dice: «Il Brissac nel 1542 fu fatto colonnello in Piemonte con quindici 
compagnie, ossia insegne % che il colore delle loro bandiere aveva fatto 
chiamare ie bandiere gialle . ed erano bande arruolate di 500 soldati 
circa ciascuna». Guidon . Il Marchand ( Op . cit . p. 136) dice: ciascuna 
compagnia aveva un capitano, un luogotenente, un’insegna per racco¬ 
gliere gli uomini d’arme, un guidon per gli arcieri, un maresciallo per 
gli alloggi. Nell’ Enciclopedia del Broccard, guidone è detto lo stendardo 
della cavalleria leggiera. Nel Dictionahe de /’ ancienne langue francaise 
del Godefroy (voi. IV, p. 252) guidons: soldati a piedi armati di lunga 
lancia, ordinariamente campagnuoli arruolati. L’espressione intiera pare 
che voglia dire : « Venite a trovare l'insegna del re di tutti i soldati, 
ossia di tutte le bandiere ». 

(3) Stanza II. v. 2 .a stura; pare un piemontesismo per dire a quest'ora. 

( 4 ) v. 5 * Questo verso era stato prima scritto cosi : che la nature le 
prince largiement vous a donne , indi fu corretto, forse dal Corvo stesso, 
che spesso fa delle aggiunte e correzioni all’originale. 
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3. Prenes, tretons, example a Coni le bon sudit, (i) 

che crie ognuni : « Sauoije » voyant les ennemis 
tous giorn con deue assuit 
à son princi iolly 

à trois mille crois blanchies anferont son espedit (2). 

4. Tout alentorn de Cony doux mois an demoré (3) 

cinquanta e deux iourn i lan bien canoné (4) 
cridant pie de motons (5) 
e sporches conclusions, 

Mon dieu a fait canter leur chirie eleijson. 

5. Le iourn apres san Jean Brisach, fit son fourur (6) 

auont grans battaries quatre mines a un teneur (7) 

Et le metre de camp 
é cridant d’antrer dedant 

j lan fet soner la testa e chanter le requiescant (8). 

(1) Stanza 3a, v. I. treion o trotons : in fretta, tosto, al trotto. Eviden¬ 
temente in questo senso ricorre anche nell'ultima stanza della canzone 
(cfr. Godeeroy, Op . £., t. YIIL 92). 

(2) v. 3-5. Questi versi sono di difficile interpretazione. La più proba¬ 
bile mi sembra questa: «Cuneo sempre, come deve, ha seguito il suo 
gentil principe, a tre mila croci bianche, cioè francesi, facendo Xexpedit , 
ossia lo spaccio». Confronta l’uso dell 'expedit, col chirie eleyson % e il 
requiescant delle due strofe seguenti. Pare che si voglia il poeta riferire 
alle perdite francesi durante l'assedio. 

Croci bianche erano chiamate le milizie francesi, mentre le spa- 
gnuole dicevansi croci rosse . li Ricotti ( Op . cit., I, 114) scrive: «Distin- 
guevansi le genti di un esercito da quelle di un altro medtante una 
banda o lista di panno cucita sopra il vestito, la quale per gli imperiali 
era rossa, per i Francesi bianca. Nella cronaca di Dalmazzo Grasso il. c. 
pag. 148) leggesi : « Battagliando certi soldati tra croci rosse e bianche 
alle lavagne uccisero un giovane di Pinerolio d'una archibugiata ». I 
Francesi uccisi all'assedio di Cuneo, secondo la relazione edita dal Promis, 
sarebbero quattro mila invece di tre mila. Non si dimentichi tuttavia che 
la Croce biaoca era ed è lo stemma sabaudo (F. G.). 

(3) Stanza 4, v. I. La relazione suddetta dice che l’assedio durò 58 
giorni, e cosi veramente è, essendo l'assedio incominciato il 2 maggio 
e cessato il 28. Il poeta, arrotondando la cifra, non tenne conto dei due 
dì che mancavano ai due mesi. 

(4) v. 2. La relazione suddetta afferma pure che per 52 giorni i Fran¬ 
cesi batterono Cuneo di continuo. 

(5) v. 3. Ancora nella medesima relazione è fatto cenno qua e là a 
cattivi motti dei Francesi contro i Cuneesi. I Francesi, fra i titoli dispre¬ 
giativi soliti a dare ai Piemontesi, usano quelli di marmotte e piedi di 
montoni . 

(6) Stanza Y, v. I. Il 25 giugno fu veramente quello dell’assalto ge¬ 
nerale, che non ri usci, come vedesi nelle diverse relazioni dell'assedio ed 
in altre carte autentiche esistenti nell’archivio di Cuneo. 

(7) v. 2. La relazione edita dal Promis nota pure che lemine effettuate 
furono quattro, e tutte quattro controminate. 

(8) v. 3-5. Il barone di Chepy, maestro di campo venne ucciso da 
un’archibugiata, mentre gridava ed eccitava i suoi all 'assalto del bastione 
di Caraglio (cfr. relaz. suddetta). 
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6. Miem de Pescara le marquis trauagliant 

auec vuit tant home darmes et trois millia enfans (i) 
a fait venir à son piai sir 
gie che brisach auoit desir 
d'abandoner l’empire ch’au roy auoit promis (2), 

7. Onde ie vous prie, gens d’armes se non nostre, guidons 

ben compensant vostres vnte à lentoorn des bastions 
haues votre canons 
et nimes e faisons 

des San Quintin la tere e sa giurisdicion (3) 

8. Las che faron le dames ch’an perdu le son amy (4) 

estant honestes fames priues de lour mari 
un vandri da matin (5) 
an perdant san quintin, 

cridant: « Misericordia mon dieu, aye marci » ? 

9. O’ giens di terra noua, vous este biens eureus 

d’auar ansi bon prince, signeur et proteteur 

che à son cour ensy vagliant (6) 

d’auoir princes tans de geans 

tutta la fins de franza ton giorn an combatant. 


(1) Stanza VI. v. 1 e 2. Francesco Fernando D’Avalos, marchese di Pe¬ 
scara, generale degli Spagnuoli, s'era mosso al soccorso di Cuneo con 
circa tre mila fanti e forse mille duecento cavalli, dice la citata rela¬ 
zione. Da Fossano il marchese si mosse alla volta di Cuneo colla scorta 
di pochi cavalli. Nel codice Corvo il soccorso di Pescara è narrato un 
pò* diversamente, per quanto il Corvo abbia pur trascritto la sovra- 
detta relazione. Quivi il marchese è detto aver avuto con sè 3500 fanti 
ed ottocento cavalli. Il poeta seguì una tradizione uguale a quest'ultima. 
Miiem % forse per ménte , medesimamente; tant, per ceni. 

(2) v « 3 - 5 * Scopo del Brisach era la conquista di tutto il Piemonte, che 
gli era contestato dagli Spagnuoli, a cui era amico il duca di Savoia, 
cugino dello stesso re di Spagna, come figlio di Beatrice di Portogallo. 
V. Evidentemente, questi tre versi hanno senso sarcastico. 

(3) Stanza VII. Anche questa stanza ha senso ironico, e pare che voglia 
dire : Ò Francesi, ascoltatemi, di grazia: non avete, come trofei, i nostri 
soldati prigionieri? Ciò compensa le vostre onte attorno ai bastioni di 
Cuneo, nonché i cannoni, che avete perduto, le mine fatte scoppiare e 
le tre costruzioni militari fatte attorno a Cuneo, oltre la terra eia giuri¬ 
sdizione di San Quintino. 

(4) Stanza Vili. Il poeta continua nella stessa intonazione sarcastica,'e 
rivolgendosi alle dame francesi ie chiama infelici, perchè hanno perduto il 
loro galante, erano state private dei loro mariti, perchè i Francesi furono 
vinti a S. Quintino (io agosto I557), onde gridano misericordia, invocando 
pietà da Dio. 

( 5 ) v. 3- E* da notarsi che la battaglia di S. Quintino avvenne il io 
agosto 1557, il qual giorno era appunto venerdì. 

(6) Stanza IX. v 3. Cour . uguale coeur. Il senso è; Che ha un cuore cosi 
valente da aver ucciso tanti uomini, tutto il paese di Francia continua- 
mente combattendo. 
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10. Le roy ne se este bien sage de non haler avant (i) 
é tant le demoraua coment les aultres gens 
nous este eu foy 

en estes ta erbary 

vogliant la gran deffarda de Christian Roy Philip. 

11. Tout le pays de France è dimora bien estuari (2) 
vogliant sul reueuir la poure roy Henry (3) 
che le due de toison (4) 

ha donne telle lection 

en memoria della France e des aultres nations (5). 

12. Se la chianson è stetta pour donner passatemps](6), 

a tous le gens de france tam petis come grans, 
quant se ne reuiendront 
tretons a lour maisons 

Crieron: « Viua Savoia» pour ultime conclusions (7). 

Agostino Dutto. 


(1) Stanza X. v. 1, ne se este. Pare che si debba interpretare per ne 
s'ài èli : non è stato, con s' (siti) dativo etico usato pleonasticamente : 
De non haler auant , cioè di non andare avanti nella mischia. Il senso 
degli altri versi non è tanto facile. Io credo d’interpretarli cosi : E tanto 

10 tratteneva come pure le altre sue genti, Tessere noi fedeli, onde ri¬ 
mase molto stupefatto, vedendo il gran tradimento di Filippo. Deffarda . 

11 dizionario del Godefroy porta desfart per infedele, onde li deffart: 
traditori. La battaglia di 8. Quintino fu infatti un combattimento di 
sorpresa. 

(2) Stanza XI. v. 1, e : en, ne rimase. 

(3) v. 2, Senso : Vedendo solo ritornare il povero re Enrico. Si sa che 
nella battaglia di S. Quintino fu ucciso un grandissimo numero di no¬ 
bili francesi. 

(4) v. 3. Il duca del tosone d'oro, cioè E. Filiberto, che n'era insignito. 
Questo ordine fu istituito da Filippo II, detto il buono, duca di Bor¬ 
gogna e di Fiandra, a Bruges, il io gennaio 1431. 

(5) v - 5* Perchè se ne avessero a ricordare la Francia e le altre nazioni. 

(6) Stanza XII. v. 1. pony donner passatemps è detto ancora in senso 
ironico. 

(7) v. 3 5- Da questi versi appare che il poeta compose la canzone prima 
del 1559, quando fu ordinato lo sgombro dei Francesi dal Piemonte o 
almeno prima dello sgombro effettivo, che fu approvato, eccettochè in 
cinque città, il 21 settembre 1559 (Cfr. Ricotti, Storia della Monarchia 

' di Savoia , II, 106). 
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UN SETTENNIO DI STORIA 

DEL COMITATO DI COCCONATO 

e gli Statuti del suo Capitanato 


0 Continuazione v. N. precedente). 

I nobili di Radicata si stimarono sommamente fortunati 
di vedere alfine rimosso ogni motivo di agitazione e di ti¬ 
more per le cose del loro Stato, e di essere ritornati sicuri 
e tranquilli signori dei loro domini in pace co’loro sudditi; 
tanto più che la condizione di neutralità loro fatta dalla pace 
era ad essi difesa per l’avvenire e guarentigia contro tutti e 
due i Duchi: rimanevano insorama i gaudenti fra le parti 
litiganti. Perciò si affrettarono a ratificare il trattato di pace 
conchiuso, ancorché Giovanni di Ticineto avesse già avuto per 
procura da essi il consenso e la facoltà di tutti rappresen¬ 
tarli. Con sei distinti atti (1), tutti i quaranta consignori di 
Cocconato (2), chè tanti allora erano, approvarono la con¬ 
venzione di Milano: quelli delle casate di Brozolo, Primeglio, 
Casalborgone, Passerano e Robella, con cinque scritture, di 
cui quattro ricevute da Giovanni Antonio da Pontremolo, 
castellano di Cocconato e publico notaio per autorità im- 


(1) Archivio di Stato di Torino, Provincia d’Asti, mazzo 12, 
n. 1U. 20 e 21. 

(2) Dai detti atti si raccoglie che i nobili di Cocconato, viventi 
nei 1458 ed aventi giurisdizione erano cosi distinti per casate. Casata 
di Brozolo: Giovanni Giacomo fu Matteo: Giovanni fu Teodoro; 
Pietro fu 0 pi zzo : Bernardo, Antonio, Francesco e Gian Benedetto 
fu Luchino; Scipiooe, Giovan Annibaie, Gas parino, Alech od Alessio 
fu Teodoro; Davide, Giovan Pietro, Scipione e Giovan Giacomo, zìi 
ex fratre Teodoro ; Giovan Ludovico fu Giovan Giacomo. Casata di 
Primeglio: Guglielmo e suoi figli Andreono, Pietro e Crispino; Teo¬ 
doro fu Oberto ; Bonifacioe Giacomo fu Tomaso; Uberto (Ybleto), Raf¬ 
faele, Pietro, Giorgio, Domenico, Matteo, fratelli, fu Antonio. Casata 
di Robella: Manfredo. Giovanni.Bartolomeo ed Antonio fu Enrietto. 
Casata di Passerano: Gabriele, Bartolomeo e Percivalle fu Ottobono. 
Casata di Casalborgone: Giovanni fu Raynero. Casata di Ticinetto : 
Guidetto; Giovanni di Guidetto ; Tomaso fu Pietro. 
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penale, nei primi giorni di settembre, e l’ultima, pur come 
altre del 4 settembre, al rogito del notaio Giovanni de Pre¬ 
vedo di Ticinetto ; e quelli della casata di Ticineto con rico¬ 
gnizione dello stesso notaio De Prevedo, pur del 4 settembre. 

Ratificata la pace si pensò a dar esecuzione ai fatti in 
essa contenuti. Ma il governo di Savoia volle allora, prima 
di rendere ai Radicati il castello di Cocconato, concordare (1) 
le basi della nuova aderenza che questi avrebbero poi defini¬ 
tivamente stipulata verso i Duchi di Savoia e di Milano. Se 
ne compilò un memoriale il 14 settembre 1458 per opera 
del notaio Lorenzo Moglia, cittadino astese, residente a Ca- 
salborgone, diocesi d’Ivrea. 

Il 3 ottobre seguente (2) avveniva la resa del castello, 
e si trovarono radunati in Cocconato, nella chiesa o cappella 
di S. Nicola, il signor Scipione de Capitaneis, milite, ed An¬ 
gelino dei Ferrari di Biella, dottore di leggi, consiglieri ed 
ambasciatori del Duca di Savoia; i nobili Gabriele di Passe- 
rano, G : acomo di Primeglio e Giovanni di Guideto di Tici- 
tieto dei Cocconato, a nome anche di tutti i consignori del 
luogo, e Manfredo di Robella p i signori di Brozolo ; Uberto 
Zabrea, Antonio da Sulzia o Sciolze, Giacomo de Balla e Ver- 
cellino Borello, sindici e procuratori del comune di Cocconato, 
a ciò nominati per atto di Giacomo da Sulzia. Erano pur pre¬ 


ti) Io penso laverò che l’atto del 14 settembre 1458 sia stato 
una convenzione preparatoria che doveva tal quale dopo rendersi 
definitiva. Ciò mi induce a credere il trovare nello citate Memorie 
e documenti sui Radicati, raccolti dali’avv. Del Corno, una copia 
dell’aderenza a Savoia in data del 19 ottobre dell’anno predetto, cioè 
posteriore alla resa di Cocconato da parte del governo savoiardo 
avvenuta il 3 ottobre. B cosi doveva avvenire, perchè la pace di 
Milano diceva chiaramente che prima dovevansi liberare gli uomini 
di Cocconato da ogni fedeltà sia verso Savoia che Milano; rimettere 
nel pieno possesso dei loro feudi e nell’antica condizione i Radicati, 
e solo dopo ciò fatto i nobili di Cocconato avrebbero rinnovata l’a¬ 
derenza ai due Duchi. L'atto 14 settembre 1458 trovasi nell’Archivio 
di Stato di Torino, Provincia d’Asti, mazzo XII, n. 22: manca qui 
invece la vera aderenza del 19 ottobre. 

(2) L'atto del 3 ottobre 1458, di accordo fra i signori di Cocco¬ 
nato ed il Comune, in cui si riferiscono i fatti seguiti in quel giorno, 
trovasi nel volume 119 della Miscellanea di documenti patrii della 
Biblioteca di S. M. di Torino, in copia estratta da pergamena ori¬ 
ginale che si conservava negli archivi di Cocconato nel 1773. 
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«enti il notaio della Curia ducale di Savoia Lorenzo dei Ricco¬ 
baldi di Volterra e l’altro notaio Lorenzo Moglia, allora ca¬ 
stellano del luogo e castello di Casalborgone, e, come testimoni, 
prete Antonio dei Galengi, di Foglizzo pievano di Cocconato, 
Giovanni dei Gastaldi di Passerano, pievano di Bagnasco ed i 
nobili Tomaso dei Griselli, signore di Piobesi, Martino de 
Capitaneis di Borgo S. Sepolcro, figlio di detto Scipione, e 
Cristoforo Ramberti di Milano. 

Quivi i nobili Radicati riconobbero di aver avuto in 
quel giorno stesso la restituzione del luogo e castello di 
Cocconato ed il pieno dominio dei loro paesi; ed i rappre¬ 
sentanti del Comune prestarono il dovuto omaggio e giura¬ 
mento di fedeltà e di compiere verso i loro Conti ciò che un 
buono e fedele suddito è obbligato verso il suo signore, tanto 
più che eran stati liberati da ogni fedeltà fatta al duca di Sa¬ 
voia, e domandando perdono delle offese e delitti commessi, 
promisero di non più fare alcunché a danno dei condomini 
di Cocconato, di obbedire e di far guerra per loro contro 
qualunque persona del mondo. I Radicati concessero il per¬ 
dono implorato, confermarono gli statuti e le franchigie già 
prima godute, salvo il diritto di modificarle in unione a 
due uomini di Cocconato eletti dal Consiglio del Comune, 
ed anzi, approfittando dell’occasione, stabilirono alcune regole 
per interpretare gli statuti riguardo al corso delle monete. 
E così si potè dire che la pace generale fu veramente cele¬ 
brata. 

A por fine alla serie di tante convenzioni furono ancora 
il 19 ottobre ed il 29 novembre (1) di quell’anno compiute e 
giurate le aderenze dei signori di Cocconato ai Duchi di 
Savoia e di Milano. Il governo di Milano fu ultimo a rice¬ 
vere tale aderenza per assicurarsi che i patti della pace 
fossero fedelmente osservati. 


(1) Aderenza 19 ottobre nella citata Raccolta di memorie e do' 
cumenti sui Radicati dell'avv. Del Corno, favoritami dal Conte di 
Passerano ; e l’altra 29 novembre nella stessa raccolta, nell'Archivio 
di Stato di Torino, Provincia d’Asti, mazzo XII, n. 23, e nell’Archivio 
camerale torinese, nel primo volume di atti sovra detti. 

Bollettino Storico-Biblioorafico Subalpino. 16 
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Ottenuta così tranquillità e sicurezza ài di fuori, oppor¬ 
tuno si presentava pei signori di Cocconato il pensare a loro 
stessi, sanare gli errori del passato e provvedere per l’av¬ 
venire. Per l’ambizione di alcuni fra essi, per la mancanza 
di concordia e di unità di comando, forse per essersi anche 
qualcuno reso con abusi meno rispettato dalle popolazioni su 
cui aveva signoria, tutti i condomini avevan corso grave 
pericolo di perdere i propri domimi. Parve davvero a tutti 
una grande fortuna l’essere usciti a salvamento di tante an¬ 
gustie. Quel pericolo corso era stato molto al vivo descritto 
da fì io vanni di Landriano. consigliere ed ambasciatore del 
duca di Milano che nell’informare il suo governo delle cose 
di Cocconato, prima che le trattative approdassero, così scriveva: 
«Crediti a me, che se dicti zentilhomini con lo aiuto del 
nostro Ill. mo Signore non sostenessero questa poncta poterano 
dire de andarsene con una cana in mano» (1). 

Non doveva ripetersi più quanto era successo perl’ad- 
dietro. Invero era stato salutare esempio che un solo dei 
consignori di Oocconato avesseavuto l’ardire di patteggiare la 
soggezione di tutti i domini a danno degli altri; che mentre 
i più, con lodevole prudenza, cercavano difendere la co¬ 
mune indipendenza, pochi valessero a contrastare il savio 
contegno dei consorti; che infine, mentre era tanto necessario 
star concordi per conservare il favore di un sincero amico 
qual fu per essi il Duca di Milano, alcuni trattassero co’ suoi 
più fieri nemici, come il signore di Casalborgone che intro¬ 
metteva il Duca di Savoia in paese, ed i Conti di Brozolo e 
di Robella, che cedevano alle lusinghe di Giovanni IV di 
di Monferrato. 

Tutti adunque i signori di Cocconato, fatti migliori per 


(1) Citata lettera di Giovanni di Landriano a Cicco Simonetta, 
in data 14 agosto 1457. Ai Piemontesi ed ai Monferrini in ispecie non 
può sfuggire tutto il senso di quest'ultima frase, che si usa tuttodì, 
e verrebbe a significare che — nulla più avrebbero avuto a fare i Coc¬ 
conato noi loro domini, ma avrebbero dovuto andarsene altrove 
senza più nulla salvare — perchè è degli sfaccendati l’andar fuori 
di casa a zonzo con un bastoncino in mano. 
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l’insegnamento dei recenti fatti, concordemente riuniti nella 
sala del castello di Piovà, decisero di formare degli statuti 
che obbligassero tutti i condomini di Cocconato, coi quali si 
provvedesse principalmente a dare unità di comando e di 
direzione al governo del loro Stato. I Radicati, in questi sta¬ 
tuti, diedero manifesta prova dei loro retti intendimenti e di 
conoscenza dei buoni precetti della difficile scienza politica 
cercando di assicurare la giustizia per tutti, anche per gli 
umili, — indispensabile condizione questa per la tranquillità 
interna, —e di trovare la potenza di resistere ai nemici e- 
sterni nella coesione ed unione delle forze. 

Non era però la prima volta che i Cocconalo avevano 
apprezzato il benefizio di restar stretti gli uni agli altri, 
perchè il loro Stato godesse durevole pace e quella potenza 
necessaria per non diventare conquista degli ambiziosi vicini. 

Fin dal 1342, ai 10 di maggio (1) — e nemmeno questo è 
il più antico (2) — uno statuto si era formato fra i nobili 
di Cocconato appunto per assicurare fra essi la necessaria 
concordia. Una specie di confederazione si fondava fra i 
Conti di Cocconato. La aderenza a tale confederazione non 
era ancora obbligatoria — tale divenne dipoi —ma facolta¬ 
tiva. Il capo di essa si chiamava potestà, era stipendiato e 
prima di uscir di carica — annuale probabilmente — no¬ 
minava il suo successore : era assistito da un consiglio per 
le cose di maggior momento. Giurati si denominavano quelli 
fra i nobili che accedevano alla lega. Questi associati si gua¬ 
rentivano vicendevolmente i rispettivi possessi e feudi : si 
soccorrevano reciprocamente nel bisogno di sedare interni 
disordini e più in caso di guerra con altri domini vicini; 
risarcivano le perdite ed i danni patiti colle terre dei con¬ 
federati immuni. Per contro, non poteva alcuno portare guerra 


(1) Questo statuto del 1342, e l'altro, di cui sotto, del 1352, si 
trovano nella citata Raccolta dell’avv. Del Corno, di cui potei ser¬ 
virmi per la gentilezza del Conte di Passerano. 

(2) Infatti nello statuto di cui qui si parla, subito da principio 
si dice così : In nomine domini nostri Jhesu Christi , anno MoOCC°XLJJ 
die X madii indictione decima. Infrascripta sunt capitala antiqua et 
nova et additiones curie comitum domus Radicate confermata per 
diclos comites sire per maiorem partem. 
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Sènza darne avviso agli altri. Non poteva neanche uno dei 
consorti acquistare in tutto od in parte i feudi di altro giu¬ 
rato, o ricevere abitanti di altre terre nelle proprie, senza 
licenza degli altri. Non potevasi poi in alcun modo vendere 
feudi e terre ad altri che ai giurati e pel prezzo stabilito 
con stima. Il potestà rendeva giustizia, — talvolta in con¬ 
corso del suo consiglio — sulle questioni insorte, ed anche 
su offese, fra i collegati, e dava sentenze inappellabili. Aveva 
egli diritto di multare di pene pecuniariè chi non gli obbe¬ 
disse, e di esigerle coi mezzi necessari anche coercitivi, e chie¬ 
dere pegni pel loro pagamento: tali pene servivano a sop¬ 
perire alle spese della confederazione. Il potestà aveva anche 
la cura di fortificare i luoghi che la difesa richiedesse e di 
fare altri castelli ed opere necessarie alla sicurezza dello 
Stato. Egli doveva ancora far osservare il divieto di porto 
d’armi a tutti i popolani, eccettuati solo quelli che fossero 
armati al servizio dello Stato. 

Cotali statuti subivano frequenti modificazioni, miglio¬ 
ramenti e più soventi aggiunte ad ogni caso nuovo che si 
presentasse. Ma una quasi generale riforma fu loro appor¬ 
tata nel novembre 1352, prò bono et pacifico statu pariter 
et augumento omnium et singulorum dominorum Coconati. 

In questa riforma si stabiliva meglio come dovesse se¬ 
guire reiezione del capitano o rettore — non più potestà 
— di tutto l’ospizio e casato dei signori di Cocconato. In 
adunanza generale, quei nobili eleggevano tre fra essi, uno 
per ciascun territorio o terziere in cui lo stato era diviso : 
fra i consignori sceglievano questi tre il capitano, che po¬ 
teva anche essere uno di loro e che non poteva rifiutarsi 
a tale carica. Sottile accorgimento era questo modo di elezione, 
dappoiché i consiglieri eleggevano il capitano e questo aveva 
gli elettori per consiglieri, cosichè più facile era raccordo 
fra tutti. Il capitano durava ora in carica tre anni, ed i con¬ 
siglieri cessavano dopo un anno. I consiglieri, nei quindici 
giorni che seguivano all’uscita di carica del capitano, do- 
vevan stare radunati in Gocconato, e finché il nuovo capitano 
eletto non avesse assunte le sue funzioni. In tale cambia- 
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mento si vigilava per tener lontane le novità. Il capitano 
amministrava la giustizia sì nelle cause civili che nelle cri¬ 
minali, secondo gli statuti, ed in mancanza di questi, del di¬ 
ritto romano, non più solo nelle questioni fra i nobili, ma 
per tutti gli abitanti del Comitato di Cocconato. Non era 
obbligato ad alcuna formalità o rito, ma doveva esaminare 
sommariamente colla maggiore semplicità, salvo a richiedere 
il consiglio di un giurisperito. Le sue sentenze erano inap¬ 
pellabili. 

La necessità di Stato si faceva sentire: la confedera¬ 
zione fra i nobili di Cocconato non poteva più dipendere dal 
beneplacito di alcuno. Essa divenne obbligatoria per tutti i 
componenti della casata. Tutti i maschi arrivati agli anni 
diciotto dovevano giurarla. Se non vi aderivano al terzo ri¬ 
chiamo, i ricusanti erano spodestati e ritenuti come non più 
appartenenti alla casata dei Cocconato, e per di più sotto¬ 
posti a quelle gravi pene che si credesse di stabilire. 

Più rigorosi ancora furono gli statuti fatti nel 1459, 
dopo tante traversie provate dai Cocconato. Come coi pre¬ 
tendenti, si cercava di conseguire unità di comando e di di¬ 
rezione nel governo dello Stato; difesa dei domini dai ne¬ 
mici esterni ; mantenimento della concordia fra i nobili, evi¬ 
tando cosi la soverchia divisione dei feudi, come il soverchio 
loro accentramento in poche mani ; infine la tranquillità e la 
buona armonia dei sudditi coi signori, mediante una retta 
ed imparziale amministrazione della giustizia. 

Se gli statuti, approvati il 15 gennaio 1459, per servire 
di norma al capitanato dei signori di Cocconato, fossero ar¬ 
rivati a noi interi, mentre sono mancanti della prima 
parte (1), si troverebbe certamente in essi — oltre ai nomi 


(1) Il frammento di questi statuti, di cui diamo in appendice 
la trascrizione, si trova nell’A.rchivio Camerale torinese, nel primo 
volume di una raccolta di Titoli , alti e scritture del Contado di Coc¬ 
conato e Montiglio. Porta in alto sullo stretto margine superiore 
della facciata a guisa di titolo, ma di scrittura affatto moderna, 
questa indicazione: Statuti ed ordinamenti delti signori del Contado 
di Cocconato. Il frammento comincia a metà del capo IV : l'intiero 
primo fascicolo, che si può supporre essere stato come il rimanente 
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dei compilatori — ripetuta la maniera di elezione dei con¬ 
siglieri e del capitano, al quale si affidava ancor sempre 
ogni potere esecutivo e giudiziario. Si troverebbs inoltre 
fors’anche qualche riferimento agli avvenimenti passati che 
avevano spinti i nobili di Cocconato ad presenterà concordiam 
et. unionem, come si dice in fino degli statuti stessi. 

La facoltà di disporre e portare riforme con nuovi sta¬ 
tuti era riservata alle adunanze di tutti i nobili, che delibe¬ 
ravano a maggioranza di voti. Però si stabilì che sarebbero 
valide ed obbligatorie per tutte le deliberazioni prese da 
sei dei nobili di Cocconato, uno per ciascuna delle casate 
di Ticineto, Robella, Brozolo, Casal borgone, Passerano e Pri- 
meglio. Per moderare la potestà assoluta del capitano, si te¬ 
neva ancora a lato di esso un consiglio di tre consiglieri 
che insieme con lui decidesse sui più gravi affari. 

In questi nuovi statuti il legislatore mostrò un salutare 
rigore. Tutti i nobili dovevan concorrere, se richiesti, per 
far osservare gli statuti e punire i trasgressori, o per far 
eseguire gli ordini e le sentenze del capitano. Quando si do¬ 
vesse ricorrere alla forza contro tali disobbedienti, oppure 
contro qualcuno dei Cocconato che avesse occupato ciò che 
spettava ad altri dei Radicati, e non bastassero gli armati 
del Comitato, si doveva richiedere aiuto ai Duchi di Savoia 
e di Milano ed agli altri amici dei Radicati. 

Le questioni insorte fra i nobili dovevano obbligatoria¬ 
mente sottoporsi al giudizio del capitano o rettore, senza 
poter ricorrere a qualsiasi altra autorità. Le offese e lesioni 
personali, anche fra nobili, erano punite secondo la gravità 


di quattro fogli di quattro facciate, è andato perduto. Quello che 
ci resta appare una copia coeva degli statuti, fatta forse da ama¬ 
nuense non molto perito, sparsa di abbreviazioni arditissime. È stesa 
su quella carta detta bombscina, di non grande formato. Ciò che 
rimane occupa quindici intiere facciate, e così solo la sedicesima fac¬ 
ciata è vacua. Questa copia non è autenteuticata da alcun notaio, 
e quindi è affatto privata: esprime il nome del notaio che ha data 
fede agli statuti, ma non ne riporta il segno tabellionale, che soli¬ 
tamente anche nelle copie si riproduceva. Non per questo è da ne¬ 
garsi autorità ad essa : anzi il confronto fatto cogli statuti simili 
anteriori, di cui ripete disposizioni, ci dice che è un documento 
sincero. 
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loro con pene pecuniarie o col carcere, e fio colla morte del- 
l'offensore. Nessuno poteva appellare contro le sentenze ed i 
comandi del capitano. Neanche il capitano sfuggiva alla giu¬ 
stizia, perchè quando si trattasse di lui, giudicavano il suo con¬ 
siglio od altri dei Gocconato fra loro eletti. Anche i borghesi 
e popolani potevano rivolgere lagnanze avanti il capitano 
contro i loro signori : se il nobile così denunziato volesse far 
vendetta della lagnanza, il capitano poteva farlo arrestare e 
tenerlo in carcere finché non desse pegno di non più offen¬ 
dere il denunziatore. 

Le liti per confini tra Comuni dovevano decidersi da 
due dei nobili Radicati, che non avessero alcun interesse 
nei territori di quei Comuni. Quando poi succedessero con¬ 
troversie con signori estranei alla casata dei Radicati, le quali 
toccassero tutti i Conti di Cocconato allora si dovevano chia¬ 
mare a giudicare altri nobili, eletti all’infuori dei Radicati, 
ed il capitano doveva far poi eseguire la sentenza che ne 
era pronunciata come se si trattasse di proprie cause. 

Perchè i feudi non uscissero dalla famiglia dei Radicati, 
si restrinse e si tolse quasi il diritto di succedere in essi alle 
femmine, che dovevano tacitarsi con una conveniente dote. 

Scrittore di questi Statuii fu il Notaio Giovanni Antonio 
di Pontremolo, che abbiamo già altrove trovato essere nel 
1458 castellano di Cocconato. 

Alfine, col senno e colla prudenza, erano'i Conti di Coc¬ 
conato usciti di grandi difficoltà, e con questi statuti dimo¬ 
strarono anche di amare sinceramente la giustizia e di voler 
reggere le loro terre da buoni governanti. 

Aprile Ì896. 

Edoardo Durando. 
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APPENDICE 

(Archivio di Stato di Torino, Provincia d'Asti, Mazzo XII, n. 18) 
1458 AGOSTO 26 


Convenzione seguita tra il Duca di Milano Francesco Sforza e li 
conti di Cocconato da una parte et il Duca Lodovico di Savoja 
dall’altra, sovra le differenze fra essi vertenti a causa delle 
novità ossia rebellione degli uomini di Cocconato ed occupazione 
di detto castello fatta per detto Duca di Savoja. 

In nomine domini Amen Anno a nativitate M CCCCo LVIIJo 
indictione VI die Sabati XXVI mensis augusti Cum dudum exorte 
essent lites et dififerentie verterentur inter III. Pricipem et excell. 
dominum Franciscum Sfortiam Vicecomitem Ducem Mediolani etc. 
atque nobiles et spectabiles dominos de Cochonato ex comitibus 
Radicate ex una parte seu pluribus et 111. et excell. principem do¬ 
minum Ludovicum ducem Sabaudie etc. ex altera parte occasione 
novitatis sive rebellionis facte per homines loci Cochonati contra et 
adversus predictos nobiles de Cochonato et occupationis ipsius Castri 
et loci Cochonati facte nomine et ad Instanciam ut dicebatur et 
persuasionem prefati domini ducis Sabaudie volentis dictos nobiles 
cum hominibus loco et dominio suis predictis ad sui obedientiam 
trahere et causa et occasione fìdelitatis assumpte ab aliquibus ex 
dictis nobilibus suo et nomine aliorum nobilium per prefatum do¬ 
minum ducem Sabaudie nec non et fìdelitatis quam in manus suas 
a dictis hominibus sibi contra formam capitulorum pacis idem do- 
minus dux Sabaudie iurari fecit. Et prefatus dominus dux Medio¬ 
lani ad preces prefatorum nobilium de Cochonato ad quorum tui- 
tionem et defensionem prefatus dominus dux Mediolani teneri et 
obligatus esse noscebat vigore adherentie et recomendisie prefato 
domino duci per ipsos dominos facte niteretur eorum defensioni 
insistere Cum primum ad Christianissimam Regiam Francorum 
maiestatem suos oratores ob hanc causam misisset et plures literas 
quoque sibi scripsisset nec minus omnem operam qua ad rem opus 
fuerat adhibuisset apud prefatum dominum ducem Sabaudie ut 
predicta novitas velut indebite facta revocaretur et ut ipsi nobiles 
de Cochonato in integrum restituerentur prò ut de iure restituendi 
videbantur. 

Cumque prefatus dominus dux Sabaudie qui fortassis in ipsa 
materia aliter sensiebat emissis per se ad prelibatum 111. dom. Ducem 
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Mediolani infrascriptis oratoribus et mandatariis suis aliqua dici et 
allegari in oppositum faceret pretendens de iure sibi licuisse sic 
facere predictis tamen nobilibus sì ve Iohanne infrascripto procura¬ 
tore et procuratorio nomine ad prorsus et omnino negante seu ne- 
gantibus Tandem post factum accordium quod externa die que fuit 
XXV presentis mensis augusti fuit celebratum et conclusum inter 
prefatum dom Ducem Sabaudie vel infrascriptos oratores et man- 
datarìos suos eius nomine magnifìcos dominum Aluisium de Bolleris 
Vicecomitem Belanie etc. et dominum Honoratum Comitem Tende 
Rogatum traditum per nos Cicbum et Constantium secretarium et 
notarios infrascriptos Anno et die XXV antescripto prefatus 111. do- 
minus Dux mediolani et dicti nobUes di Cochonato si ve nobilis 
Iohannes filius domini Guideti de Coconato suo et procuratorio no¬ 
mine dominorum et singulorum aliorum nobilium de coconato de 
cuius mandatis constat publico instrumento rogato et tradito per 
Iohannem Antonium castellanum et babitatorem Cochonati publicum 
notarium anno M CCCC LVIII indictione V et die quinto mensis 
julii presentialiter nobis infrascriptis notariis exibito tamquam adhe- 
rentium et recommendatorum prefafci domini Ducis Mediolani ex 
una parte sen pluribus et Reverendus D. Ludovicus ex marchio- 
nibus Romagnani episcopus Thaurinensis 111. dominus Ludovicus 
de Sabaudia marexallus Sabaudie dominus Raconixii. magnificus 
dominus Guiotinus de Nores et spectabilis iuris utriusque doctor 
dominus Michael de Canalibus consiliarii et oratores prefati III. do¬ 
mini Ducis Sabaudie de quorum mandato constat literis patentibus 
prefati domini ducis manu signatis et sigillo sigillatis parte ex 
altera Devenerunt ad infrascriptas eonventiones et Capitula con- 
corditer et nulla partium discrepante in hunc modum videlicet 
Primo prò bono pacis et amoris vicissim conservandi inter prefatos 
dominos duces dictum et conclusum fuit quod prefatus dns dux 
Sabaudie relaxet et dimictat omnem fidelitatem et intelligentiam 
quoquo modo sibi promissam hactenus per prefatos nobiles seu 
quosvis ex eis ac etiam absoivat et lib9ret omnes et quoscumque 
homines et personas Cochonati et aliorum locorum predictorum do¬ 
minorum cochonati et per eos teneri solutorum ab omni iuramento 
fidelitatis prestito et jurato in minibus prefati domini ducis Sa¬ 
baudie vel agenti um prò dominatione sua et ipsas fidelitàtes ac 
hominum obedientiam remictat penitus et omnino ipsis nobilibus 
qui dictorum hominum habeant superioritatem obedientiam ple- 
nariam et dominium sicuti jam alias soliti sunt habere: et ex nunc 
prò ut ex tunc dicti oratores dicto nomine prefati domini ducis 
Sabudie liberaverunt absolverunt et iu totum remiserunt et eisdem 
hominibus precipere et mandare debeat: et ex nunc dicti oratores 
dicto nomine mandant quod eis nobilibus obediant sicut hactenus 
longissimis temporibus noscitur eos fecisse: Et viceversa prefatus 
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dominus dux Mediolani remisit et remictit ac renunciavit et re- 
nuntiat omni adherentie recomendisie et promissioni presenti quara 
habet vel habere pretendat a dictis nobilibus prefato domino duce 
Sabaudie faciente et adimpiente ut supra et infra dies quindecim 
premissa omnia et singula suprascripta et infrascripta ratificante: 
et his factis teneantur et debeant dicti nobiles post habitam in¬ 
tegrarsi restitutionem predictam novam adherentiam facere seu 
recomendisiam equaliter utrique ipsorum dominorum ducuin in 
forma in qua est adherentia et recomendisia quam habent presen* 
tialiter ipsi nobiles cum prefato domino duce Mediolani infra quin¬ 
decim dies ex tunc secuturos: sic et taliter quod dicti nobiles de 
coconato pariformiter postea intelligantur et sint recommendati 
utriusque prefatorum dominorum ducum una cum hominibus terris 
locis et dominio suis: ac adherentes cum eis conditionibus: quod 
uterque dominus dux et quisque eorum teneatur et debeat ipsos 
nobiles quotiescumque casus acciderit et fuerint requisiti tueri et 
defendere ab omni principe domino dominio comunitate et persona 
qui vel que contra ipsos de Cochonato et eorum statum agere vel 
offensam facere vellet: etiam si tales essent persone de quibus 
operteret mentionem fieri specialem. Neque possint dicti domini 
duces sese de eorum nobilium Cocbonati dominio et statu ac ho- 
minibus aliter intromictere Et ipsi predicti nobiles per se vel sub- 
ditos aut loca sua non debeant vel possint unquam facere guerram 
domino Duci Sabaudie ad instanciam dni ducis Mediolani et sueces- 
sorum suorum nec duo Duci Mediolani ad instanciam domini ducis 
Sabaudie et successorum suorum: sed tamen restent in sua solita 
pace et quiete sine utriusque predictorum dominorum ducum con- 
tradictione Item quod restitutio loci Cochonati et aliorum locorum 
fortalitorum fìdelitatum hominura et relationis obedientie in in- 
tegrum fieri debeant prefatis nobilibus per totum mensem septembris 
proxime futuri ad tardius. 

Item quod homiues Cochonati et aliorum locorum teneantur et 
obligati sint potere et supliciter veniam dictis nobilibus eteo casu 
omnes offense et iniurie illate per 111. d. Ducem Sabaudie vel 
per homines Cochonati IH. d. Duci Mediolani vel nobilibus ante- 
dictis intelligantur et sint-integraliter remisse ab hodie retro : Et 
id idem viceversa filiate per dominum ducem Mediolani et no¬ 
biles predictos domino duci (Sabaudie et hominibus Cocbonati in- 
teliigantur remisse pariformiter Item quod de dannis datis et 
illatis per homines Cochonati sen aliorum locorum dictorum no¬ 
bilium ipsis nobilibus de Cochonato vel econtra per nobiles ipsis 
hominibus stetur arbitrio iudicio cognitioni et arbitramento 111. et 
Rever. et spectabilium arbitrorum et arbitratorum qui fuerunt 
electi in causa dominorum Aluysii de Bolleris vicecomitis Belanie 
et magnifici honorati Comitis Tonde: ut apparet instromento elee* 
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tionis traddito et rogato per nos Cichum prefati D. Ducis Mediolani 
Secretarium et notarium publicum et Constantium Filippi de Ca¬ 
baliamo maiori Secretarium et notarium publicum prefati domini 
ducis Sabaudie die XXV augusti anni presentis et cum pena duca- 
torum mille tocieus comictenda ac applicanda observanti et aufe- 
renda ab inobservante et cum aliis arbitriis datis ipsis arbitris et 
arbitratoribus prò ut in ipso compromisso vel capitulis contineri 
reperiantur ad que relatio habeantur Item promisH prefatus do- 
minus Dux Mediolani prò predictis nobilibus quod predictam re- 
missionem iniuriarum et offensionum factarum per soprascriptos 
"nobiles modo quo supra attendent et observabunt realiter et bona 
fide sub pena ipsis nobilibus ducatorum mille applicanda prò dimidia 
dicto domino Duci Sabaudie et prò alia dimidia prefato D. Duci 
Mediolani Et sic predictus Iohannes procurator et procuratoriis no- 
minibus dictorum nobilium ibidem presens ita facere et fieri facere 
ac observari promisi! sub eadem pena — prò quibus etiam nobilibus 
quod ac parte sua ita attendent et observabunt prefatus 111. D. Dux 
Mediolani realiter et more boni et veri principis promisit et sese 
obligavit etc. Et quod predicta omnia et singula suprascripta pre 
dicti nobiles ratificabunt attendent et observabunt infra predictos 
dies XV et aliter et alio modo si id factum et ratificatum ab eis 
vel eorum maiori parte prò omnibus factum non fuerit cum pro¬ 
missione de rato solempui prò absentibus et cum obligatione bo* 
norum etc. Tunc liceat prefato D. Duci Sabaudie sine contr iven- 
tione ulla reassumere locum Cochonati et homines eiusdem in illis 
modis et formis prò ut sunt de presenti Et dominus dux Medio¬ 
lani ita facere et procurare debeat cum effectu quod caperepossit: 
et remaneant tunc partes ut sunt de presenti Et presens contractus 
intelligatur tunc ipso iure nullus Et si prò parte hominum Bur- 
gentium illud idem observatum non fuerit uterque dux et unus 
tantum ex eis possit iuvare dictos nobiles sine contraventione pre¬ 
senti um capitulorum Neque alius dux eos homines burgenses iuvare 
possit Obligantes et obligaverunt diete partes seu vicissim nomi- 
nibus quibus supra videlicet una pars alteri et altera alteri et alii 
omnia eorum bona presentia et futura pignori et ypothece nobis 
notariis infrascriptis tamquam publicis personis stipulantibus et 
recipientibus nomine et vice quorumeumque interest intererit et 
interesse poterit quomodolibet in futurom et iurantes et iuraverunt 
in animas suas et principalium suorum congrue referendo ut isupra 
ad sancta dei evangelia manibus corporali ter tactis scripturis de- 
ferentibus nobis notariis infrascriptis ipsis omnibus et singulis pre- 
terquam Reverendo d. Episcopo Thaurinensi qui iuravit a se ipso 
supra pactus suum et in animam predicti eius principalis premissa 
omnia et singula actendere observare et adimplere singula singulis 
congrue referendo ut premictitur Sub pena .mille ducatorum auri 
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per partem non observantem committenda: et partibus observan- 
tibus applicanda: Et ulterius sub refectìone omnium damnorum 
expensarum et interesse litis et extra Renunciantes denìque et 
renunciaverunt nominibus quibus supra omnibus exceptionibus non 
factarum huiusmodi promissionum conventionum et pactorum et 
iuramenti prestiti et omnium et singulorum non sic actorum et 
gestorum: exceptioni doli mali metus in factum conditioni sine 
causa vel ex iniusta causa omnibusque probationibus et productio- 
nibus testium iurium et instrumentorum et omni defensioni in 
contrarium quibus diete partes et altera eorum se tueri vel de¬ 
fendere vellet aut posset contra premisssa vel aliquod premissorum 
Et inde de predictis omnibus et singulis suprascripte partes nomi¬ 
nibus quibus supra jusserunt et rogaverunt et iubent et rogant per 
nos notarios et secretarios infrascriptos publicum debere confici in¬ 
strumentum unum et plura eiusdem tenoris Actum in civitateMe- 
diolani vidalicet in camera penultima respondente versus ecclesiam 
ac morern residentie 111. d. Ducis Mediolani presentibus prò notariis 
Johanne de Caymis fìlius Antonii et lohanneantonio de girardis 
papiensi fìlio Villelmini prò testibus autem 111. domino ludovico 
Marcinone Mantue Magnifico Domino Federico nato prefati III. do¬ 
mini Marchionis: Reverendo domino episcopo Mutine ducali consi¬ 
liari, ac magnifici et spectabilibus domino Tristano Sfortia prò- 
fati III. D. Ducis Mediolani genito: domino Aluisio de Boleris: 
Gaspare de vicomercato comite Valentie ac ducali armorum ductore: 
Troyolo de muro de Rossano: domino Angelo Simoneta domino 
Sceva de Carte: domino Alberico de Malettis: domino Thoma de 
moronis de Beate ducalibus consiliariis : petro de pusterla: domino 
Thoma de Thebaldis de Bononia militibus ducalibus aulicis: Vicentio 
de Amidanis ducali secretano: spectabile Thoma ex marchionibus 
Romagnani, nobile Gabriele de Provanis quondam domini Bartho- 
lomei de Cargnano : Thomeno de noceto ex marchionibus ceve con¬ 
domino Caballarii Leonis quondam domini Bernardi: Antonio Michaele 
Malingri Alio domini Ludovici condomini Bagnoli Omnibus testibus 
notis idonois speciali ter vocatis et rogatis. 

Et ego Cichus Simoneta quondam Antonii de Calabria publicus 
imperiali auctoritate notarius et prelibati III. dom. ducis Mediolani 
secretarius predictis omnibus dum sic agerentur una cum circum- 
specto viro Constantio philippi de Cabaliamo maiori publico notario 
IH. domini Ducis Sabaudie Secretano rogatus interfui et hoc in¬ 
strumentum tradidi una cum eodem Constantio et ad fidem pre¬ 
missorum sue subscripsi et signum meum manuale secretariatus 
apposui 

Cichus. 

Et ego Constantius philippi de Caballario maiori publicus im¬ 
perlali auctoritate notarius ducalisque Sabaudie secretarius premissis 
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omnibus et singulis dum sic ut premittitur agerentur et fierent 
una cum suprascrìpto magnifico Óicbo Secretano et notarlo publico 
et prenominata pronotariis et testibus presens vocatus interfui et 
hoc instrumentum inde rogatus recepì una cum dicto magnifico 
Cicho et in testimonium veritatis hic me subscripsi et signetum 
meum manuale apposui consùetum 

C. Philipi. 


Archivio di Stato di Torino , Sez. Ili . 

Titoli, atti e scritture del Contado di Cocconato e Montiglio, Voi. I, n. 9 . 

Statuti ed ordinamenti delti signori del Contado di Cocconato (1). 

,# 

Agressa ducatos L Reliqui vero ponantur et dividentur ut 
supra in superiori capitulo continetur Si vero talis agrediens aliqua- 
liter percusserit aliquem ex dictis nobilibus ita quod percussio 
apareat liuidam et inflatam solveat percutiens ducatos d. et dam- 
pnum emendet percusso de quibus dominus capitaneus babere 
debeat ducatos C: percussus vero ducatos OC et emendam Reliqui 
vero ponantur et-dividantur ut supra Et si talis percutiens non 
habuit unde soluere Tunc si capi poterit ponatur per dominum 
capitaneum in carceribus ex quibus non exeat donec dictas penas 
complete solveat et tamen eius bona capiantur confìscantur devo- 
luantur et dividantur ut supra et tali sic incarcerato fient expense 
comuniter per omnes alios dominos coconati. Et si capi non poterit 
sed anfugerit baniatur perpetuo de toto teratorio coconati: nec 
unquam possit concordari nisi dictas penas solverit et emendas: si 
autem [ex tali percussione] secuta fuerit vel sit membri mutilatio 
[si] talis percutiens capi poterit ponatur in perpetuis carceribus a 
quibus umquam exire non possit usque ad mortem et omnia eius 
bona mobilia et immobilia et iura confìscantur et devolvantur ca¬ 
mere dominorum coconati : de quibus bonis habere debeat percussus 
medietatem dominus capitaneus ducatos c. super alia medietate re¬ 
liqui vero ponantur et dividantur ut supra et si capi non poterit 
baniatur perpetuo de toto teritorio coconati ita quod nunquam con¬ 
cordari possit et tamen eius bona devolvantur et dividantur ut supra 
di autem ex tali percussione seu feruta secuta fuerit mors et per¬ 
cutiens capi posit Tunc infra decem dies post mortem percusi 
absque alia sententia amputetur ei caput ita quod moriatur Et 
nulla pax vel indulgentia aut requisìtio facta a parentibus defuncti 
non possit delinquenti quin non moriatur et eius bona devolvantur 
ut supra prò medietate parentibus, reliqua vero ut supra conti¬ 


ti) Titolo, sovraposto ai frammento di statuti, di scrittu ra moderna. 
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netur. Si autem capi non poterit fìat ut supra proxima Intelligendo 
tamen semper et in omnibus quod si ille quem alius agrederetur 
percuteret aliqualiter se defendendo agredientem, quod nullam 
penam ex causa patiatur nec in bonis nec in persona si ita proba- 
verit diebus X inteligatur et fìat ut supra. 

V. Item statuerunt ordinaverunt voluerunt et concorda ver unt 
quod Alia aut filie sorores vel nepotes ex fratribus alicuius vel ali' 
quorum ex nobilibus et dominis coconati maritata vel dotata ma* 
ritate vel dotate a pstre vel a matre aut fratre vel fratribus vel 
nepote vel nepotibus ex fratre nullum amplius habeant regressum 
ad aliqua bona patorna vel materna aut fratrum vel nepotum ut 
supra quovis modo. Sed super suis dotibus contente remaneant nec 
succedere pessint in bonis fìlliorum cum aliis ipsorum fìlliorum 
suorum fratribus superstitibus aliquo iure vel aut lege in contra* 
rium non obstante. 

VI. Item. sta: or.: voi.: conc. : quod si vertatur aliqua lix dieta 
vel diseptatio inter aliquas comunitates locorum ipsorum dominorum 
coconati : ocaxione confinium discernendorum vel dividendorum quod 
tunc domini illorum locorum videlicet qui possident emolumenta 
et comunitates ipsorum eligere debeant duos ex aliis dominis qui 
non patrocinentur in ipsa dieta si qui fuerint Infra dies sex post- 
quam una partium requisiverit ellectionem sub pena ducatorum c: 
coictos per partem non elligentem et applicanda camere dominorum 
ut supra. Qui ellecti habeant omnimodam potestatem bailiarem 
declarandi et diffiniendi in ipsa dieta et sic eisdem per publicum 
instrumentum detur potestas per partes in forma debita et tene- 
antur ipsi ellecti iurare ad sancta dei evangelio tactis scripturis 
jpsam dictam bene et legali ter in eorum mera et pura cons* 
cientia secundum informationes et iura que sibi per partes pre- 
sentabuntur infra dies XLta post ellectionem de eis factam, quam 
ordinationem declarationem et diffinitionem ac terminationem te* 
neantur partes observare nec ab eis posint appelari nec reclamari 
sub pena ducatorum dt auri et committenda et sol venda irremissi¬ 
bili ter per partem non observantem tociens quotiens fuerit contra* 
facta applicanda scilicet prò medietate parti observanti et prò alia 
medietate dominis coconati ponenda et dividenda prò ut in supe- 
rioribns capitulis continetur Si vero omnes domini coconati pa- 
trocinarentur in tali dieta videlicet quod omnes haberent partem 
quantum ad emolumenta in illis locis vel in uno ex illisde quibus 
esset differenza Tunc eligi debeant tres ex dominis predictìs vide¬ 
licet unus de quolibet tercerio qui omnimodam habeant potestatem 
ut supra et iurent et faciant ut supra continetur et sub pena 
qua supra aplicanda ut supra comittenda et solvenda ut supra. 

VII. Item sta: or: voi: et con: quod si aliquis homo de toto 
territorio coconati conquestus fuerit domino capitaneo predictorum 
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dominorum, si tunc fuerit, aut aliis dominis si tunc non fuerii 
aliquis capitaneus vel locumtenenset sic iuraverini ex aliisex dominis 
coconati : minetur eidem de offendendo ei vel qonis suis defacto Aut 
cum aliqualiter agressus fuerit irato animo cum armis velsine armis 
quod dominus capitaneus vel locumtenes ant alii domini si tunc 
non fuerit aliquis capitaneus ut supra teneantur etdebeant talem 
nobilem arestare Et arestatùm tenere cum penis formidabilibus usque 
quo fìdeiuserit idonee de ducatis CO auri et expensas solverit de 
non offendendo talem conquerentem et sic iuraverit de no of¬ 
fendendo ut supra ad penara ducatorum CCauri quam penam ipso 
iure et facto incurat si post dictam fideiussionem prestitam ant 
post dictam arestationem vel post precepta domini capitanei vel 
aliorum dominorum tali nobili facta minatus fuerit tali homini aut 
aliqualiter agressus Que pena spectet et perveniat prò medietate 
ilio teritorio de quo esset delinquens et prò alia medietate o- 
mnibus dominis coconati ponenda et dividenda ut supra et a tali 
delinquente irremissibiliter auferenda totiens quotiens confecerlt ant 
contrafecerit. 

Vili. Item sta: or: voi: et con: quod a sententiis ordinatio- 
nibus diffinitionibus determinationibus arbitriis arbitramentis et 
laudis vel aliis factis et datis per aliquos ex dominis coconati aut 
per eorum capitaneum virtute capitulorum ordinamentorum et 
statutorum suprascriptorum et infrascriptorum factorum et facien* 
dorum nullus posit per aliquem ex dominis predictis apelari revo¬ 
care vel nullum dicere sub pena et penis tanlumdem extimatis 
quantum valuerint bona iudicationi apponenda ut proximo sub ca¬ 
pitolo continetur Et talis appellalo et revocatio si fuerit habeatur 
semper prò iudicati deffinite arbitrate arbitramentate vel laude con¬ 
tinuate. 

VIIIJ. Item sta: ord: voi: con quod omnes domini coconati te¬ 
neantur et debeant sub vinculo iuramenti sui dare et prestare au- 
xilium conscilium et favorem domino capitaneo coconati et sic unius 
alteri ad obscervandum et observari faciendum omnia et singula 
capitula statuta ordinamenta et concordias superscriptas et infra- 
scsiptas et in in eis et quolibet ipsorum contenta ad unguem se- 
cundum bonum et sanum intellectum et condempnare et puniri 
omnes con tra faci entes secundum penas in eys appositas et ad idem 
facere teneantur et debeant omnes et singuli homines omnium lo* 
corum coconati cum ad hoc fuerint requisiti aut ipsorum aliquis 
qui ad fidem fuerit requisitus. 

X. Item sta: or: voi: con quod suprascripta et ynfrascripta 
capitula et ordinamenta et aliquot suprascriptorum et ynfrascri- 
ptorum capitulorum et ordinamentorum factorum et futurorum 
non possint nec valeant aliquibus futuris temporibus infringi re¬ 
vocar! vel anullari aut mutari per aliquem vel per aliquos ex do- 
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minte coeonati ullo modo causa vel iure nisi processerit de omnium 
dominorum coeonati voluntate et unanimitate et aliter vel alio 
modo non. 

Item sta: or: voi: con: quod si aliqua 1 te vel dieta aut con- 
troversia que vertatur et erta sit ant que verti et oriri possit in 
futurum inter ipsos nobiles dominos coeonati vel inter aliquos ipso* 
rum quavis racione vel causa jure vel facto que terminari diffiniri 
decedi vel cognosci sen arbitrari laudari vel sententiarì non possit 
nec debeat virtutecapitolorum et ordinamentorum suprascriptorum 
et infrascriptorum factorum et futurorum per ipsos dominos coco- 
nati aut aliquos ex ejs non possit noe debeat talis nobilis vel no* 
biles qui talem dictam haberent alium vel alios cum quo vel quibus 
esset talis dieta vocari citari vel conveniri aut aliter moniri facere 
sub aliquo iudice vel rectore ant commissario vel officiali ecclesia¬ 
stico vel seculari legato vel subdelegato conservatore vel subcon¬ 
servatore nisi sub capitaneo dominorum et domus et hospitii coco- 
nati Et qui contrafecerit perdat ipso iure et facto causam et rem 
de qua esset talis dieta vel controversia nec amplius umquam au- 
diatur in ipsa causa secundum eidemimponatur per ipsium dominum 
capitaneum et per suam diffinitionem et sententiam perpetuum 
silentium prò tali causa Et ultra incurrat penam ducatorum centum 
applicandorum camere dominorum coeonati et ponendorum prò ut 
supra continetur, hoc tamen intellecto Si capitaneus qui tunc esset 
tempore talis diete litis vel controversie patrocinaretur vel aliquam 
partem haberet in tali dieta re vel causa de qua esset vel fìeret 
talis dieta tam agendo quam deffendendo vel aliter aut ipse causam 
haberet litem alii moveret vel alius eidem domino capitaneo quod 
tam partes differentes vel que dictam haberent elligere debent in 
dies sex postquam per unam ex ipsis partibus alia pars fuerit re¬ 
quisita vel interpellata et ellectio fionda : duos ex predictis nobilibus 
coeonati qui non patrocinentur vel non partem habeantin tali re de 
qua esset dieta qui eandemmet habeant potestatem in cognoscendo 
diffiniendo sententiando dictam causam vel dictam in omnibus et 
per omnia sicut habet dictus dominus capitaneus si in tali causa 
nullam partem haberet et sic talis se capitaneus teneatur et debeat 
in tali causa comittere vlres suas talibus electis Similiter si tunc 
fuerit aliquis ex conciliante domini capitanei qui etiam patrocina- 
retur vel partem haberet in tali causa agendo vel deffendendo vel 
aliter quod tunc loco illius effigi debeat alius consiliaris qui non 
patrocinetur nec partem habeat in tali causa ut supra Et si forte 
aliquis ex dictis nobilibus coeonati de ali quibus deteat ìuribus rebus 
et aliis quibuscumque vel ipsorum parte quas et que habere debe- 
rent vel deberent aut pretenderent ab alio vel aliis ex dictis nobi- 
libus aliqua racione vel causa et qui non vellet stare aut non 
starei vel stare renunciaret iudicio cognitioni determinationi vel 
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séntentto dicti domìni capitane! vel electorum ut supra vtdelicet 
aliquo futuro tempore faceret vel facerent aut fieri facerent aliquam 
domatkmem partem iuris cessionem vel delegationem aliquibus ex- 
traneis personis ecclesiasticis vel secularibus qui non sint de nobi¬ 
libus et dominis coconati quod dictam et eo causam ipso iure et 
facto et ex nunc prò ut ex tunc et ex tunc prò ex nunc talis do- 
natio iurium cessio et obbligatio inteiligenda et sit facta in eum 
vel in eos a quo vel a qui bus talis donator vel cessionarius vel obli- 
gatores aut donatores aut cessionarids etc. habere debere preten- 
dissent omni exceptione remota nec perpetuo talem donationem 
cessionem vel obligationem acquiratur aliquot ius donatario cessio¬ 
nario vel similibus silicet remanet omne ius et omnes actiones et 
cum ut supra quod si foret talis et tales pretendentes habere ius 
ve! actionem ut supra contra aliquem ex dictis nobilibus ut supra 
facerent vendicionem de rebus vel abtionibus aut aliquis ipsorum 
parte aliorum vel aliquibus extraneis ut supra quod talis venditio 
habeat et sit ipso iure et facto donatio facta et eo vel eis et prò 
firma et valida donatio ac inconcussa et que revocare non possit 
habeat et reputetur. 

Item sta: or: voi: con: Cum grave foret prò omni negotio do- 
minorum coconati tactando et fìendo omnes dominos convocare et 
habere idcirco volhnt quod omne statutum et omnia statuta 
et omnis ordinatio promissio vel conventio que vel quod fìet 
in iuturum per sex ex nobilibus coconati ad omnes, dum modo illi 
sex sint unus ex nobilibus ticineti unus ex nobilibus robelle et unus 
ex nobilibus broxuli unus ex nobilibus Casallibergoni : unus ex no- 
bìlibus passerani et unus ex nobilibus primeli valeat et perpetuo 
teneat et firmum perduret ac firmum et validum et valide et va¬ 
lida sint inter omnes nobiles totius teratorii coconati ac per omnes 
et singulos nobiles coconati tocius teratorii coconati observentur et 
observari debeant per sese et eorum posteros ac si omnes nobiles 
unanimiter et concorditer nemine discrepante statutassent et con- 
venissent sub pena et penis in ipsìs statutis et conventionibus que 
fient si que fieri contingerint appositis et aponendis quod et que 
statuta et ordinamenta omnia et singula facta et fionda ut supra tene- 
antur omnes alii et singuli nobiles coconqti et eorum cuislibet eorum 
filii heredes et successores ratificare omologare a probare et confirmare 
mediis eorum et cuislibet ipsorum iuramentis per et quandocumque 
fuerint requisiti aut ipsorum aliquis fuerit requisitus sub pena du¬ 
ca torum CC’auri aplicanda camere dominorum coconati et sol venda 
et dividenda ut supra et tociens comitenda per omnes singulos 
contrafacientes'quociens fuerit contrafactum. 

Item sta: et c. quod si aliquis ex predictis nobilibus coconati 
aut heres vel successor alicuius ex ipsis nobilibus aliquem rem mo- 
bìlem vel immobilem iuridicionem vel si milia violenter aut qui in factis 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino. * 17 
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accipiat subripiat vel occupet accip9rit subripuerit vel occupaverit de 
facto et sino cause cognitione vel sententia aliorum ex dictis no- 
bilibus coconati vel filiis heredibus et successoribus alicuis ipsorum 
aut etiam alicui homini de toto teritorio coconati quam tenuisset 
et possedisset per se vel per alium eius nomine per tres annos 
continuos et talis nobilis vel homo aut subditus cuiu3 res esset sub¬ 
lata vel occupata conqueratur domino capitaneo coconati de eo qui 
talem sibi rem accepisset vel occupasset de facto quod dominus 
capitaneus teneatur et debeat cogere et compellere sub penis for- 
midabilibus de quibus ei videatur quod talem qui de facto rem al- 
terius accepisset ad restituendum et reintegrandum talem spoliatum 
nobilem vel hominem in re sua de qua querimoniam fecisset infra 
dies X post querimoniam sibi datam et ipsum vel ipsos delinquentes 
vel delinquentem condemnare ipso iure et facto amisisse omne ius 
quod habuisset in tali re sublàta vel occupata et ad solvendum du- 
plum extimationis rei occupate vel subiate et ad restituendum 
damna et expensas damnorum passo Teneatur Nobilis Dominus capi- 
taneus diligenter investigare in dicto tempore veritatem talis que¬ 
rimonie et si veram reperiretur fiat ut supra Et si forte ille qui esset 
capitaneus aliquod alicui caperit vel occupaverit de facto ut supra 
quod tunc illi qui ossentconsiliarii teneantur et debeant cogere dictum 
capitaneum ad restituendum et faciendum ut supra Et si forte 
tempore talis contrafacientis nullus esset capitaneus et sic nulli 
consiliarii quod tunc in tali causa omnes alii domini coconati ad 
quorum aures pervenerit notitia de tali querimonia teneantur et 
debeant cogere et compellere talem contrafacientem ad restituendum 
ut supra cum penis que melius videbuntur etc. et si forte talis 
contrafaciens esset retrogradus et inobediens et nolet restituere vix 
precepta sibi facta et monitiones factas quod tunc omnes alii do¬ 
mini debeant manu militari et invocato et implorato subsidio pre- 
factorum 111. dominorum ducum Sabaudie et Mediolani et aliorum 
amicorum suorum et tam per sese quam eorum heredes contra 
dictum sic contrafacientem invadere debellare capere detenere et 
arestare et incarcerare et non relaxare donec rem restituerit abla- 
tam et occupatam cum fructibus perceptis dicto spoliato etdamnum 
passo, et donec penas persolverit antedictas et expensas ipsa causa 
factas de quibus supra et dividendas ut supra et si talis invadens 
et ocupans aufugerit extra teratoria coconati et capì non possit 
hinc fìat restitutio per dominos rei spoliate dicto spoliato et fruc- 
tuum de bonis ipsius invasoris et reliqua omnia bona sua ad manus 
dominorum capiantur et teneantur et possideantur et inter se di- 
vidantur ut supra donec recognoscat culpam et réconcilietur cum 
dominis aliis et nihilominus solvat penam antedictam sibi impositam 
de qua nulla sibi gratia fieri possit et expensas ut supra. 

Item sta: et or: et c: ut supra quod si aliquis ex dominis vel 


Digitized by ^.ooQle 


• - 263 ■ 


▼ 


eorum capitaneus et rector aliquod ius contra aliquam comunitatem 
vel personam de territorio coconati per sententiam vel quavis de 
causa sibi aquisivisset ex tunc alii domiai vel capitaneus ipsorum 
teneantur et debeant contra talem convictum et condempuantum 
eidem domino vel capitaneo ius habenti in esecutionem et recupe» 
rationem diete rey iuris sui da ri omnes favores necessarios cum 
manu militari si opus erit per modum quod ipse dominus vel ca¬ 
pitaneus jus talle a convicto consequatur Item si contigerit aliquem 
ex dictis dominis aliquid ab aliis et contra alios omnes dominos po¬ 
tere quod omnes in genere et comuni tangeret tunc possint et de¬ 
beant actor et rey eligere alios nobiles extra domum coronati qui 
possint iudicare precipere et diffinire inter dictas partes prò ut prece- 
dentibus capitulis continetur et id quod declaratum sententiatum et 
ordinatum fuerit per illos duos ellectos teneatur capitaneus vinculo 
iuramenti sui et in honore eius conscientie et periurii exequi et 
executioni mandare prò ut in propriis causis faceret Et casu quo 
dicti omnes nobiles nollent ad iostantiam alterius ipsorum petentis 
elligere nec elloctionem facere prò ut supra continetur teneatur 
dominus capitaneus sub honore periurii illos sic pertinaces cum 
preceptis et aliis remediis que sibi videbuntur compellere et cogere 
ad eligendum et faciendium ut supra continetur quod illi sic ellecti 
habeant omnimodam potestatem et bayliam prò ut in aliis capitulis 
continetur. 

Statutis capitaneatus ipsorum dominorum in omnibus aliis 
preterquam in suprascriptis in suo robore permansuris juraverunt 
mutandi adendi minuendi et interpretandi dictis dominis semper 
salvo. 

Promittentes et convenientes dicti domini dictorum statutorum 
et ordinamentorum ac presentium’ transactionum et pactorum con- 
dictores suis et nomini bus quibus supra ac per seso et eorum he- 
redes et successores sibi invicem et vicissim ac solemnibus stipula- 
tionibus hinc inde intervenientibus mediis eorum iuramentis in 
animas eorum et aliorum prò quibus promisserunt et intercedunt 
et in manibus mei notarli publici infrascripti tactis corporaliter 
sacris scripturis debite prestitis et me Iohanne Antonio notario 
publico infrascripto tamquam publice persone et eorum officio pu- 
blico stipulanti et recipenti nomine et vice omnium etsingulorum 
quorum interest seu interesse poterit quomodolibet in futurum se 
se perpetuo babere tenere attendere et observare ac teneri attendi 
et per alios observari facere rata grata et firma predicta statuta 
ordinamenta et pacta et transacta et presentem concordiam unionem 
et numquam contrafacere vel venire aliqua racione vel causa de 
iure vel de facto directe vel indirecte palam vel occulte tacite vel 
expresse nec contrafacienti cum aliqua ratione consentire Sub mutua 
obligatione et ypotheca omnium et singulorum bonorum suorum 
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et cuilìbet eorum et alionim prò quibus intercesserunt mobilium 
et ìmmobilium presentium et futurorum ac refectione damnorum 
expensarum interesse litis et extra et sub pena et penis in pre- 
scriptis statutis et quolibet ìpsorum ut supra aplicata et adictaet 
parti attendenti ipso iure et facto applicanda et tociens comitenda 
quotiens fuerit per aliquam partem contrafactum in singulis capi- 
tulis antfdictis sibi ipsis et mihi notarìo ut supra stipulantìbus et 
recipientibus et inde solempni stipulatione promissa et conventa et 
sub omni iuris et facti renunciatione clausula et cautella in pre- 
missis quomodolibet opportuna preci piendo de predictis omnibus 
singulis fieri tria publica instrumenta et cuilibet territorio suum 
dictamine sapientis si opus ©rit per me Iobannem Antonium no- 
tarium publicum infrascriptum Acta data lata promulgata et con¬ 
dita fuerunt suprascripta statuta et ordinamenta ac omnia supra- 
scripta per suprascriptos dominos suis et nominibus quibus supra 
et lecta et publicata per me Iohannem Antonium notarium pu¬ 
blicum infrascriptum in castro plebate astensi diocesi in sala sub 
anno nativitatis domini nostri yhesu christi currente millesimo 
quadragentesimo quinquagesimo nono indictione VIJ die lune XV 
mensis januarii hora none presentibus venerabilibus dominis pre¬ 
sbitero Antonio ponderano de clavaxio plebano plebis mayrate et 
presbitero Guglielmo pondrano eius nepote et campello habitatore 
dicti loci plebate testibus ad premissa omnia notis adbibitis vocatis 
specialiter et rogatis. 

Et ego Iohannes Antonius de pon[tremu]lo publicus Imperiali 
auctoritate notarius. 
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LA VENDITA del MARCHESATO del FINALE 

nel 1718 e la Diplomazia Piemontese 


Prima di venire a parlare delle pratiche fatte dalla Corte di Savoia 
acciocché il Finale non venisse venduto alla Republica di Genova, non 
sarà fuor di luogo accennare al modo con cui venne accolta in Finale 
la nuova di questa vendita, ed agli sforzi fatti anche da quel popolo per 
impedirla. 

lì Muratori nei suoi Annali , all'anno 1713, dopo aver parlato della 
vendita, avvenuta il 20 agosto di queiranno, ha queste parole: Non si 
taf db a darne possesso ai medesimi Genovesi con fama che fossero 
accolti mal volentieri quei nuovi padroni dai Finalini ; ed invero, 
quando al Finale era giunta certa la nuova di quella vendita, tutti ne 
erano rimasti non solo commossi e sgomenti, perchè era ancora viva tra 
loro la tradizione delle antiche vessazioni ed ingiustizie sofferte ma 
anche per altri motivi che si vedono riportati in una lettera indirizzata 
al Doge da un certo Agostino Allegro, coadiutore dell’Arciprete di 
quella Collegiata, il 2 agosto 1713. Anzi è curioso il vedere come questo 
timore dei Finalini venisse interpretato da questo « suddito devoto della 
Serenissima Repubblica» come egli stesso si diceva: 

« Temono, Serenissimo Signore, questi popoli di restar spogliati de 
« loro privilegi i quali io non so in che consistano. Teme il negoziante 
« la diminuzion del commercio che a bello studio sia tirato altrove : 
« teme il benestante non poter più sostenere l’albagia ereditata dagli 
« Spagnuoli lasciandosi uscir di bocca che saranno pregiudicati nel trat¬ 
tamento e cerimoniale ; gloriandosi che in Milano da primi ministri le 
« sia usato nell’indirizzi di lettere il titolo di Illustrissimi, e ne’ colloqui 
« almeno l’V. S. dove i Gentillhuomini Genovesi li danno del Voi. 

« Temono i curiali et ufficiali de magistrati non poter più imbro- 
« gliare le carte con estorsioni barbare degli innocenti. 

« Temono gli artisti, i padroni di case e di terre ortili, che smantellan- 
« dosi le fortificazioni, o non vi saranno più militari li quali non avendo 
« casa propria conviene prendino in affitto quelle d'altri, e non prov- 
« veduti di dispensa sono astretti a comprar il tutto a minuto, o pur 
« saranno pochissimi, non avendo la Republica impegno di mantenervi 
« una numerosa guarnigione, e così le pigioni abbasserrano dove al pre • 

« sente sono rigorose. 

« Temono i naviganti, che qui sono molti, npn poterle più riuscire 
« il fare a man salva contrabandi» * 
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« E per finirla, temono molti particolari il proprio pregiudicio di 
« perdere cioè le mercedi de quali sono stati aggraziati da Signori 
« Re de Spagna e dalla Camera di Milano, come i Ferri la tesoreria del 
« Marchesato da essi acquistata col sborso di 6o/m 1, ; li Roida l’impresa 
« delle Gabelle ed altri onori lucrosi. 

« Sicché combinando tutte queste circostanze dalle quali ne risultano 
« molti incommodi parte probabili, parte inevitabili, pochi si trovano a 
« quali non dia grave apprensione il mutar padrone e l’apprensione non 
« ingerisca il timore (i) ». 

Lo stesso Vittorio Amedeo II sapeva dell’avversione dei Finalini al 
governo genovese, perchè quando sul principio del 1712 aveva di nuovo 
avuto sentore dell’intenzione dei Genovesi di procedere all’acquisto del 
Finale, egli pensava che questa diceria non fosse che un effetto del ti¬ 
more che i Finalini avevano di cadere sotto quel nuovo dominio (2). 

Provvidero subito quei popoli ad usare ogni sforzo perchè un tale 
fatto non si compiesse, e ricorsero al mezzo di invocare l’aiuto del duca 
di Savoia, «facendogli comprendere quanto grande pericolo correvano 
stando per passare sotto il giogo gravissimo, dicevano essi, dei Genovesi, 
e quanto desiderio avessero di passare piuttosto sotto il suo dominip. 

Questa offerta aveva per iscopo di animare il duca di Savoia a far 
concorrenza ai Genovesi in quella compra, e vedremo in seguito che 
Vittorio Amedeo II non era solo da questa offerta animato a procedere 
appunto in tal guisa. 

Queste notizie erano pervenute alla Republica di Genova dal Mar¬ 
chesato del Finale in una lettera del 28 giugno 1713 del già nominato 
Agostino Allegro, il quale facevasi premura di avvisare la Serenissima, 
sempre professandosi suo suddito devoto, che « il Duca di Savoia man¬ 
derà 8000 uomini a Ceva per quindi introdurli nel marchesato e fare 
spalla alle risoluzioni de Finalini, posto che siegua nella Republica l’ac 
quisto suddetto (3) ». 

Queste medesime notizie, a un dipresso, erano, due mesi prima, co¬ 
municate dal segretario La Grange alla corte di Torino, (4), il quale ag 
giungeva che i Finalini avrebbero volentieri impegnate tutte le loro so¬ 
stanze per trovar il fondo di danari da pagare all’imperatore uguale alla 
somma che avrebbero sborsato i Genovesi ; chè anzi, se non avessero 
potuto ottener nulla in tal modo, piuttosto che cadere sotto il dominio 


(1) Archivio di Stalo di Genova, Trattati per la compera del Finale* filza n. XXI. 

(2Ì Lettera del Dpca Vittorio Amedeo n al Come Provana a Vienna, delti 0 
aprile 1712: «riabbiamo ricevuti qualche occulti avvisi, risvegliarsi oggidì i ri- 
« scontri che 1 Genovesi tentino sottomano appresso codesta corte, d’ottenere lo 
«acquisto del Marchesato del Finale per via di danari. Vogliamo noi credere non 
« essere questo che un timor panico dei Finalini sempre stati sommamente avversi 
«al dominio di Genova (qual si sa avere in ogni tempo avuto in mira questo ac- 
« quisto). . *. Archivio di Stato di Torino, Lettere ministri* Vienna, mazzo XLII. 

;3) Archivio di Stato di Genova, loco cit.. filza n. XX. 

(4) Archivio di Stato di Torino, Riviera di Genova , mazzo IV, n. Q. 
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dei Genovesi, tutto il popolo si sarebbe opposto colle armi contro di 
essi, purché venissero aiutati dal Duca di Savoia. 

Quando poi, nel mese di luglio', la notizia della vendita era ormai 
appresa come cosa certa, spedirono quei del Finale nuove ambascerie a 
Vienna per tentar d’impedirla ; ma inutilmente (i). 

Ma non erano certo stati fino allora oziosi i Finalini nel protestare 
contro questa vendita, perchè già fin dal mese di aprile del 1709 ave¬ 
vano scritto al marchese di Bagnasco, di cui si valevano per sapere le 
intenzioni del duca di Savoia sul Marchesato del Finale, ed avevano 
fatto presentare a Carlo III un memoriale in cui lo supplicavano di de¬ 
sistere dalla idea di venderli alla Republica « doppo tanti secoli che vi- 
« vono sotto la protezione dell’Augustissima Casa d’Austria, et essersi 
« segnalati per il maggior servizio di quella, e dato in tutte le occasioni 
« vivi contrassegni della sua gran fedeltà (2) ». Questo memoriale doveva 
essere presentato in Barcellona dal senatore di Milano Martino Colla, 
avvocato di grande valore. Era questi nato in Finale il 24 ottobre 1667 
da Anastasio e da Giulia Maria Gandulina. Morì il 21 agosto 1743 (3). 

Egli, stando in Milano, aveva trovato, dopo una minuziosa ri¬ 
cerca in quell’archivio, vari documenti concernenti il privilegio conce¬ 
duto ai Genovesi di vendere il sale nel distretto finarese, e, considerando 
che la Republica non aveva adempiuto agli obblighi da quei privilegi 
prefissi, pensò di valersene per dimostrare che la Republica era in de¬ 
bito di parecchi milioni verso la Camera Imperiale. Fu perciò mandato 
con ogni diligenza a Barcellona acciocché colla sua parola e coi suoi scritti 
mostrasse al Re e ai suoi ministri di quanto grave danno poteva riu¬ 
scire alla Corte Imperiale ed all’erario l’alienazione del Marchesato del 
Finale in favore dei Genovesi. 

Non avendo potuto il Colla ottenere nulla in Barcellona, se ne era 
già ritornato in patria, quando, nel 1712, fu di nuovo mandato, e questa 
volta alla Corte di Vienna, presso Carlo VI Imperatore. Appena la Re¬ 
publica ebbe per certa questa notizia, tosto ne diede avviso al suo in¬ 
viato Domenico Maria Spinola, che trovavasi a Vienna, e che appunto 
aveva incarico di trattare coi ministri dell’Imperatore intorno a quella ven¬ 
dita, raccomandandogli di invigilare sugli andamenti del Colla, e di pro¬ 


zi) Capitolo di lettera mandata a Niccolò Durazzo dal Finale a Parigi, li 29 
luglio 1713: « Li Finarini sono tutti sossopra e costernati per la nuova che ebbero 
« domenica scorsa della vendita del Finale, e martedì, come anche ieri mattina, 
« s’unirono assieme e determinarono spedire a Vienna per impedire detta vendita, 
«e anche al Duca di Savoia per impegnare il medesimo a comperarlo ad esclu- 
« sione della Serenissima Republica, e gli andavo lusingando dicendogli che la 
« proposizione fatta nel Minor Consiglio sarà stata per intraprendere il trattato 
« come pure loro si davano ad intendere ». Archivio di Stato di Genova , loco cit., 
filza n. XX. 

(2) Lettera scritta da Pietro Baciadonne dalla Pietra, il 30 aprile 1709, all’Ec- 
cellentis8Ìmo Filippo Lomellino, Archivio di Stato di Genova , ibidem. 

(3) Filippo arqetati, scriptoree Mecltolanenses , tomo II, col. 2095. 
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curare di saper ciò che quest'ultimo avesse potuto ottenere in tale pra¬ 
tica (i). 

Ma i maneggi e le pratiche del Colla, se inquietavano la Repubiica 
di Genova, non erano di minor molestia al duca di Savoia, perchè se il 
Colla riusciva a provare all'Imperatore quanto svantaggio sarebbe deri¬ 
vato al suo erario dall’alienazione di quel Marchesato, la stessa ragione, 
come valeva contro i Genovesi, così poteva anche ritorcersi contro il Duca. 
Quindi quest’ultimo, quando seppe la notizia dal Conte Provana, che 
gliel’aveva comunicata con un dispaccio da Vienna il 9 novembre, facendo 
considerare ciò al suddetto Conte, gli raccomandava di adoperarsi presso 
il Colla in modo che questi non ingrandisse di troppo l'oggetto delle sue 
informazioni intorno al Marchesato del Finale, assicurandogli anche che 
il Duca aveva notizia certa che i Finalini erano molto ben inclinati verso 
la Corte di Torino (2). 


Vedremo a suo luogo come tutte queste pratiche dell'una e dell’altra 
parte riuscissero a vuoto: ora vediamo in che consistessero, e che fon¬ 
damento avessero i maneggi del Colla. 

Avevano di nuovo ottenuto i Genovesi nel 1571 facoltà di far vendere 
il sale nel territorio finalino per conto dell’ufficio di S. Giorgio, quando 
appunto già da qualche tempo erano scoppiati i tumulti contro il Mar¬ 
chese Alfonso del Carretto. Continuò a godere di questo privilegio la 
Repubiica per oltre ico anni, finché la Spagna, come abbiamo veduto, 
non glielo volle più riconoscere. Nonostante però gli scritti del senatore 
Juan Ruiz de Laguna (3), Genova ottenne nel 1646 un altro diploma dal 
re di Spagna per cui l’Ufficio di S. Giorgio poteva tenere in Finale la 
stapola del sale, a condizione che non si alterasse lo stato in cui si tro¬ 
vava nel 1571, tempo in cui il sale si vendeva a 14 soldi il rubbo. Ma i 
Genovesi, dopo poco tempo, crebbero il prezzo del sale fino a 25 soldi, 
il che indusse nel 1694 il Marchese di Leganes, Governatore di Milano, a 
confiscare quel monopolio a favore del Ducato di Milano, che lo tenne 
circa due anni, finché, con un nuovo concordato, lo stesso Marchese 
tornò ad alienare quel privilegio a favore dei Genovesi (4). Mediante 
questa convenzione; del io marzo 1696 (5), la Repubiica pagò 100.000 
scudi e ricevette la facoltà di crescere il prezzo del sale a 33 soldi il 


(1) Archivio di Stato di Genova , Dispaccio della Serenissima allo Spinola de 1 
21 settembre 1712, Archivio segreto , mazzo XL. 

(2) Archivio di Stato di Turino, Lettere ministri , Vienna , mazzo XLII. 

(3) Contro gli scritti di costui, Raffaele della Torre scrisse controterstac 
Finanenses adversus senatorem Lagunam cyrologia. 

(4) Riflessi sopra li vantaggi che potrebbe ricavare la Reai Casa di Savoia 
dal’ acquisto del Finale (ms. a e\VArchivio di Stato di Torino , Riviera di Genova. 
mazzo 11. n. 2). 

(5) Transazione tra il Marchese di Leganes, Governatore di Milano, e la Re- 
publica di Genova per la vendita de sali sul Marchesato di Finale, Archivio di 
Stato di Torino , Riviera di Genova , mazzo III, n. 18. 
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rubbo, colla quitanza dì ogni pretensione da parte del fisco di Milano 
per il tempo trascorso. Ma il Colla, considerando nulla questa conven¬ 
zione veniva a stabilire un debito da parte di Genova verso la Camera 
Imperiale di circa 12 milioni di lire, dal giorno della convenzione stipu¬ 
lata col Marchese di Leganes, in causa dell’aumento fatto sul prezzo del 
sale da soldi 14 a 25 e 33. 


Non saprei stabilire con precisione la data dell’arrivo a Vienna 
dell'oratore Martino Colla: questo però dovette aver luogo senza alcun 
dubbio tra il 2 e il 9 novembre del 1712. Infatti il conte Provana, 
scrìvendo il 2 di detto mese al Duca di Savoia, da Vienna, diceva che si 
aspettava colà di giorno in giorno il Colla, e scrivendo il 9 diceva che 
il Colla era già arrivato, e che stava appunto informando la Giunta 
d'Italia riguardo al contratto dei sali. 

Al suo arrivo in Vienna, l'avvocato finalino domandò udienza all'Impe¬ 
ratore, e, coll’intromissione del Principe Eugenio e del conte Stella, Tot- 
tenne; ma quando venne a parlare del contratto dei sali, quando usci a 
dire che i mercanti milanesi offrivano alla Camera Imperiale 50.000 lire 
per la vendita del sale, laddove essa allora non ne ricavava che 15.000, 
Tlmperatore l'interruppe, e dicendogli che non si avanzasse oltre in 
quella questione, lo congedò (1). 

Già prima della sua partenza per Barcellona, il Colla aveva mandato 
alle stampe un opuscolo, di cui non potrei dire con sicurezza il titolo, e 
che Qra più non si trova, nel quale erano estese tutte le ragioni di fatto 
che secondo lui pesavano a carico dei Genovesi nella questione dei sali, 
e lo fece presentare all'Imperatore. Ma pare che quel libro non sortisse 
il suo effetto, perchè poco dopo, vedendo che la vendita del Finale ai 
Genovesi diventava ogni giorno più certa, mandò alle stampe un altro 
opuscoletto intitolato Rappresentazione umiliata a S, M. C. C. per 
rimuoverla daWalienazione del Marchesato di Finale (2). Che effetto 
anche quest'ultimo abbia ottenuto, i fatti dimostreranno abbastanza 
chiaramente. 

In questa istanza presentata all’Imperatore, l’avvocato Martino Colla 
vuol dimostrare a Carlo VI quanto sia fallace il credere che il Finale più non 
sia di alcuna utilità alla Corte Imperiale, come va « insinuandosi da chi 
«aspira all’acquisto di quel Marchesato*. Ricorda che Filippo II di 
Spagna, nonostante tutte le difficoltà infrapposte da molti principi, e par¬ 
ticolarmente dalla Serenissima Republica di Genova, se ne rese legittimo 
possessore con la cessione fattagliene dal marchese Sforza Andrea, ultimo 


(1) Relazione del Segretario La Grange concernente l'accompra del Marche¬ 
sato di Finale da Genovesi, con il stato del reddito e delle terre di detto Marche¬ 
sato. |Ms, Archivio di stato di Torino, Riviera di Genova , mazzo IV, a. 6). 

(2) Archivio di Stato di Qevova , loc, cit., Alza n. manoscritto, 
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dei Del Carretto. Se Filippo II aveva trovato così utile il possesso dei 
Marchesato del Finale come comunicazione con lo Stato di Milano, non 
cessa ora questa utilità, poiché l'Imperatore possiede in Italia lo Stato 
di Milano e quello di Napoli e Sicilia, e non deve perdere la speranza 
di ricuperare l’intiera monarchia di Spagna. Dimostra in seguito il Colla 
la facilità di comunicazione collo Stato di Milano senza passare per istat 1 
altrui. Viene poi a dire che se l’Imperatore è veramente risoluto ad alie¬ 
nare il Finale, convien dire che ben grande debba essere la necessità che 
ve lo spinge, e più grande ancora il prezzo che gliene è offerto.... ed 
egli non domanda invece che tre milioni di fiorini ! In tal modo non verrà 
a ricavare, da un’alienazione così importante, neppure quello che l’Ufficio 
di S. Giorgio deve alla sua regia Camera, senza contare che, alienandosi 
il Finale nei Genovesi, resterebbe perduta per sempre la speranza di ve¬ 
derlo tornare nella pristina sua natura, cioè non verrebbe mai l’occasione 
della devoluzionei all’Impero per l’estinguersi della linea dominante. 

Conchiudeva il Colla invocando il benigno compatimento di S. M., 
ascrivendo le sue parole alla tema di veder pregiudicato l’interesse di 
S. M. e quello della propria patria, che da questa alienazione sarebbe 
rimasta oltremodo danneggiata, « sì perchè perderebbe il nome e preggio 
« di esser sogetta al maggior Monarca della terra, sì perchè passarebbe 
«sotto la dominatione di un principe che l’ha rimirata in ogni tempo 
«con occhio puoco amorevole». 

Ma tutte le buoni ragioni addotte dal Colla, tutte le preghiere dei suoi 
concittadini non servirono a nulla, e la vendita ebbe luogo il 20 agosto 
1713. E non solo gli interessi dei Finalini ne restarono scossi, ma anche 
quelli del duca di Savoia, che aveva fatto ogni sforzo per impedirla. 


Già fino dal 1706 alla Corte di Torino era giunta notizia che la 
Republica di Genova mirava aH'acquisto di quel Marchesato, quando 
l’ambasciatore Doria del Maro annunziava il 18 dicembre da Genova che 
la Republica aveva nominato a suo inviato presso la Corte di Londra 
Benedetto Viale con istruzioni ben più importanti e ben diverse da quelle 
che apparivano (1). Queste erano appunto, secondo il ministro Piemontese, 
di procurar di ottenere, coll’interposizione dell'Inghilterra, il Marchesato 
del Finale, sborsando una somma che sarebbe andata a beneficio del¬ 
l’Imperatore il quale trova vasi in grandi strettezze. 

Stupì altamente Vittorio Amedeo II al ricevere questa notizia, ma 
per allora si accontentò di rispondere (23 dicembre ) raccomandando al¬ 
l’abate del Maro di star bene attento a quanto intorno a quella pratica 
si faceva, e di tenernelo informato. 


(1) L’abate del Maro a S. A. R. 18 dicembre 1700, Archivio (li Stato di Torino t 
lettere ministri , Genova, mazzo VII. 
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Ma il mistero rimaneva impenetrabile, tanto è vero che in sul prin¬ 
cipio di maggio del 1707 l’abate del Maro, abboccatosi in una chiesa col 
principe Doria, ebbe a sentirsi dire da questo che quant à l'affaire de 
Final .... il n en avoit nulle connoissance , ancorché il ministro Piemon¬ 
tese gli assicurasse che S. A. R. auroit donne lous ses soins pour co • 
hoperer à cette bonne oeuvre (1). 

Per parecchio tempo, dalla parte di Genova non se ne seppe più 
nulla, anzi il 20 aprile 1709 l’abate del Maro scriveva al marchese di 
San Tomaso esser certo che le trattative per la compera del Finale erano 
arenate, perchè il marchese Balbi aveva ottenuto il suo congedo per 
partirsene da Vienna, cosa che la Republica non avrebbe. concesso si 
elle voioit quelque jour à la conclusion d'une si bonne affaire pour elle . 

Nel mese di maggio di quell’anno, presso la Republica di Genova 
prese il posto dell’abate Doria del Maro l’abate d’Angrogna, e le istru¬ 
zioni dategli da Vittorio Amedeo II furono anche per lui nello stesso 
senso (2), ma egli, poco tempo dopo, il 1 marzo 1710, altro non seppe 
dire riguardo alla pratica del Finale, se non di aver avuto segreto av¬ 
viso che la Republica di Genova aveva « fortemente intrapreso alla Corte 
« di Vienna l’acquisto del Marchesato del Finale». Questo è tutto quanto, 
prima del 1712, la Corte di Torino aveva saputo riguardo ai maneggi 
della Republica di Genova per ottenere il Finale : ora vediamo quei ma - 
neggi da essa fatti a scopo. 


Per questo bisognerà rifarci alquanto addietro, fino cioè al celebre 
trattato del 1703 conchiuso tra l’Imperatore e il duca di Savoia, e par¬ 
lare delle pratiche fatte dalla Corte di Torino per ottenere il Vigevanasco 
od il suo equivalente, come appunto portava il secondo degli articoli 
segreti di quel trattato (3;, perchè questa politica è strettamente con¬ 
giunta con quella che si riferisce alla vendita del Finale. 


(1) L’abate del Maro al Marchese di S. Tomaso, 6 maggio 1707, Archivio di 
Stato di Torino , loc. cit. f 

(2) Istruzione data all'Abate d'Angrogna da Vittorio Amedeo II, in data 21 
maggio 1709. «.... si sono avuti li riscontri (del che però non non vi darete per 
« inteso) che la Republica di Genova pensi seriamente alla compra del Marche- 
« sato di Finale antico suo oggetto. Già da due anni circa fece delle occulte pra- 
« tiche appresso l’Inghilterra et Olanda colla missione del sig. Benedetto Viale 
* (sotto però altro colore) per procurar d’interessare quelle potenze in questo suo 
«disegno, ma sendo colà riusciti infruttuosi i suoi maneggi, si suppone che tut¬ 
tavia li continua adirittura alla Corte di Vienna col mezzo del Marchese Balbi, 
«da cui n'é stata introdotta la trattazione, come più individualmente ne ver- 
«rete informato dall’Abate del Maro. Non vi é alcun fondamento da credersi che 
« possa riuscire simil tentativo, ed hora meno che mai nelle presenti circostanze, 
«ad ogni modo sarà sempre accertato il continuar di invigilare con ogni de- 
« strozza al proseguimento che potesse havere un tal negotiato per scoprirne la 

« verità.». Archivio di Stato di Torino, Materie politiche , Negoziazioni con 

Genova, mazzo V, n. 10. 

(3) « Cum sua Celsitudo Regia praeter cessiones per supradictum tractatum 
foederis expressas provinciam seu ditionem Vigevani vulgo Vigevanasco dictam, 
deinde etiara quinque villas in territorio Novariensi sitas. nimirum Praloram, 
Palestrum, Itivoltellam, Rosascum et Langoscum, in se suosque successores trans- 
ferri petierit, ratione autem horum locorum difflcultates quaedam sese obieceriut, 
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Infetti, uno degli equivalenti che erano proposti da una parte e 
dall'altra, era precisamente il Marchesato del Finale, ed è da quel trat¬ 
tato che bisogna prender le mosse per poter comprendere la politica 
di Vittorio Amedeo II e metterne in chiaro alcuni punti non ancora 
bene intieramente conosciuti. 

Mi porgerà modo questa esplorazione attraverso alla politica tori¬ 
nese degli anni 1703-1713 per quel che riguarda il Finale, di assolvere 
Vittorio Amedeo II dalla taccia di malafede che potrebbe addebitargli 
chiunque coasiderasse superficialmente quegli avvenimenti. Vittorio A- 
medeo II non va accusato di malafede, e se anche alcuni punti della sua po¬ 
litica forse parranno dar ragione a questa opinione, la ragione si deve cer¬ 
care nella politica di un’altra Corte — quella di Vienna —; di altri Mi¬ 
nistri, quelli di Utrecht e di Vienna i quali si può dir veramente ab¬ 
biano raggirato i plenipotenziari piemontesi in modo che questi dalle 
circostanze medesime si videro trascinati, essi ed il loro Duca, a met¬ 
tere innanzi qnelle stesse proposte che disapprovavano in altri, e che 
forse, anzi certamente, non avrebbero fatte, se le pratiche fossero pro¬ 
cedute piu chiaramente e con maggior buona fede. 


L'8 novembre 1703 venne firmato il trattato di lega tra PImperatore 
e il Duca di Savoia contro le due Corone di Francia e Spagna, dopo 
il fatto di San Benedetto. 

Il conte di Auerperg aveva bensì assicurato al Duca che 1 * impera¬ 
tore non avrebbe approvata la cessione del Vigevanasco o del suo equi¬ 
valente: però, in seguito alle premurose istanze di Vittorio Amedeo II, 
il trattato fu sottoscritto, se ne fecero mallevadrici l’Inghilterra e l'O¬ 
landa, e quantunque l’Imperatore avesse dichiarato di non ratificare il 
trattato se non dopo la cancellazione della clausola sul Vigevanasco, 
tuttavia riuscì al conte Tarino ed al marchese Priero di far accettare a 
Vienna il trattato nei termini in cui era stato scritto a Torino, modifi¬ 
cato però alquanto in ciò che PImperatore,. in cambio del Vigevanasco, 
prometteva altre terre del Milanese da specificarsi in seguito. 

Il successore Giuseppe I neppur egli accondiscese alle istanze di 
Vittorio%Amedeo, il quale, rivoltosi allora alla regina d’Inghilterra, 
mallevadrice del trattato, fu da questa assicurato che ne sarebbe rimasto 


Sacra Coesarea Maiestas attenta animi generositate et constantia qua Celsitudo 
sua regia sese quam maximis periculis, etdamnis prò causa communi exposuit, 
et incessanter exponit, cupiensque ampliores munificentiae suae effectus in eandera 
conferre declarat, quod eidem eiusque successoribus, non tantum prò supradictis 
quinque villis, sed etiam prò ditione seu provincia Vigevanasco alia loca eiusdem 
pretii et valoris, habito scilicet respectu tam ad numerum pagorum et subditorum, 
quam ad quantitatem redinium et ad spatium seu amplitudinem locorum in statu 
Mediolanensi, et quidem in partibus suse Regi do Celsitudini territorio eontiguis 
cedere et assignare velit idque etiam eum transiatione omnimoda proprietatis 
domimi et iurisdictioms eadem fórma et modo qno reliquae cessione» fectap sunt*. 
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pago (x), Questo trattato, però, non potè avere il suo effetto, e quésto 
neppure intero, che nel 1707, dopo la battaglia di Torino, quando 
Vittorio Amedeo II prese possesso del Monferrato e delle provincie ce¬ 
dutegli, ma non del Vigevanasco, che non gli fu concesso. 

Non era però soltanto da Vienna che provenivano le difficoltà ri¬ 
guardo alla cessione del Vigevanasco, perchè lo stesso Stato di Milano 
aveva reclamato in massimo grado, e frequentemente, a motivo degli 
smembramenti già ivi avvenuti a favore del duca di Savoia, il quale, 
però, è da notarsi, oltre alle cessioni promesse nel trattato del 1703^ 
era ancora in credito, verso la Corte di Vienna di una grossa somma 
di danaro per conto di foraggi e provvigioni da guerra e da bocca, an¬ 
ticipate alle truppe imperiali nel corso della guerra ; ma lo stesso in¬ 
viato genovese a Vienna, Costantino Balbi, scriveva alla Republica il 30 
aprile di quelPanno (1707) che l’Imperatore non era punto disposto a 
soddisfare le domande del Duca. L’anno seguente furono perciò mandati 
a Milano il conte Vernone, il marchese Graneri e l’intendente Mella- 
réde, affinchè coi subdelegati del principe Eugenio trovassero modo di 
comporre le cose. 

Il primo dei punti da trattarsi era precisamente il regolamento di 
un equfvalente della provincia di Vigevano, ed i suddetti plenipotenziari, 
avevano incarico di osservare riguardo ad esso, giusta la disposizione 
del secondo articolo segreto del trattato del 1703, che tal equivalente 
del Vigevanasco portava due condizioni e circostanze : l’una, che do* 
veva prendersi nello Stato di Milano, ed in parti attigue a quelle del 
dominio del Duca ; l’altra che doveva essere dello stesso prezzo e va¬ 
lore della provincia di Vigevano. 

Ma alla Corte di Vienna altro non si cercava che guadagnar tempo, 
perchè quando l’8 giugno 1708 l’Imperatore promise finalmente di dare 
il Vigevanasco o l’equivalente, dovendosi trattare di quest’ultimo, cre¬ 
scevano ad ogni istante le difficoltà ad arte interposte dai ministri di 
Vienna. Moriva poco dipoi l’imperatore Giuseppe I, e gli succedeva H 
fratello Carlo VI, il quale promise che, se nel termine di tre o quattro 
mesi le difficoltà riguardo all’equivalente non fossero state spianate, a- 
vrebbe rimesso al Duca il Vigevanasco stesso. 

Questa deliberazione dell’Imperatore risulta da due lettere del 37 
giugno e del 2 luglio 1711, che l’Imperatore stesso aveva fatto scrivere 
dal marchese d’Erendazi (2) al marchese Trivié. Parve allora un istante 
che le richieste del duca di Savoia avrebbero avuto ben presto una giusta 


(1) Carotti, Storta Diplomazia Corte di Savoia , III, 1. IX. 

(2) S. Martino di Baldissrro, 20 dicembre 1713. Relazione della Corte di 
Vienna , p. I (A rchivio di stato in Torino , Materie politiche , Negoziazioni con 
Vienna , mazzo X. n. 1) : « Marchese Romeo d’Erendazi Navarrino, segretaro dello 
« spaccio d’itaglia ». 

Marquis de Courcy, La ooalition de il01 oontre la France , annessa, p. 501 
n, 80: Etat présént du gouvernement et dee charger de la Cour de Vienne : « Junte 
«ou conseil d’italie:.Le Marquis de Romeo sécretaire dea depéchea ». 
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soddisfazione. Il 20 giugno 1711 il marchese Trivié aveva scritto a Vittorio 
Amedeo II che il Re di Spagna aveva determinato di nominare comis- 
sari a tal fine, e che le Potenze ^narittime anch'esse avrebbero fatto 
\ altrettanto. In seguito a questa notizia, la Corte di Torino .partecipò tale 

determinazione dai ministri d'Inghilterra e d'Olanda e ne diede avviso 
a Londra ed all'Haya perchè vi si procedesse senza ritardo alla nomina 
dei rispettivi commissari (// Duca al Pt ovatta, 4 luglio 2711). 

L’Imperatore nominò il Senatore Bazzeta e l’avvocato fiscale Giu- 
lini ; il duca di Savoia, i Senatori Dentis e Graneri ; ma, non proceden¬ 
dosi nè a Londra, nè all’Haya alla nomina dei commissari, si manda¬ 
rono da Torino nuove istanze perchè tale nomina non venisse differita. 

Frattanto, essendo venuto a Torino il conte di Zinzerdof (1), mandato 
dalPImperatore colPincarico segreto di esplorare i sentimenti del Duca in¬ 
torno alla pace, ed essendo caduto il discorso sul Vigevanascó e il suo equi¬ 
valente, egli lasciò anche troppo a divedere che S. M. non era punto por¬ 
tata a dare un’equa soddisfazione alle istanze di Vittorio Amedeo II (Il 
Duca al Provana , 7 novembfe 1711). 

Le conferenze per la intiera esecuzione del trattato del 1703 dove¬ 
vano tenersi in Milano nel palazzo Omodei, ed ebbero finalmente prin¬ 
cipio il 7 gennaio 1712. Vi intervennero, oltre ai già nominati commis¬ 
sari del duca di Savoia e dell’Imperatore, il senatore e contadore ge¬ 
nerale Fontana per Vittorio Amedeo II ; i signori Stayman, per parte 
deiringhilterra, e Vandermeer, per parte degli Stati Generali delle Pro¬ 
vincie Unite ; e fu nella seconda seduta, tenuta il 12 gennaio 1712, che 
i delegati piemontesi proposero formalmente la domanda dell’equiva¬ 
lente della provincia di Vigevano promesso da S. M. Cesarea. 

Le conferenze a Milano andavano in lungo: dopo aver preteso, ri¬ 
guardo al Vigevanascó, di escludere la città dalla cessione, pretende¬ 
vano i confissali che le prerogative del ius patronato sul vescovato e sui 
canonicati non dovessero considerarsi per compenso neirestimazione del¬ 
l’equivalente, volendo fin pretendere che il reddito delle terre, per rego¬ 
lare detto equivalente, dovesse misurarsi da quello dei possessori parti¬ 
colari dei beni, e non già da quello dovuto al Prìncipe, e che neppure 
dovessero comprendersi in tale estimazione le regalie, come se i trattati. 
fra i sovrani si facessero per accrescere il provento dei privati e non 
quello delle corone (U Duca al Provana , 23 gennaio 1712 ). 


Fu appunto in principio di quest’anno, un po' in ritardo, bisogna 
confessarlo, che a Torino si cominciò di nuovo ad aver sentore delle 


(1) Db Courcy, Op. ott., I. 0 . « Consei 1 aulique, auquel appartient, en pre- 
« miére instance, la discussion féodale de TEmpire ; Vice-Presiaent, Comte Charles 
«Louis de Zinzendorf nullius entitatts ». 


Digitized by ^.ooQle 





- 275 - 

intenzioni della Republica di Genova sul Marchesato del Finale, e perciò 
il Duca, quantunque, come abbiamo veduto, fosse persuaso non essere 
questa voce che Peffetto del timor panico dei Finalini, stati sempre 
avversi al dominio di Genova, diede incarico al Provana (g aprile) perchè 
astutamente, e senza lasciar conoscere che la proposta veniva da lui, 
facesse comprendere alla Corte di Vienna che il Marchesato del Finale 
sarebbe stato il mezzo più adatto per togliere ogni pretesto di ruggine 
o di inimicizia fra le due Corti, facendolo servir di compenso dei cre¬ 
diti di S. A. R. e che questa sarebbe anche stata disposta ad aggiun¬ 
gere qualche somma di danaro per quell’acquisto, viste le notorie stret¬ 
tezze in cui si trovava Terario cesareo. 

Un’altra ragione spingeva Vittorio Amedeo II a procurarsi Tacquisto 
del Marchesato del Finale, ed era quella di poter avere una comunica¬ 
zione colla Sicilia, posto il caso che nella pace gli venisse assegnata. 

Infatti, quando poco tempo dipoi la regina d’Inghilterra, nel suo 
discorso 'alle due Camere del Parlamento (6 giugno 17/2) accennò 
alla Sicilia, dicendo che quantunque non ne fosse dubbia la cessione 
per parte del duca d’Angiò, tuttavia non si era ancora deciso sul 
modo in cui si sarebbe disposto di quello Stato, i ministri piemontesi 
ad Utrecht facevano osservare al Duca che, nel caso che quell’isola ve; 
nisse a lui ceduta, bisognava che egli si facesse dare il Marchesato del 
Finale come dell’equivalente del Vigevanasco, quantunque di un red¬ 
dito inferiore, che sarebbe però compensato dal porto necessario per la 
comunicazione del Piemonte colla Sicilia (1). 

Il Pro vana, ricevuta la lettera scrittagli dal duca Vittorio Amedeo 
1 9 aprile, si diede con ogni diligenza possibile ad informarsi della in¬ 
tenzione dei Genovesi, ed appena gli venne fatto di domandarne notizia 
ai ministri di Genova, questi gli assicurarono « che mai vi si era pen- 
« sato dalla M. S., nè mai si era stata fatta la proposizione dalla Re- 
«publica» (18 giugno 1712 , dispaccio Provana). 

Però, nella sua lettera, il Duca aveva soggiunto che i Commissari a 
Milano delle Potenze marittime, istigati senza alcun dubbio da ministri 
imperiali, avevano offerto ai Piemontesi il Marchesato del Finale come 
equivalente del Vigevanasco, ma che egli aveva ordinato loro insistere, 
a che l’equivalente fosse assegnato nel Novarese, se non veniva concesso 
il Vigevanasco stesso, e che avrebbe accettato il Finale solo in estin¬ 
zione dei suoi crediti. 

Però Vittorio Amedeo non si lasciava certamente ingannare dalle 
mene dei commissari cesarei, perchè, scrivendo al conte Provana, qua¬ 
lificava per indegna la condotta da loro tenuta nelle conferenze, e attri- 


(l) Questa comunicazione con la Sicilia per il duca di Savoia non pare fosse 
considerata di molta necessità da un genovese. Domenico Maria Viceti, che da 
Londra scrivendo più tardi (21 marzo i7i3) diceva aver parlato col Bolingbroke 
ed avergli detto *cheper talecomunicazione non sia propria una spiaggia esposta 
a tutti i venti come quella del Finale , tanto più che non mancano al Duca vari 
porti come Villafranca con tutte le spiaggie di Fissa e Oneglia ». 
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btatva toro uria continua malafede nel ritardare Con ogni pretesto te toro 
deliberazione. Questa finalmente ebbe luogo il 27 giugno di quelTdànb 
medesimo, e portava nei suoi punti principali : Che la città di Vigevano 
faceva parte della provincia vigevanasca, e che perciò era compresa netta 
cessione del 1703 ; che venendo ceduta la città di Vigevano, in questa 
cessione doveva anche venir compresa quella del ius patronato sul ve* 
scovato esui canonicati e sugli altri benefìzi ecclesiastici; che nel casosi dèsse 
l’equivalente, si dovevano valutare i redditi dei luoghi che si sarebbero 
dati invece del Vigevanasco secondo la stessa norma con cui Si saréb- 
bero valutati i redditi del Vigevanasco, fondandosi sulle imposte che 
gravavano su quella provincia al tempo della stipulazione del trattato, di¬ 
modoché i redditi dell’equivalente fossero uguali a quelli del Vigeva¬ 
nasco • che al duca di Savoia competeva il diritto di esigere i dazi detta 
Cava, dazi dovuti per il passaggio attraverso la Lomellina; che i red¬ 
diti dell’equivalente gli competevano dal tempo in cui era stato ricupe¬ 
rato lo Stato di Milano dalle potenze confederate. 

Questa decisione dei compromissari dell'Impero e delle Potenze ma¬ 
rittime, pareva fatta ad intiera soddisfazione del Duca di Savoia, ma 
questi voleva ad ogni costo il Vigevanasco stesso, ben conoscendo che 
quella ultima offerta in suo luogo di un equivalente, senza neppure spe¬ 
cificarlo, non era altro che un nuovo mezzo per deluderlo. Perciò diede 
immediatamente ordine al conte Provana, che ove alla Corte di Vienna gli 
avessero di nuovo parlato dell’equivalente, dicesse « francamente e riso¬ 
lutamente che ciò non solo sarebbe contrario alla parola et all’impegno 
4c di S. M.. ma non dimostrare apertamente la mira che continuava ad 
« haversi di far nuovamente soggiacere quest’affare a lunghezze per in- 
« diretti fini » (// Duca al Provana , j luglio 77/2). 

Quanto alla precedente offerta fatta a Milano dai commissari Cesarei 
del Marchesato del Finale, come equivalente del Vigevanasco, Vittorio 
Amedeo II, sarebbe stato alfine dispostissimo ad accettarla, purché si 
equiparassero i redditi di quel Marchesato a quelli del Vigevanaìsco, che 
erano di gran lunga superiori, aggiungendo alcune terre della patte in¬ 
feriore del Vigevanasco verso i suoi Stati, ed alcune altre terre attigue 
del Novarese. 


Era però intenzione costante del Duca che il Finale gli ve&tese con¬ 
cesso in estinzione dei crediti rilevanti che aveva ancora da esigere dalla 
Corte di Vienna, ed a tal fine incaricava il suo ministro di dimostrare 
airiraperatore che tale proposta era più profittevole all’Impero che alte 
Casa di Savoia, méntre già parecchi mesi prima aveva raccomandato al 
conte Maffei, al marchese Solaro del Borgo, ed al consigliere Mella- 
rède, quando dovevano recarsi ad Utrecht per le negoziazioni della pace (1), 

(1) Istruzione del Duca in data 27 marzo DOS. Tra la carte del Mellaréde, 
volume intitolato PlénipotenMa MediotonensiS) Biblioteca di S. M. in Torino. 
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di non tralasciare nulla per avere lo Stato di Milano, e se non tuttd 
ciò che si trova al di qua dell'Adda, o, per lo meno, ciò che si trova al 
di qua del Ticino e del Lago Maggiore, colTortonese ed il Marchesato 
del Finale, per poter avere così un mezzo di tenere un certo equilibrio 
in Italia contro la preponderanza di Casa d’Austria. Ed anche allora 
pensava Vittorio Amedeo che, ottenendo in tutto o almeno in parte lo 
Stato di Milano, col Tortonese e col Marchesato del Finale, tutto questo 
avrebbe potuto servire in estinzione dei suoi crediti. A poco a poco di¬ 
minuivano le pretese del Duca di fronte alla incrollabile determinazione 
della Corte di Vienna, non solo di nulla cedere oltre allo stipulato dal 
trattato del 1703, ma neanche per intero ciò che in quel trattato era stato 
pattuito. 

La proposta del Marchesato del Finale come equivalente del Vige* 
vanaàco era stata fatta dai commissari cesarei, è vero, ma quando il conte 
Pfovana accennò a questa proposizione col marchese Romeo, e propose 
formalmente quel Marchesato in luogo dell’equivalente, il Marchese rispose 
che difficilmente l’Imperatore vi avrebbe acconsentito, non solo per la 
liquidazione delle rendite, che sarebbe stata intricatissima, ma anche per 
timore delle opposizioni che si sarebbero potute fare per parte dei Ge¬ 
novesi, per il pretesto di interessi che vi avevano (dtsp. Provana :, 8 set¬ 
tembre 1712). 

Ancorché la decisione dei compromissari, emanata, come abbiamo 
veduto, il 27 giugno 1712, fosse stata presa di comune accordo coi com¬ 
missari cesarei, i quali era stato convenuto che si sarebbero rimessi per 
intero a ciò che avrebbero deliberato i compromissari dellTnghilterra e 
degli Stati Generali, tuttavia essi protestarono, e si appellarono contro 
quella sentenza. 

Se ne dolsero i ministri piemontesi cogli inglesi, i quali rimasero 
scandolezzati di sifatto procedere, ed il conte Maffei, in un promemoria 
alla regina d'Inghilterra, dimostrò a questa in qual modo venivano lesi 
i diritti di S. A. R. 

L'Inghilterra approvò, trovò che erano giuste e fondate le richieste 
del Duca, ma i suoi buoni uffici presso la Corte imperiale, se riusci¬ 
rono a far avere buone e belle parole alla Corte di Torino, non riusci¬ 
rono a far sì, almeno, che i negoziati finissero una buona volta, e che 
venisse assegnato a Vittorio Amedeo II tutto quanto era stato pattuito 
nel trattato del 1703. 

Tutto quello che il Duca potè ottenere, fu una lettera dell’Impera¬ 
tore stesso, scrìtta da Vienna il 7 settembre 1712, in cui veniva assicu¬ 
rato che avrebbe ottenuto l’equivalente del Vigevanasco. Vittorio Amedeo 
rispose all’Imperatore che, quantunque sarebbe stata cosa più giusta e 
più conforme alle promesse e all’impegno preso dalla Corte di Vienna il 
fargli avere, non l’equivalente, ma il Vigevanasco stesso, pure si sarebbe 
rassegnato alFimperiale volere. 

Bollettino Storigo-Biblioqrafico Subalpino. 18 
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Abbiamo in tal modo veduto finora il [procedere della Corte di 
Vienna nelle differenze insorte con quella di Torino intorno alla intiera 
esecuzione del trattato del 1703; abbiamo veduto come con pretesti e 
cavilli si era cercato di procrastinare la deliberazione dei compromissari 
in Milano, poi di invalidarla, e infine col promettere un equivalente del 
Vigevanasco, senza specificarlo, di tirare in lungo senza concedere nulla. 

E' ora che incominciano a vedersi più chiare e precise le mire delle 
due Corti sul Marchesato del Finale ; è da questo punto specialmente 
che trovano spiegazione la politica di Vittorio Amedeo II e quella di 
Carlo VI e dei suoi Ministri, riguardo all'alienazione di quel Marchesato. 

Parlando un giorno il conte Stella (1) col conte Pro vana intorno 
alla decisione dei compromissari ed all’equivalente del Vigevanasco, gli 
fece capire che egli avrebbe approvata e sostenuta di buon grado la 
proposizione che potesse venir fatta da parte di S. A. R. del Marche¬ 
sato del Finale per equivalente del Vigevanasco, lasciandosi ancora 
veder persuaso che era di minor svantaggio allo Stato di Milano lo smem¬ 
brarne quel Marchesato che non una parte del Vigevanasco o del No¬ 
varese. 

II Provana allora ne diede tosto notizia al duca di Savoia, soggiun¬ 
gendo che non avrebbe potuto certamente avere un altro equivalente 
che meglio gli convenisse del Marchesato del Finale, tanto più che vi 
era poca o niuna apparenza di poterlo avere in compenso dei crediti 
(disp. Provano ,, 9 ottobre 1712). 

Diede perciò il Duca le sue istruzioni in proposito al Provana ; di 
far consistere, cioè, l’equivalente del Vigevanasco nel Marchesato del Fi¬ 
nale con tutte le sue appartenenze e dipendenze, nelle cinque terre del 
Vigevanasco già antecedentemente proposte dai commissari cesarei, cioè 
Robbio, Confienza, Palestro, Vinzaglio e Nicorvo, necessarie per la comu¬ 
nicazione del Vercellese con la Lomellina, ed in una sola terra fra le 
proposte nel Novarese, cioè Borgo Vercelli, a cagione della sua grande 
vicinanza (disp. 23 ottobre 1712). Faceva inoltre osservare il Duca che 
la cessione di quell’equivalente era non solo più conveniente all’Impera¬ 
tore ed allo Stato di Milano, ma era anche il modo più spiccio e più 
agevole per terminare i negoziati. 

Il Provana non pose tempo in mezzo, e ne. fece subito la proposta 
al conte Stella, il quale, dopo lunghe tergiversazioni, dopo aver fatto 


(1) Conte Rocco Stella, nato in Mondugno, nel Barese, di famiglia antica, no¬ 
bile e feudataria (a. Manno ed E. Ferrerò, Relazioni diplomatiche della Monarchia 
di Savoia , Francia, Periodo III, III, 8, nota 1). 

De Courcy, Op. cit. y l. c., «Junte au conseil d’italle: .; Le Comte Stella, 

«tout puissant et qui posséde seul le faveur et la confiance de l’Empereur.». 

Barauron, La maison de Savoie et la tripleailiance y p. 77... «comteStella, grand 
« favori, qui se partageait avec le comte d’Althan les bonnes gràces du maitre». 
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ritardare la risposta delllmperatore, pel motivo, diceva egli, che non si 
potevano intavolare i negoziati prima che non si ricevessero certe risposte, 
il io dicembre 1712 fece finalmente sapere al conte Provana cheS. M. I. 
era disposta a cedere a S. A. R. il Marchesato del Finale e sue dipen¬ 
denze in compenso dell’intiero equivalente del Yigevanasco e dei crediti 
del Duca verso di lui, con la condizione anche che si facesse il cambio 
della Cava con qualche altra terra per poter avere dalla città di Pavia 
un passaggio al di là del Po. 

Quanto di vero e di leale fosse in questa proposizione vedremo fra 
poco. Per intanto, il ministro piemontese si mostrò attonito ad una tale 
proposta e rispose al conte Stella che « V esorbitanza di quella do- 
« manda indicava manifestamente che S. M non haveva intentione al- 
« cuna di contrattare del sudetto Marchesato, o che haveva in pensiero 
« di porlo in una longa trattatione ». Rispose il conte Stella al Provana 
che poteva da uomo d’onore assicurargli « che la M. S. haveva dato 
« ben volentieri orecchio al suddetto progetto, e che sinceramente dava 
« mano alla trattatione del medesimo », ma che non doveva spaventarsi 
della prima domanda che gli si faceva « perchè nel principio del ma- 
« neggio di un affare non solevasi venire immediatamente aH’ultimo ponto » 
(disp. Provana, 2 dicembre ). 

Infine, il ministro di Savoia domandò che tutte queste proposizioni 
gli venissero comunicate per iscritto, ed il giorno dopo il conte Stella, 
rimettendogliele nuovamente, lo assicurò che S. M. I. era sinceramente 
disposta a venirne ad una pronta esecuzione. 

Questa risposta della Corte di Vienna sortiva un doppio effetto; 
eludere il duca di Savoia, e spingere sempre più innanzi, ed a proprio 
vantaggio, i negoziati colla Republica di Genova, la quale, vedendo cre¬ 
scere le difficoltà, avrebbe certamente aumentate le sue offerte ; ed è 
tanto vero che anche il Ministro di Genova credeva che fossero sin¬ 
cere le intenzioni dell'Imperatore verso Vittorio Amedeo, che scriveva 
alla Serenissima in data ir gennaio 1713 : « Appresi che vi fusse qualche 
€ scrupolo ancora di venire in questa deliberazione (di alienare il Finale 
in favore della Republica) ad oggetto di non dar motivo di disgusto 
« al duca di Savoia ». 


Vedendo finalmente che la Corte imperiale non si discostava di un 
palmo dalle sue pretese, diede ordine il Duca al Provana di far sapere 
la sua ultima decisione, per cui egli generosamente accettava il Marche¬ 
sato del Finale per equivalente del Vigevanasco ed in estinzione dei 
suoi crediti, facendo osservare che ciò poteva dirsi non un ricevere 
Tequivalente del Vigevanasco, ma quasi quasi un comperare il Marche¬ 
sato del Finale (disp. 21 dicembre ). 
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È* da notare che neppure in quest*ultima sua proposizione Vittorio 
Amedeo faceva parola di sborsare somme in contanti. 

Vediamo ora che fondamento, che valore, potevano avere queste 
offerte della Corte di Vienna. Abbiamo veduto come già nel mese di 
aprile di quell'anno Vittorio Amedeo II, avendo avuto sentore delle in¬ 
tenzioni della Republica di Genova sui Finale, ne avesse data notizia al 
conte Provana, incaricandolo di informarsi se tal diceria avesse qualche 
fondamento, e come questi avesse risposto che aveva avuto assicurazione 
dai ministri di Genova che, nè da una parte, nè dall'altra, si pensava a 
tale alienazione. Nel mese di settembre dello stesso anno ebbe final¬ 
mente Vittorio Amedeo la certezza che ITmperatore aveva offerto in 
vendita ai Genovesi quel Marchesato. Se ne stupì altamente il Duca, che 
non poteva vedere dì buon occhio che quel territorio passasse in altre 
mani, mentre, stando in quelle dell'Imperatore, poteva sperare che pas¬ 
sasse un giorno nelle sue, sempre pensando al vantaggio che ne avrebbe 
avuto nel caso di una cessione della Sicilia. 

Ordinò quindi al conte Provana di protestare presso quella Corte, 
e di far istanze acciocché, nel caso di una possibile alienazione, venisse 
preferito il duca di Savoia ai Genovesi, i quali nel corso della passata 
guerra avevano tenuta una condotta così contraria al servizio ed alla 
dignità della Casa imperiale, mentre egli se ne era reso benemerito con 
tanti e sì utili sacrifizi {disp. 24 settembte). Per aver notizia sicura di 
quella diceria, soggiungeva al Ministro che, dicendo egli doversi pre¬ 
ferire la Corte di Torino alla Republica di Genova in quella alienazione, 
non facesse parola, nè dell’equivalente del Vigevanasco, nè dell'estin¬ 
zione dei crediti, per far sì che i ministri cesarei o confermassero 
l'esibizione fatta ai Genovesi con dire che sarebbero venuti a trattative 
col Duca, oppure, negando il fatto, lo assicurassero che non sarebbe 
avvenuta quella vendita a favore dei Genovesi. 

Il Provana, recatosi in persona dall’Imperatore, ebbe da questo per 
risposta che « nè pensava nè haveva mai pensato alla vendita del sud- 
« detto Marchesato, e che quando si fosse risoluto a farne Talienatione, 
« havrebbe havuto i dovuti riguardi per le convenienze et istanze di 
« S. A. R. » (1 disp . Provana , 9 ottobre 1712). 

Poteva con tutta sicurezza rispondere in tal modo Tlmperatore, 
perchè le trattative con la Republica di Genova erano condotte colla 
massima segretezza, tantoché l'ambasciatore Domenico Maria Spinola, 
inviato della Republica di Genova, scriveva alla Serenissima in data io 
ottobre : « Non lascia d'aggiungere che questa pratica è stata ed è da 
« me maneggiata con tutta secretezza in modo che nè il Ministro di Sa- 
« voia nè altri possono averla scoperta, mentre io non ne ho fatto conscio 
« che tre persone, ed ho agito in forma che non tutti della Giunta d'I- 
« talia ne sono informati (1) ». 


(1) Archivio di Genova , Trattati per la compera del Finale , filza n. XX. 
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Un’altra prova che le offerte dell’Imperatore al duca di Savoia non 
potevano essere sincere, si ha da ciò che il consigliere Cousbruck, de¬ 
legato dall’Austria al congresso di Utrecht, conversando col segretario 
Sorba, inviato di Genova, intorno alle convenienze del duca di Savoia, 
gli diceva, il 3 dicembre 1712, che egli avrebbe dovuto « essere con- 
« tento di ciò che haveva già ottenuto dall’Imperatore e dell'equiva- 
« lente del Vigevanasco che, conservandosi nella buona grazia di S. M. 
« Cesarea, poteva essere sicuro di ha vere nei Novarese in conformità 
«del di lui trattato e de’ suoi desideri ». Avendogli risposto il Sorba 
che, stante l’acquisto della Sicilia, il Duca avrebbe potuto volere Tequi¬ 
valente del Vigevanasco nel Finale piuttosto che nel Novarese, il Cousbruck 
rispose vivamente che l’Imperatore in tal caso « non gli darebbe in alcun 
« modo l’equivalente, chè haverebbe motivi più forti che mai per non 
« consentirglilo sul Finale, e che anzi implegarebbe certamente ogni 
«sforzo per toglierli le già concedute provincie del Monferrato, dell’A- 
« lessandrino, e della Lomellina » (Sorda alla Republica s Utrecht , 4. no¬ 
vembre 1712) (1). 


Non è troppo difficile trovare una ragione a questo modo di pro¬ 
cedere de 11* Imperatore. Stava a cuore a Carlo VI di procedere spedita- 
mente, e col suo maggior vantaggio, per quanto era possibile, alla ven¬ 
dita del Marchesato del Finale ai Genovesi, che l’avrebbero pagato in 
contanti, e volentieri ; quindi teneva la pratica segreta perchè nessuno, 
cioè il duca di Savoia, venisse ad attraversagli la via. Niun mezzo mi¬ 
gliore, quindi, per ottenere ciò, che quello di offrirgli Io stesso Marche¬ 
sato come equivalente del Vigevanasco, tirando in lungo nello stesso 
tempo le trattative per non essere obbligato a scoprire il suo giuoco in 
tempo inopportuno. 

Le ragioni, poi, per la quale teneva sifattamente alla vendita di quel 
Marchesato, erano il bisogno di danaro, che allora aveva strettissimo e le 
tristi condizioni deU’erario imperiale risapute da tutti. 

Il Conte di Stahremberg (2) aveva mostrato aS. M. un conto esatto 
dell’entrata e dell'uscita delle sue finanze, con cui gli aveva fatto vedere 
coi suoi propri occhi che le rendite ordinarie dei suoi Stati ereditari 
erano per la maggior parte impegnate per due anni (3), mentre vi era 


(1) Archivio di Stato di Genova, loco cit., ibidem. 

(2) Goudacro Conte di Stahremberg. A. Manno ed E. Ferrerò, Op. eli,, 
195, not. 3. — Baraudon, Op, cit., 7 > « Stahremberg, président de la chambre 
des finances». 

(3) S. Martino di Baldissero, Relaz. cit.. parte IV: «Le entrate dell’Impera- 
«tore si calcolano per li Stati Hereditarij della Germania compresa l’Hongheria 
« a dieci otto Millioni di fiorini caduno anno, che sono nove millioni di scudi di 
«Francia: un millione e mezzo circa dei quali é stato alienato parte dall’Impe- 
* rotore Leopoldo e parte dall’Imperatore Giuseppe, e presentemente dei restanti 
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assoluta impossibilità di esigerne di straordinarie. Inoltre era a tutti 
noto che le truppe imperiali degli eserciti del Reno, di Fiandra e di 
Ungheria, non avevano avuto in quell’anno che un mese e mezzo di 
paga, ed i servitori, anche infimi, del palazzo diS. M., non avevano an¬ 
cora preso un quattrino della loro paga fin dalFanno antecedente. Cosi 
Carlo VI non aveva mezzi per continuare la guerra, ma nemmeno non 
sapeva trovar la strada di far la pace, e si appigliava, per aver danari, 
a quel mezzo che più prontamente pareva dovesse procurargliene ( disp . 
Provana , io ottobre 1712). 

E frattanto nemmeno le trattative per la intiera esecuzione dei trat- . 
tato del 1703, venivano a compimento, e continuava a dibattersi senza 
alcun frutto la questione deirequivalente del Vigevanasco, dimodoché 
Vittorio Amedeo II, di fronti a queste continue incertezze, ordinò al 
conte Provana (4 febbraio 1713) di non far più nessuna istanza, nè pro¬ 
posta a quel riguardo, essendosi deciso di far terminare la questione al 
Congresso di Utrecht, tanto più che era venuto in sospetto che Pistesso 
Imperatore si fosse deciso di fare altrettanto. 

( Continui *). Armando Tallone. 


« sette millioni e mezzo di scudi ve ne ha una parte del più liquido impegnato 
« per alcuni anni parte dal detto Imperatore Giuseppe, et altra parte del Regnante, 
«che quotidianamente ne va ancor impegnando per le spese di questa guerra 
« contro la Francia, per la quale sono gli Stati e le Provincie assai gravate di 
«contribuzioni, quali tanto in pace che in guerra si pagano egualmente dai se- 
« colari che dai Ecclesiastici, Vescovi, Prelati, Abbati, Conventi, e da ogni altro 
«ordine. Dalli Stati d’Italia e dalle Fiandre non ricava un soldo perché l'uscita 
«che negristessi stati se ne fa supera etiandio l’entrata*. 

De Courcy, La coalitlon de 1701 contre la France , I, 367: « Par le fait 
«(nel principio del 1713) le desordre militaire et flnancier est à son comble. De- 
« puis plusieurs années les troupes allemandes, campées le long du Rhin, n’ont 
«c accompli aucune opération importante. L'inaction a triomphé partout de leur 
« displine.... L’argent manque encore plus que les hommes. Impossible de faire 
« verser, dans la caisse militaire, les quatre millions de florins votés par la Diète. 
« Pour obtenir uae armee, il faudra permettre aux princes imputer la solde de 
« leur contingent pécunaire, c'est-à-dire leur aecorder la remise d’une moitió 
«cenviron des charger qui leur incombent. Pour obtenir l’argent, il faudra que 
«l’Empereur s’engage personellement vis-à-vis de Rost, le riche banquier de 
« Francfort, qui n’a nulle conflance dans le credit de la Diète, et qu'il vende la 
« ville de Final à la Republique de Génes ». 
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Alfred Baraudon. — La Maison de Savoie et la Triple 
Alliance . — Paris, Plon, 1896. 

È la storia dei negoziati che ebbero luogo fra le principali 
potenze d'Europa per la conclusione della triplice alleanza del 1717 , 
che divenne quadruplice alleanza nel 1718 . 

É un’opera pregevole ed importante, perchè mette in luce tutti 
quegli intrighi, tutte quelle negoziazioni, di cui non si aveva ancora 
una narrazione particolareggiata; perchè nell’opera del Carutti, di 
mole più vasta, non poterono che essere accennati alquanto su¬ 
perficialmente. 

Essa è dunque la storia dei negoziati che ebbero luogo fra le 
principali potenze d'Europa dal 1713 al 1722 . La narrazione, fedele 
nella massima parte, è tratta da documenti, in gran parte inediti, 
dell’Archivio di Stato di Parigi e della Biblioteca Nazionale della 
stessa città, ma riceve però un pò* troppo, mi sia permesso il dirlo, 
l’impronta di un preconcetto contro la politica della Corte di Savoia 
nel secolo scorso, dall’A. troppo severamente giudicata. Il dire che 
la politica di Vittorio Amedeo II offra molti appigli alla censura, 
non è lungi dal vero, ma vi fu mai una diplomazia che abbia avuto 
per suo pregio principale la sincerità e la franchezza ? E la condi¬ 
zione di Vittorio Amedeo era forse uguale a quella delle principali 
potenze d'Europa, egli, Duca dapprima, e poi Re per virtù della 
sua diplomazia, di un piccolo Stato posto in mezzo ad ambiziosi e 
potenti vicini, facente parte di quel lembo d’Europa al quale con¬ 
vergevano tutte le mire di conquista e di ambizione? 

Ma veniamo all’opera in questione. 

Se l’esposizione delle mene diplomatiche delle varie potenze 
alcune volte riesce troppo intricata, e molte volte FA. è costretto 
a ritornare sui suoi passi, ciò deve addebitarsi al fatto che quello 
forse fu il secolo più fecondo di intrighi diplomatici. 

La parte più importante e veramente pregevole è quella che 
riguardai negoziati che precedettero e seguirono la triplice alleanza. 

Coll’assunzione al trono della dinastia di Hannover una comu¬ 
nanza di pericoli sovrastava a Giorgio I, re d'Inghilterra, ed a Filippo 
d'Orléans, reggente di Francia. Ciò suggerì agli uomini di Stato 
inglesi di unire questi due Principi in alleanza per difendere i loro 
reciproci interessi. Lo Stair approvò il disegno, ed egli, da una parte, 
e il Dubois, dall'altra, furono l’anima di questa sorprendente nego¬ 
ziazione che doveva condurre alla Triplice Alleanza del 1717 . 
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Fu firmato il 5 giugno a Westminster il trattato tra l’Impe- 
ratore e Giorgio I, il quale, malcontento della lentezza delle Pro¬ 
vincie Unite, aveva deciso di venire ad un termine coir Austria. Ma 
questo trattato che guarantiva alle due potenze contrattanti i loro 
possedimenti presenti e futuri, riusciva tutto a danno di Vittorio 
Amedeo II, e non era fatto, da parte dell’Inghilterra, che coll’in- 
tendimento di spaventare la Francia colla minaccia della stipula¬ 
zione di una lega dalla quale verrebbe esclusa. — L’Inghilterra 
ottenne il suo scopo: al Reggente, fallitigli tutti i tentativi presso 
rim pera tore ed il Re di Spagna, fu mestieri rivolgersi finalmente 
all’Inghilterra, ancorché una tale alleanza fosse impopolare in en¬ 
trambi i paesi. 

Quando il Dubois, munito della plenipotenza, arrivò ad Hannover 
alla fine d’agosto, trovò i negoziatori britannici nelle migliori dispo¬ 
sizioni : fu finalmente risolta la questione del Pretendente e del 
Canale di Mardyck, e fu deciso d’inserire nel trattato solo alcuni 
articoli di quello d’Utrecht, quelli cioè che regolavano la succes¬ 
sione in Francia ed in Inghilterra. Il 10 ottobre venne firmata una 
convenzione preliminare, che doveva essere riprodotta integralmente 
dalla Triplico Alleanza, la quale fu firmata il 4 gennaio 1717 , aven¬ 
dovi aderito anche le Provincie Unite. 

Non tutti, però, furono contenti di questo trattato : non fu 
l'Imperatore; non Vittorio Amedeo, che si rivolse, ma inutilmente, 
alla Spagna. L’Imperatore, che sentiva vagamente formarsi contro 
di lui una fazione ostile nel nord dell* Impero, mandò a Londra il 
barone di Pentenriedter, munito delie istruzioni necessarie per 
mettersi d’accordo coi ministri di Giorgio e del Reggente, per pre¬ 
parare l’adesione dell’Austria al trattato dell’Haya. 

La brusca aggressione della Sardegna produsse una vera com¬ 
mozione in tutta Europa : l’Imperatore si domandava se ciò non 
fosse che un giuoco di Vittorio Amedeo II; ma questi si applicò con 
ogni sua possa a convincere l’Imperatore che egli non entrava per 
nulla in quegli avvenimenti, e continuava le negoziazioni — segrete, 
perchè non aveva rappresentante ufficiai a Vienna — per giungere 
ad una riconciliazione con questa Corte. Parve un istante che gli 
intrighi di Vittorio Amedeo a Vienna fossero per riuscire, ma la parto 
del buon senso prese il sopravvento, ed il 4 aprile 1718 il Zinzen- 
dorff dichiarava ufficialmente agli inviati inglesi e francesi che il 
loro disegno era, in massima, accettato dalla sua Corte. 

Vittorio Amedeo, benché d jlorosamente colpito, non si sgomentò, 
e spedì a Vienna il contador generale Fontana, il quale non riuscì 
meglio del suo predecessore (Dussol), mentre contemporaneamente 
la missione a Madrid terminava in modo ugualmente deplorevole. 

Il trattato fu firmato il 18 luglio 1718 , e nel mese seguente 
Vittorio Amedeo mandeva a Vienna un nuovo agente, il marchése 
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di S. Tomaso, il quale in ottobre presentò una memoria particola¬ 
reggiata sugli intendimenti della sua Corte. Ma Carlo VI non po¬ 
teva venir meno agli impegni presi, e rifiutò. Vittorio Amedeo II 
fu costretto ad accedere al trattato della quadruplice alleanza l'8 
novembre 1718 . 

Questi, in poche parole, gii avvenimenti che precedettero quel 
trattato; ma per giungere a ciò, quante missioni, quanti intrighi, 
quanti negoziati ! L’attività straordinaria di Vittorio Amedeo II 
non aveva mai posa, e quando, fallita una negoziazione, gli era me¬ 
stieri incominciarne un'altra, ed in un altro paese, e con altri inten¬ 
dimenti, erano nuove istruzioni, nuovi disegni, nuovi spedienti, 
che facevano sì non rimanesse mai sopraffatto, e trovasse sempre 
qualche cosa da guadagnare (pag. 5 ). 

Il colpo più rude e di maggiormente sentito, portato alle spe¬ 
ranze ed alla diplomazia di Vittorio Amedeo II, fu la notizia dell'ac- 
oettazione da parte dell'Austria del trattato della quadruplice ai- 
alleanza; ma egli non si scoraggiò, e mandò, dove aveva fallito il 
D'Ussolo, (pag. 26 ), il contador generale Fontana. Nell'istruzione 
data a quest’ultimo, il 28 aprile 1718 , erano le seguenti parole: E 
siccome il vedere sacrificata la Sicilia , in una forma così •precisa , da 
tutte le prime potenze d'Europa e da quelle stesse le più interessate 
et obbligate a sostenerne il nostro giusto possesso , con molta probabilità 
che la Spagna stessa sia già entrata o ben pronta ad entrare nei me - 
desimi impegni , ci mette nella dura necessità di subire la legge , così 
ogni prudenza esigge che procuramo di moderare per quanto sia pos¬ 
sibile la durezza d'una tal legge , e ben lo possiamo fare con tutta 
giustìzia mentre gVimpegni che ci legavano a non potere sentire pro¬ 
posizioni in proposito della Sicilia , e circa a ' quali non haveressimo 
mai dal canto nostro data una pruova così forte di mancamento di 
fede e d'inosservanza de * recenti trattati , sono già rotti dalle Potenze 
colle quali gli avevamo contratti (1). 

Si notino queste parole perchè avremo a tornarvi sopra. 

Il Fontana partì, ma non come dice l'A. d'une manière assez 
ostensible pour que Von jugeàt que le maitre desirait que ce voyage 
ne passài pas inapercu (pag. 265 ); perchè anzi, nell'istruzione citata, 
Vittorio Amedeo diceva : ma evitando (massime nel giungervi) ài più 
che vi sarà possibile ogni strepito . 

Contemporaneamente negoziava il conte Lascarìs a Madrid, ma 
se, pour edifler sur la bonne foi de Victor Amedée , l'A. dice (pag. 226 ) 
che il Lascarìs assicurava l’Alberoni che il suo signore non avrebbe 
mai ceduto la Sicilia all'Imperatore, si è perchè la sua missione 


(i) Archivio di Stato in Torino , Materie politiche , Negoziazioni 
con Vienna, mazzo u. 
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consisteva soltanto nell’udire, indagare e riferire, non avendo fa¬ 
coltà di introdurre negoziato vivo (1). 

Presentato al Cardinale il 5 aprile (2), ammesso alla prima 
udienza l’8 aprile (3), e non il 3 (pag. 291), non si può dire chele 
proteste di amicizia e fedeltà reciproche fatte dal Lascaris man¬ 
cassero di bassezza (pag. 291), e poiché PA. [cita la relazione del 
Lascaris, è appunto dalle parole stesse [di quella relazione che si 
può scorgere le proteste del ministro piemontese non essersi allon¬ 
tanate dal sentimento della dignità. 

Un altro punto merita di essere chiarito. 

A pag. 262, citando la lettera del Prjvana al Re, del 19 aprile 
1718 (4), PA. dice che il ministro piemontese qualificava le voci sugli 
intrighi del Dussol e del De Pras malicieux artiflces de la Cout de 
Vienne , volendo porre in vista una volta di più la mala fede nelle 
negoziazioni del Re di Sicilia. Ma il Provana, con quelle parole, in¬ 
tendeva di rispondere al Reggente, il quale gli diceva che da due 
o tre mesi il Re negoziava per la cessione della Sicilia presso l’Im- 
peratore, e che aveva dato ordine in proposito al D’Ussolo; il che 
non era vero, perchè il conte Filippa d’Ussolo e di Prazzo non do¬ 
veva parlare di cessione di sorta. E non è difficile il provar questo. 

Già in qualche modo lo dimostrano le parole citate dell’istru- 
zione al Fontana: inoltre, nella stessa istruzione al conte d’Ussolo, 
gli era proibito in modo assoluto di devenire ad alcuna tratazione 
in ordine al regno di Sicilia , anzi di dovere su tal punto insistere 
con forza e con quella efficacia somministrata dalle evidenti raggioni 
j per escludere ogni camUo et equivalente che fosse stato preteso per 
parte dell'Imperatore (5). 

Però il conte d’Ussolo parlò effettivamente di un cambio della 
Sicilia (pag. 256), ma ne parlò contravvenendo agli ordini ricevuti, 
come risulta dall’interrogatorio fattosi all'abate Cini dal marchese 
del Borgo nella Cittadella di Torino il 12 luglio 1719, che conservasi 
nell’archivio di Stato di Torino (6). 

D’altronde, che il d’Ussolo non dovesse parlare della Sicilia risulta 
anche da quanto disse il De Prar, riportato dall’A. a pag. 254. 

Una delle prime missioni a Vienna fu quella del canonico Coppier, 


(1) Carutti, Introduzione alla relazione sulla Corte di Spagna, in Mem. 
Acc, delle scienze , serie II, XIX, 114. 

( 2 ) Stella rdi, La Sicilia sotto il regno di Vittorio Amedeo di Sa¬ 
voia , I, 351. 

(3) Lascaris, Relaz . citala . 

(4) Relazioni diplomatiche della monarchia di Savoia , III, 119. 

(5) Arch. di Sialo in TotMaterie politiche , Negoziazioni con Vienna % 
Mazzo X: Ricavo delle scritture riguardanti l'Abbate Cini e Conte d'Us' 
solo fatte dalVavv . fiscale generale Gitisiana , 

(6) Loco cit , 
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che l’A. chiama Coppin ( 1 ) (pag. 248 ). A proposito di questa, e delle 
seguenti missioni, dice l'A. a pagina 246 che la Corte Imperiale 
stava per essere teatro di due negoziazioni, una aperta di Francia 
e Inghilterra, tendenti ad unire le principali potenze in un’azione 
comune pel ripeso publico ed un giusto equilibrio in Europa, e l’altra 
oscura e piena di sotterfugi che non interessava che la Savoia, e 
poteva riaccendere una guerra generale. Dice inoltre (pag. 248 ) che 
il re di Sicilia era malcontento delle conferenze di Londra perchè 
gli impedivano di ingrandirsi in Italia come desiderava: ma se le 
conferenze di Londra terminavano come poi terminarono realmente, 
la nuova condizione di cose toglieva alla monarchia di Savoia, tro- 
vantesi in mezzo a due potenze amiche, 11 vantaggio della posizione 
intermedia, ed il Piemonte soggiaceva al dettato dei due vicini ( 2 ). 

La conclusione definitiva del trattato della quadruplice alleanza 
cambiava intieramente la faccia delle cose, ed è perciò che il mar¬ 
chese di San Tomaso, mandato nel mese di agosto ( 3 ), a Vienna aveva 
istruzioni al tutto diverse da quelle date al Fontana, perchè, veri¬ 
ficatasi Tinvasione della Sicilia, ciò rendeva inevitabile l’assentimento 
alla quadruplice alleanza ( 4 ). 

E se l’accessione di Vittorio Amedeo II fu firmata, l’8 no¬ 
vembre 1718 , per evitare il peggio ( 5 ), l’A. però non accenna alle 
precauzioni prese dai nostri ministri a Londra prima di firmare 
tale atto. Queste precauzioni furono: l’accettazione da parte della 
Francia dell’accessione di Vittorio Amedeo II; che gli Olandesi 
non dovessero fare difficoltà a detta accessione ; la intiera vi¬ 
sione dei trattati del 1716 e del 1717 ; che l'aumento dei soccorsi, 
nel caso che gli attuali non bastassero, dovesse continuare non solo 
fino a quando l’Imperatore avesse compiuta la conquista della Si¬ 
cilia, ma anche fino a quando non fosse compiuta la conquista della 
Sardegna (6). 

Venendo ora a parlare dell’operato dell’abate Cini e del suo ar¬ 
resto, bisogna riconoscere che tutto è ancora avvolto nell’oscurità. 
Secondo il Carutti ( 7 ), pare che pigliasse a favorire gli interessi di 
Spagna contro VImperatore. Secondo il Baraudon, invece (pag. 344 ), 


(1) Anche il Carutti lo chiama Coppin. Ma il La Lamia lo chiama 
Coppier, e così è anche chiamato nell'istruzione originate che trovasi 
nell 'Archivio di Staio di Torino , Negoziazioni con Vienna, Mazzo X. 

( 2 ) Carutti, Diplomazia di Casa Savoia, III, 519 . 

(3) L’istruzione al San Tomaso è iu data 7 agosto 1718, in Archivio 
di Stato in Torino , Materie politiche, Negoziazioni con Vienna, Mazzo XI. 

( 4 ) Carutti, Op . cii ., loco cii., p. 547 . 

( 5 ) Carutti, ibidem. 

(6) Archivio di Stato in r l orino. Materie politiche , Negoziazioni con 
Inghilterra, Mazzo IX (da ordinare). 

( 7 ) Op. cit ., Ili, 521, nota, 
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corse voce che fosse venuto in Italia a fomentare una lega dei 
principi italiani contro l’Imperatore, e che ne avesse parlato con il 
re di Sardegna, ma che questi, su domanda di Carlo VI, l’avesse 
fatto arrestare, ben lieto di poter dare all’Austria una prova della 
sua buona volontà. 

Disgraziatamente non se ne può sapere di più, e dalle carte 
stessedelPArchivio distato di Torino non risultano quale parte abbia 
avuta Mons. Cini in quei segreti negoziati, e il motivo vero del 
suo arresto. 

È cosa accertata che egli era in odio al Zingendorff perchè 
favoriva troppo gli interessi di S. M. di Sicilia, specialmente nelle 
trattative per il matrimonio del principe di Piemonte. Giunto in 
Torino il 9 giugno 1719 , mandò il giorno seguente presso il marchese 
Del Borgo a domandare un’udienza presso S. M., che gli fece ri¬ 
spondere di trovarsi il giorno 12 , dopo pranzo, a Rivoli. Egli diceva 
di aver grandi cose da proporre a Vittorio Amedeo II, col quale, anzi, 
pare che sia venuto ad un abboccamento ; ma il giorno medesimo 
fu arrestato, e dall’interrogatorio fattogli dal marchese Del Borgo 
non risultano affatto i motivi veri del suo arresto ( 1 ). Au commen - 
cement de mai , dice l’A. a pag. 349 , il (Vittorio Amedeo) avait jugé 
prudent de changer son ambassadeur le Marguis d'Etremont, doni il 
etait chaque jour de moins en moins satisfait , et de le remplacer par 
le Comte de Vernon avec la mission speciale de reclamer Vexecution 
des promesses. 

E non solo a ciò doveva limitarsi l’opera del conte Vernone, 
ma anche a migliorare le condizioni imposte a Vittorio Amedeo II 
e procurare che l’equivalente della Sicilia non fosse troppo spro¬ 
porzionato (2). 

Quanto abbiamo veduto finora si riferisce alla parte più impor¬ 
tante dell’opera, quella delle negoziazioni : rimangono alcune parti 
meno importanti, e prima ci si presenta quella che si riferisce al 
viaggio ed al regno di Vittorio Amedeo IL Quanto a ciò che si rife¬ 
risce alle vertenze con la Corte di Roma, è generalmente noto, per 
l’opera del La Lumia e per quella del Carutti, nè l’A. nella sua 
narrazione apporta nulla di nuovo, bensì è incorso in qualche lieve 
inesattezza che mi preme far rilevare ancorché di poco momento. 


(1) Archivio di Stato , in Torino , loc. cit. 

(2) L’istruzione è in data 20 aprile 1719 {Archivio di Stato in Torino, 
Materie politiche , Negoziazioni con Francia, Mazzo XXIX); e vi si leg¬ 
gono le parole « In due forme potrebbe venire in questo caso avantag- 
« giato il nostro partito : la prima con aggiungere alla Sardegna che già 
« ci èdestinata, qualche parte delli stati suddetti con cui si provvedesse 
« allenostre convenienze, e la seconda con concertare con noi un nuovo 
♦ cambio della Sardegna con tutte o con la maggior parte di detti stati..». 
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Secondo PÀ. (pag. 34 ), il principe di Roccafìorita andò a Torino 
a porgere al Re gli ossequii dei Siciliani : ora, invece, fu il cavaliere 
Requesens dei primi fra i nobili siciliani a recarsi a Torino per 
ossequiare il duca di Savoia ( 1 ). 

Inoltre il Principe di Roccafiorita non andò a Torino, bensì a 
Nizza, dove il Re trovavasi di passaggio il 1 ottobre ( 2 ). 

L’indirizzo degli Eletti di Messina è solo in data dei 7 ottobre; 
quindi non può essere stato presentato dal Roccafìorita (pag. 34 ): 
d’altronde in esso vi sono le seguenti parole: * Tocca al Duca di a Ca¬ 
pottar a di esporlo alla M. V. ( 3 ) *. 

Minuti ed interessanti sono i particolari che l’A. ci dà sulla 
Corte di Vienna, tratti da relazioni che trovansi nelFarchivio degli 
affari esteri, e dell’opera del De Courcy ( 4 ). Però la maggior parte 
di questi particolari sulla Corte di Vienna è edita, perchè, oltre 
a questo documento del De Courcy, abbiamo l’istruzione al Du Lue, 
edita dal So rei ( 5 ). 

Anche noi possediamo una relazione, tuttora inedita, della Corte 
di Vienna ( 1713 ), del conte San Martino di Baldissero (6), la quale me¬ 
riterebbe di essere publicata, tanto più che contiene maggior copia 
di minuti ed interessanti particolari che non le altre relazioni. È 
con la scorta specialmente di questa relazione che si possono fare 
alcune osservazioni a questo capitolo dell’A. 

Il consiglio in cui si trattavano gli affari di Spagna, d’Italia e 
delle Fiandre è dall'A. chiamato semplicemente Conseil d'Espayne 
(pag. 76 ). Ed invero il conte Du Lue, scrivendo al Chateauneuf il 
4 gennaio, lo chiamava in tal modo, secondo la nota dell’A. a pag. 77 , 
e così pure è chiamato dal Sorel nelle note alPistruzione citata; ma 
esso aveva anche un altro nome, sotto il quale specialmente era 
conosciuto e chiamato, cioè Giunta o Consiglio d’Italia. Era chiamato 
in tal modo dai contemporanei : dai ministri di Savoia e special¬ 
mente dal Baldissero nella Relazione citata; dai ministri di Ge¬ 
nova ( 7 ), nel documento citato del De Courcy; nell’istruzione citata 
al Du Lue, ed infine dall’Arneth (8), che riferisce aver avuto un tal 


(1) Stellardi, La Sicilia sotto Vittorio Amedeo di Savoia , I, I, 
n. 9. Pare che FA. non abbia avuto sott’occhio quest’opera, che non 
è notata tra le opere consultate. 

(2) Stellardi, Op. cit. t I, 45. 

(3) Stellardi, Op. cit. y I, 56. 

(4) La coalition de 1701 contre la France y I, Annexes, n. 80. 

(5) Recueil des mstructìons aux ambassadeur . Aultiches. Instruction 
au Comte du Lue, 3 janv. 1715. 

(6) Archivio di Stato in Torino , Materie politiche , Negoziazioni con 
Vienna , Mazzo X. 

(7) Archivio di Stato in Genova , Lettere del Ministro Domenico 
Maria Spinola alla Repub He a , 1713. 

(8) Vita del Principe Eugenio . 
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nome fin dalla sua formazione. Di questo consiglio era Presidente 
l’arcivescovo di Valenza, segretario dei dispacci il marchese Perlas, 
ma nel 1713 era il marchese Romeo d’Erendazu. 

Alla Conferenza segreta appartenevano non solo gli affari più 
importanti e più segreti dello Stato, della pace e della guerra, ma 
anche quelli che, non essendo puramente giuridici, lTmperatore non 
voleva che venissero portati davanti al Consiglio di Stato ( 1 ). 

A pag. 78 l’A. aggiunge qualche Consiglio speciale, ma ne 
omette alcuni. Questi erano: 

Il Consiglio della Città, composto di borghesi, che prendevano 
il nome di Consiglieri, e presieduto dal Borgomastro, il quale con¬ 
siglio aveva il maneggio delle entrate della città , e delle contribuzioni 
della medesima da 'pagarsi all'Imperatore, e la cura dei lavori pu* 
blici e della polizia urbana ; ed un consiglio nominato dal Borgomastro 
e chiamato Stadtrikter, ossia del Giudice della Città, il quale con 
alcuni assessori pronunciava sentenze civili e criminali intorno a 
cause fra cittadini. 

Di fronte a questo vi era il Maresciallato del paese, composto 
di un maresciallo, di un tenente-maresciallo e di alcuni assessori 
per giudicare intorno alle cause civili e criminali tra i nobili ed i 
cavalieri. 

Veniva infine il Consiglio chiamato dalla Reggenza, che era una 
specie di senato, a cui si devolvevano gli appelli alle sentenze dei giu¬ 
dici delle provincie e del Maresciallato del paese. Esso giudicava tra i 
nobili anche in prima istanza, ed in tutte le controversie feudali 
dell* Austria. 

Tale è l’opera del Baraudon, nella quale i pregi suporano di 
gran iunga i difetti, ed è ad augurarsi che quel secolo così intri¬ 
cato nelle relazioni diplomatiche, trovi per i periodi successivi un 
altro storico altrettanto valente. 

Armando Tallone. 


(i) San Martino di Baldissero, Relazione citata. 


ERRATA-CORRIGE. 

Nel fase. IMII, p. 138, 1. 4: come, correggi: ed inoltre. 
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INTORNO AL B. SIMONE DA CASCIA " 1 


W" 


■ - —<>»<>— — — ■ 

Pregiatissimo Prof\ Gabotto , 

Nella sua gentilezza vorrà, spero, consentire che nel Bollettino 
Storico-Bibliografico , meritamente diretto da Lei, e del quale è Pre¬ 
sidente l’egregio Sotto-Segretario di Stato on. Galimberti, cui pregiomi 
professare sincera stima ed amicizia, vorrà, dissi, consentire un po¬ 
sticino a questo mio modesto lavoro, o dirò meglio ricordo, intorno 
ad uno dei più forbiti ed eleganti scrittori del Trecento, il B. Simone 
Fidati da Cascia, mirabile esempio di virtù, non solo religiose, ma anche 
civili, ed al quale la morte non fu giusta dispensiera di fama. 

Mi restringerò a pochi cenni biografici ed a qualche considerazione 
riguardante la parie letteraria soltanto della vita di questo insigne 
benemerito della religione e delle lettere, non altro proponendomi che 
di poter richiamare all attenzione dei dotti le opere scritte da lui dal 
1830 al 1840 circa, che si conservano-tuttora inedite nelle biblioteche, 
specialmente di Firenze, le quali, se venissero in luce varrebbero ad ar¬ 
ricchire sempre più il nostro dolce idioma di nuove elette forme e dei 
più soavi modi di dire. 

Da pia e nobile famiglia nacque circa il 1285 Simone Fidati 
nella piccola, ma gentile e patriottica città di Cascia, edificata presso 
le ruine dell’antica Carsula o Oursula , luogo considerevole sotto 
l’impero romano, e ricordato da Strabone, da Plinio e da altri storici. 
Particolareggiate notizie intorno a Cascia lasciò l’erudito arciprete Marco 
Franceschini nelle memorie da lui raccolte con tanto amore e paziente 
studio, le quali spero di poter publicare con qualche commento, e con . 
note illustrative, rendendo così un dovuto omaggio alla cara memoria 
di lui, ed un tributo di figliale affetto alla dilettissima patria. 

Da giovanetto, dato un addio alle dolcezze ed agli agi della fa¬ 
miglia, vestì il Fidati l’abito religioso agostiniano, e tanto si segnalò 


(i) In via eccezionalissima, per riguardo al nostro Presidente ed all’egregio 
autore del presente scritto, inseriamo questa lettera dell’on. avv. Lorenzo 
Franceschini, deputato al Parlamento, ancorché di argomento non pie¬ 
montese, non computandone le pagine nel numero di fogli promesso. 
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Degli studi, nella santità dei costumi, nella eloquenza e dolcezza del 
favellare, che le più illustri città d’Italia, e particolarmente la patria 
di Dante, suo contemporaneo, fecero a gara per invitarlo ed averlo a 
predicare 

€ Christo e gli altri che } l seguirò » 

a Firenze. Ivi fu subito fatto segno di alta stima e di profondo af¬ 
fetto, visse per lunghi anni dedicando tutto se stesso ad ogni opera 
buona e laudabile, a fondare monasteri, istituti di carità e di bene¬ 
ficenza, a scrivere le preziose sue opere con quella purezza di stile, 
con quell’auroa semplicità, onde seppe poi il B. Angelico celestialmente 
dipingere ; ed a Firenze cessò di vivere nel 1848, nel convento di S. Spirito, 
dal quale, fra il compianto di quanti avevano conosciute e pregiate le 
singolari virtù dell’animo suo e le rare doti dell’altissima sua mente, fu 
portato il cadavere con molta reverenza nella Chiesa di S. Agostino 
della stessa città, ove restò sepolto fino a che la Kepubblica Casciapa, 
orgogliosa del suo grande Cittadino, ne reclamò ed ottenne le spoglie 
mortali, che, trasportate in Cascia, dopo aver superato tante difficoltà 
di viabilità, furono collocate per acclamazione di popolo, in un’urna alla 
publica venerazione. 

Della vita religiosa ed ascetica di questo grande cenobita molti 
scrissero con istima e riverenza grande ; molti attestarono quanto fosse 
egli insigne « in concionandi facundia : alter Paulus in charitate et 
praedicatione »; quanto dotto « Evangelistarum interpres quanto fer¬ 
vente « Imitator Christi » ; quanto operoso zelo ponesse nell’ annun¬ 
ziare dal pergamo con parole, che in quei tempi di prepotente feuda¬ 
lismo potevano suonare arditissime, — che tutti gli uomini sono uguali e 
fratelli, — richiamando tutti, e potenti ed umili, alla pratica di quelle cri¬ 
stiane virtù, dalle quali soltanto derivano e procedono con passo franco 
e securo il vero benessere sociale, la publica e privata prosperità. 

Poco però fino ad ora si è pensato e scritto per ciò che riguarda 
la vita del Fidati dal lato letterario; poco si sono studiate le opere 
di lui, quantunque fin dai secoli scorsi stampate in alcune delle prin¬ 
cipali città d’Italia e straniere e dai dotti avute in tal pregio da es¬ 
sere citate nella serie dei testi di lingua ; e meno ancora son note 
le opere di lui inedite, che l’illustre filologo P. Cesari chiamerebbe 
« un semenzaio di eleganze del patrio idioma », un modello di pro¬ 
prietà di stile e di soavità di linguaggio. 

E’ di conforto, è vero, poter qui notare che da qualche tempo 
le opere del Fidati cominciano ad essere oggetto di seri studi non solo 
teologici, ma anche letterari; tantoché, mentre il Gamba consiglia a 
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fare «una nuova edizione della Vita cristiana secondo un codice della 
Biccardiana citato dal Biscioni nelle note al Malmantile »; V altro 
non meno illustre filologo Zambrini, parlando della Esposizione degli 
Evangeli parimente del B. Simone, dice « che fa meraviglia come niuno 
tra i vaienti filologi odierni siasi accinto a ripubblicare questa vera¬ 
mente aurea opera, la quale recherebbe per certo grande utile agli stu¬ 
diosi della nostra favella, ed assai vantaggio agli oratori eccle¬ 
siastici ». 

-Così sarebbe di non minore utilità il ristampare Popera divenuta 
rarissima De gestis Salv: D: N,, pregevolissima anche essa non solo 
per la grande dottrina, ma per le dolci considerazioni con le quali il 
pio e dottissimo Fra Simone spiega ed interpreta i sublimi precetti 
e i fruttuosi consigli Evangelici. 

Ed ora, venendo alle opere inedite del B. Simone che esaminai 
nella mia dimora a Firenze, mi preme subito dichiarare, che non po¬ 
tendo scriverne distesamente, mi è parso più opportuno il dare di esse 
solo un indice, non senza pubblicarne alcuni brani, i quali, per quanto 
brevissimi, saranno, spero, bastanti a dare un’idea della importanza 
di quelle, e della utilità che ne verrebbe alla nostra favella, ove nella 
loro integrità venissero pubblicate. 

Tanto singolari, per altro, già sono i meriti letterari del Fidati, 
che, appena pubblicate e studiate alcune opere di -lui, sorse ben 
presto controversia fra i dotti : se cioè alcune opere che passano 
sotto il nome dell’insigne Cavalca, siano state invece scritte dal B. 
Simone da Cascia, onde a questo soltanto debbasi attribuire il merito 
di esserne stato il vero ed unico autore. 

Uno dei più noti dotti che abbia avuto la Corte di Koma nel 
secolo XVIII, monsig. Bottari, fu, se non il primo, certamente il più 
autorevole a contrastare al B. Simone la paternità di alcune sue opere 
per darne la gloria al domenicano Cavalca, del quale fu caldissimo 
ed appassionato ammiratore. Alieni dal rinfrescare tali discordie nella 
memoria, e molto più dall’innalzare la fama di uno col misero ripiego 
di perseguitare l’altrui, ci asterremo dall’ingolfarci nella ingrata pole¬ 
mica, di addimostrare cogli esempi (citati specialmente dagl’illustri 
Gamba e Zambrini nelle loro conosciutissime opere filologiche) come 
le fatiche letterarie di monsig. Bottari non siano a giudicarsi ottime, 
perchè con troppa facilità e senza maturo studio, censurando o lodando 
talune opere che neppure aveva consultato, pretendeva non di rado di 
sentenziare inappellabilmente con giudizi non rispondenti alla verità ed 
alla giustizia. 

Tanto meno crediamo doverci occupare delle considerazioni che 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino. 19 
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con dottrina sofistica e con forma, mi sia lecito il dirlo, poco digni¬ 
tosa e conveniente, si credè combattere il discorso premesso dal sig. Gió. 
Battista Moriondo all’edizione fatta in Torino nel 1759 « Dell’ordine 
della vita Cristiana del B. Simone da Cascia» in un opuscolo con la 
data: «Cosmopoli 1760», da un tal critico (P. Audifredi domenicano), 
nascostosi sotto lo pseudonimo di Giulio Cesare Bottone, forse per la co¬ 
scienza di avere in quelle pagine nell’ardore dell’ira letteraria sorpassato i 
confini di quella moderazione, che ad un Religioso principalmente si 
addice. A quelle appassionate osservazioni critiche, alle parole d’inqua¬ 
lificabile dispregio scagliate contro l’onorata e veneranda memoria del 
B. Simone, senza ragione alcuna plausibile, senza avere riguardo al¬ 
cuno ai grandi e segnalati servigi resi da lui alla Religione ed alla 
letteratura italiana, crediamo di non dover dare altra risposta, se non 
questa sola, che le troppe esorbitanze, come è principio, quanto noto 
altrettanto giustissimo, tolgono ogni fede all’autore. 

A noi piace di considerare la contesa in un campo più sereno e 
tranquillo, esminandola sia dal lato diremmo oggettivo, che da quello 
dell’apprezzamento fatto sui meriti letterari del B. Simone. E ci 
gode l’animo poter subito affermare che, per quanto si riferisce ai 
meriti letterari di questo scrittore non può più sollevarsi pretesto al¬ 
cuno di disputa e controversia, dappoiché un consesso di dotti, dopo 
avere esaminate. con piena coscienza le opere del Fidati, le ha in modo 
solenne riconosciute non solo meritevoli di essere citate come testi di lingua, 
ma di tale e tanta importanza letteraria da fare ragionevolmente ar¬ 
guire, che talune delle opere, come «Lo Specchio di Croce», «Il trat¬ 
tato degli Spirituali », « Le trenta Stoltizie » ed altre, che passano sotto 
il nome del notissimo Cavalca, siano state invece scritte dal non meno 
illustre e forbito scrittore il B. Simone Fidati da Cascia. 

Se, ad esempio, su di unc dei maravigliosi dipinti del B. Angelico che 
adornano la splendida galleria di Firenze, si suscitasse da un consesso di 
grandi artisti la controversia, si sollevasse un dubbio ragionevole che 
quel dipinto fu opera dello scolaro di lui Benozzo Gozzoli, o del fra¬ 
tello Fra Benedetto che lo aiutava nella esecuzione dei suoi lavori, la 
loro fama solo per questo aumenterebbe di tanto, perchè quella sentenza 
basterebbe a far sì che l’Angelico non avesse più a considerarsi unico 
nella sua maniera di dipingere, come fu Giotto nella propria, o qualunque 
capo-scuola del tempo più progredito nell’arte. 

Non altrimenti deve dirsi perii B.Simone, dappoiché mettendo anco 
da parte la contesa suscitatasi fra i dotti filologi: se «Lo Specchio di Croce» 
e le altre opere attribuite al Cavalca siano state materialmente scritte 
da lui o dal B. Simone; è accertato da solenne giudizio, che i meriti 
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letterari di quest’ultimo furono riconosciuti cosi insigni ed originali, da 
potersi fondatamente stimare che egli ne sia stato il vero ed unico 
autore, o, per lo meno, che avrebbe egli saputo scriverle con la stessa 
proprietà di linguaggio e con la stessa purezza di stile. 

Che se, per accrescere la fama del Fidati, fosse necessario il di¬ 
mostrare che egli sia realmente l’autore delle opere attribuite al Cavalca, 
non ci sarebbe difficile il tentarlo, pur riconoscendo le gravi difficoltà 
di combattere una opinione da tanto tempo radicata a tale riguardo, e 
quanto sia malagevole poter rettificare e modificare quelPacconsentimento 
tacito e universale che si rispecchia nelle tante edizioni e citazioni 
di quelle opere sotto il nome del domenicano Cavalca. 

Pur non di meno, nel desiderio di poter concorrere a ristabilire la 
verità nei giusti suoi termini, a sgombrare di qualche pruno la via 
della ricerca, mi si conceda possa anche io esporre qualche modesta 
considerazione in proposito. 

La gloria data al Cavalca di essere stato egli l’autore di talune 
opere scritte dal Fidati, non potrebbe forse aver avuta sua origine dal 
trovarsi gli scritti di lui sepolti negli Archivi e nelle Biblioteche mo¬ 
nastiche, e conosciuti ed apprezzati allora dal lato soltanto teologico ed 
ecclesiastico? Dal non essere quindi al nascere della stampa così noti 
i meriti letterari del modestissimo B. Simone, come quelli studiosamente 
divulgati a favore del Cavalca, al quale si fu solleciti di dare anche 
il merito di essere stato il solo volgarizzatore delle vite dei SS. Padri, 
mentre studi recenti e più accurati fanno con fondamento giudicare 
che tutto al più ne abbia tradotto la terza parte soltanto? Oppure 
da errore da equivoco, p. e. da mancanza di esatte notizie e co¬ 
gnizioni, da troppo zelo di casta, da scaltra speculazione di qualche 
editore o libraio, o da altri motivi dei quali dopo tanto tempo 
sarebbe inutile ora occuparsi? 

Potremmo dire che dopo gli studi critici letterari fatti sulle opere 
del Cavalca e di fra Simone da Cascia suscitatasi fra filologi la con¬ 
troversia accennata, taluni di essi opinarono che avendo il Cavalca 
tradotti molti libri in italiano, così avesse volgarizzato anche alcune 
opere del B. Simone da Cascia, fra le quali quella intitolata « Specchio 
di Croce» e le altre menzionate nella Cronaca Pisana della quale avremo 
occasione parlare in appresso. 

Potremmo dire che altri furono invece di parere che Fra Simone 
trasferitosi dall’Umbria a Firenze, prendendo sempre più diletto del 
linguaggio toscano fin d’allora soavissimo e nel quale di giorno in 
giorno andava perfezionandosi, facesse pensiero di tradurre in ita¬ 
liano le opere che aveva prima scritte in latino, seguendo così l’esempio 
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dei suoi illustri contemporanei, il Passayanti e Bartolomeo di S. Con- 
cordio, i quali diedero alla letteratura italiana il volgarizzamento delle 
opere che avevano composte prima in latino. E a maggior gloria del 
Fidati, potremmo dire, aver altri invece propugnato con maggiorfon- 
damento, come delle altre nobilissime sue composizioni, così debba darsi 
tutto il merito al B. Simone delle opere erroneamente attribuite al 
Cavalca, non potendosi accettare l’altre due opinioni perchè neppure 
esiste la più lontana prova che il Fidati abbia scritto 1 q Specchio di Croce 
in latino, e quindi non può attribuirsene a veruno la traduzione. 

A quanto fin qui venimmo esponendo, si potrebbe aggiungere un 
altro argomento, del quale la critica filologica si giova efficacemente 
talvolta, per poter arguire se un’opera appartenga ad uno, piuttostochè 
ad altro scrittore. 

Leggendo anche alla sfuggita le opere scritte dal B. Simone, si ri¬ 
scontra quasi in tutte una tal quale rassomiglianza di stile, di concetti, di 
pensieri; un ripetersi, direi quasi, degli stessi temi che egli prediligeva 
di trattare: in tutte poi quella dolcezza di sentimenti, quei modi di 
dire, quelle frasi, quelle desinenze che qualche volta risentono, direi, 
del linguaggio umbro, il cui suono, a quell’anima gentile, insieme 
colla sua terra nativa tornava spessissimo alla mente: in tutte man¬ 
tenuto più o meno il sistema, che egli, quantunque versatissimo 
negli studi ecclesiastici, credeva pur nondimeno più opportuno ed 
efficace ad indurre in altri la persuasione; quello cioè del non ci¬ 
tare, se non di rado, in conferma dei suoi detti, delle sue esortazioni 
al ben fare ed a vivere onestamente, in prova delle sue interpretazioni 
ascetiche e morali, V autorità dei SS. Padri, e quasi a preferenza 
quella degli autori gentili, segnatamente di Seneca e del gran Tullio: 
in tutte, in fine, si sente ed ammira una formula, dirci, di quel de¬ 
licato ed appassionato misticismo religioso, che solo può trovare con¬ 
fronto nella ispirata poesia del Canti dei Cantici, che spesso ricorda 
nelle sue opere. 

Sin qui, ho procurato di sostenere l’assunto propostomi con ac¬ 
cennare qualche modesta idea in proposito, e sotto l’usbergo di tanti 
autori italiani ed esteri, ecclesiastici e secolari, di ogni tempo, e se¬ 
gnatamente del secolo XIV, che tutti dichiarano concordemente come molte 
delle opere attribuite al -Cavalca e segnatamente — Lo specchio di Croce 
— Le trenta stoltizie — Il trattato degli Spirituali — fossero scritte, 
anziché dal Cavalca, dal B. Simone da Cascia. 

Che se al numero degli autori che si schierano a favore del Fi¬ 
dati, di gran lunga maggiore di quei che sono per il Cavalca, si ag¬ 
giunga l’incontestata autorità loro—quanta fide polleat auctor ciyuslibet 
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assertionis — (Baronio), non parrebbe si potesse piò dubitare del di¬ 
ritto di rivendicare alla memoria del B. Simone il merito di avere 
scritto anche quelle opere che erroneamente passano sotto il nome del 
Cavalca. 

Lorenzo Franceschini 
Deputato al Parlamento . 
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209 G. Mazzoni, Dal Metastasio a Vittorio Alfieri. 

= In La Vita italiana nel Settecento , Conferenze Letterarie, 
Parte II. Milano, Treves, 1896. 

210 L. Piccioni, Intorno a Vittorio Alfieri. 

= In II pensiero italiano , XVII, 65, 1896. 

211 G. A. Fabris, Di uno scritto giovanile dell’Alfieri e del 
suo probabile fonte. 

= In Giorn . stor . lett. ital, XXVIII, 273-274, Torino, 1896. 

212 Alessandro Manzoni, I.ettere inedite. 

= Milano, Rechiedei, 1896. 

Contiene lettere dirette a Silvio Pellico e a Massimo d’Azeglio. 

213 Emilio Pinchia, Massimo D’Azeglio, VI settembre 
MDCCCXVI, Inaugurandosi il monumento. 

= Ivrea, Stabilimento Tip.-Lit. Garda, 1896, 8°. 

214 A. Di Lorenzo, Lettere inedite di V. Gioberti e di M. 
D’Azeglio. 

= In La Vita Italiana , an. II, 4, 1896. 
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215 Luigi Chiala, La vita e i tempi del Generale Giuseppe 
Dabormida. 

= Torino, Tip. Roux Frassati e C. a , 1896, 8° (XXXII-526 pp. 

216 Enrico Gariboldo, Per Tommaso Mora. Inaugurandosi 
il suo monumento nell’Asilo Mora in Vercelli il 25 
giugno 1896. 

s= Vercelli, Tip. e Lit. Coppo, 1896 , 8°. 

217 Vittorio Bersezio, Desiderato Chiaves. Solenne Com¬ 
memorazione letta la sera di lunedi 15 Giugno alla 
Associazione Quintino Sella. 

= Torino, Tip. G. Candeletti, 1896, 8° (25 pp. 

e. Storia locale. 

218 Vittorio Scati, Restauri all’Acquedotto romano di Acqui. 
Scavi in Acqui nel 1896 . Notizie. 

= In Rivista di storia , arte ed arch. della prov . di Ales¬ 
sandria , V, 14, aprile-giugno 1896 , 303-306, con tavola, 
Alessandria, Jacquemod, 1896 . 

219 Francesco Gasparo lo, Scoperte di antichità in Ales¬ 
sandria e nel suo territorio, Notizie. 

= In Rivista di storia , arte ed ardi . della prov . di Ales¬ 
sandria , V, * 14 , aprile-giugno 1896 , 307 , Alessandria, 
Jacquemod, 1896 . 

220 Pompeo Valente, 11 Comune astigiano e la lotta contro 
Federico I (cont. e fine). 

= In Riv. stor. 9 arte ed ardi, prov . Aless ., V, 14 , 159 - 205 . 

Lavoro interessante, ma deficiente in qualche parte. Non è ben 
chiarito il punto delle origini di Alessandria in rapporto col vescovo 
e col Comune d’Asti ; sul che altri tornerà di proposito. Del resto, 
buona promessa di un giovane distinto. 

221 Ferdinando Gabotto, Asti e il Piemonte al tempo di 
Carlo d’Orléans ( 1407 - 1422 . 

= In Rivista di Storia Arte ed Arch. della prov. di Ales¬ 
sandria, V, 14 , aprile-giugno 1896 , pp. 227 - 299 , Ales¬ 
sandria, Jacquemod 1896 . 

Soltanto il capo I (1407- 1411). 

222 Ferdinando Gabotto, Biella ed i Vescovi di Vercelli. 
Ricerche. 

= In Archivio storico italiano , S. 5, t. XVII, 1896, 2, pp. 
279-340, e t. XVIII, 3, pp. 3-57; ed a parte, Firenze, 
coi tipi di M. Cellini e C., alla Galileiana, 1896, 8° (i2opp. 
La prima parte del lavoro riguarda gli studi storici fatti finora su 
Biella; i diplomi imperiali in cui Biella è nominata, fra i quali lau» 
tore ne considera alcuni come falsificati nel secolo XIV (cfr. Bollettino , 
p. 40) ; lo stato etnico, la condizione giuridica, la coltura, l'industria 
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ed il commercio biellesi fino al secolo XIV ; sostenendo che in Biella, 
almeno, il Comune si svolse dalla vicinici. Nella seconda parte si di¬ 
scorre della rivalità fra il capitolo di S. Stefano di Biella e la Chiesa 
eusebiana ; della fondazione del Piazzo ; degli avvenimenti politici 
biellesi del secolo XIII e del principio del XIV, e si insiste poi mas¬ 
simamente con molti nuovi documenti sulla doppia rivolta di Biella 
contro il vescovo Giovanni Fieschi, onde la terra finì per darsi a Savoia. 
Sui falsi diplomi vercellesi il G. tornerà presto di proposito. 

223 *gc (Giuseppe Colombo), Biella ed i Vescovi di Vercelli. 

= In La Sesia, XXVI, 108 e 109, 11 e 12 settembre 1896, 

Vercelli, Tip. Gallardi ed Ugo. 

Recensione del lavoro precedente con qualche buona osservazione. 

224 Giuseppe Bonzi, La contesa per i corali ed oggetti 
d’arte antica dell’ex-Convento di Borgo Marengo, No¬ 
tizie. 

= In Rivista di St., Arte ed Arch. della prov. di Alessandria , 
V, 14 , aprile-giugno 1896 , pp. 308 * 310 , Alessandria, Jac- 
quemod, 1896 . 

225 Sgt., Cenno del libro dei sigg. C. Nigra, e D. Orsi, 
La Passione in Canavese , Torino, Roux-Frassati e C., 1896 . 

= In Literarisches Centralblatt, 11 luglio 1896 . 

226 Nigra-Orsi, Il giudizio Universale in Canavese. 

= Torino, Tip. Roux Frassati, 1896, 16 0 (208 pp. 

Recensione di A. D'Ancona, in Rass. biì)liogr. lett.ital IV, 228- 
229, agosto 1896. 

227 Francesco Gasparolo, Recensione dei lavori « Di un 
documento sulla zecca di Casale , Incendio del campanile 
di bronzo nel 1542, Brevi cenni sulla Chiesa di San Do¬ 
menico in Casale Monferrato » di Giovanni Minoglio. 

= In Rivista di St., Arte ed Arch. dello prov . di Alessandria, 
V, 14 , aprile-giugno 1896 , pp. 307 - 308 , Alessandria, 

228 Amedeo Cl aretta, Gli statuti del capitanato dei Mar¬ 
chesi di Ceva nell’anno MCCCVIII. Tesi presentata pel 
dottorato in Leggi, nella Università di Torino il dì IV 
luglio MDCCCXCVI. 

= Torino, Vincenzo Bona, Tipografo della Reai Casa, 1896, 
4° (40 pp. 

229 Francesco Gasparolo, Recensione del libro Memorie 
di Loreto e Costigliole d-Asti di Pietro Viarengo. 

= In Rivista di St., Arte ed Arch. della prov. di Alessan¬ 
dri'a, V. 14 , aprile-giugno 1896 , p. 307 , Alessandria, 
Jacquemod, 1896 

230 Agostino Dutto, Se gli Astigiani e l’abate di San Dal- 
mazzo del Borgo ebbero parte nella fondazione di Cuneo. 


± 
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= Torino, Vincenzo Bona, 1896, 8° (estratto dagli Atti 
della R. Accad . Scienza , XXX). 

Cenno di L. U[sseglio] in Riv. stor. ital NS., I, IV, 301 302. 

231 Giovanni Maddio, Notizie storiche del Comune di Gas¬ 
sino. 

= Torino, Vincenzo Bona, 1896 , 8° (XI, 86 pp. 

Lavoro abbastanza diligente, ancorché non totalmente esauriente. 

232 Pietro Rivoyre, Storia dei signori di Luserna : Parte 
seconda: I tempi moderni (pp. 87-162. 

= In Bulletin de la Societé cTIlistoire Vaudoise , n. 13, pp. 38-112 
Torre-Pellice, Tipografia Alpina, 1896, 8°. 

233 G. Giacometti, La question de l’annexion de Nice en 
1860. (Estratto da un libro di prossima pubblicazione: 
La question italienne 1860-1870). 

= In Revue des deux Mondes , 1896, 1 marzo. 

234 H. Moris, Nice à la Franco. Documents officiels inédits 
sur la réunion en 1793, recueillis en Toccasion des fètes 
du centenaire. 

= Paris, Plon Nourrit e C., 1896, 8° (84 pp. con un veduta 
ed un piano di Nizza verso la fine del secolo XVIII. 

Si sa che i documenti ufficiali non dicono sempre la verità, la quale 
in questo caso è rappresentata dal noto libro dell’André. 

235 L. Sutterlin, Die heutige Mundart von Nizza. 

= In Romanische Forschungen , IX, 2 , 18 G 6 . 

236 Nicolò Colombo, I manoscritti delle Biblioteche di 
Novara. 

= In Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia per 
cura di G. Mazzatinti. 

Forlì, Luigi Bordandini, 1896, 8° (53 pp. 

237 Ernesto Bertea ed Albino Cafparo, Monumenti e Ri¬ 
cordi storici Pinerolesi. 

= Pinerolo, Tip. Chiantore-Mascarelli, 1896 , 8°, (10 pp. 

238 * [Luigi Bernardi], Istoria della classe dei mastri cal¬ 
zolai della città di Pinerolo. 

= Cavour, Tipografia Bima Giovanni, 1896, 12 0 , 80 pp. 
Documento frenologico con alcuni dati di fatto di un certo interesse. 

239 A. Vaccari e N. Jadanza, Relazione sulla memoria del 
prof. F. Porro intitolata « Osservazioni di stelle varia¬ 
bili eseguite a Torino ed a Superga ». 

= In Atti R . Accad . Se. Tor ., XXXI, 1064 . 

240 Francesco Ross», Di un conio copto del Museo Egizio 
di Torino con caratteri crittografici. 

:= In Atti R. Accad . Se. Tor ., XXXI, 914 - 919 . 
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241 Gina Lombroso, Sulle condizioni economiche degli operai 
di un sobbcrgo di Sorlno. 

= In La Ritorma Sociale , VI, 5 , pp. 310 - 330 , 10 settembre 
1896 . 

242 Atti della Reale Accademia Albertina di belle arti in 
Torino (1895-96). 

= Torino, Vincenzo Bona, 1896, 8° (44 pp. 

243 Nicola Vigna, La pittura d’Alta Montagna alTEsposi- 
zione triennale di Belle Arti in Torino. 

= In Rivista Mensile del Club Alpino Italiano , XV, 6, pp. 
226 - 230 , giugno 1896 . 

244 Resoconto del Congresso operaio piemontese tenutosi 
in Torino nei giorni 5 e 6 gennaio 1896. 

= Torino, Tip. cugini Baravalle e Falconieri, 1896, 16 0 . 

245 Jules Camus, Notice d’une traduction frangaise de Vé* 
gèce faite en 1380 . 

= Estrait de la Romania , t. XXV, Imp. Protat frères, 1896 , 

(10 pp. 

Ms. 188 della Biblioteca del Duca di Genova in Torino. 

246 H. Denifle et Chatelain, Inventarium codicum manu- 
scriptorum capituli Dertonensis. 

= In Revue des Bibliotheques , gennaio-febbraio 1896 , e a 
parte, Parigi, Bouillon, 1896 . (61 pp. 

Recensione di L. in Revue crilique di Crisi, et Miei , XXX, 89, 20 
luglio 1896. 

247 L. Luzzatto, Contributo allo studio del dialetto valdo¬ 
stano. 

= In Romania , XXV, 98 . 

248 Statuti Municipali di Verzano Ligure, publicati a spese 
del Sindaco F. Centi. 

= Spezia, 1896 . 

249 Giacomo Pollini, Notizie storiche, statuti antichi, do¬ 
cumenti ed antichità Romane di Malesco, Comune della 
valle Vigezzo nelTOssola. Studi e ricerche. 

= Torino, Tip. Fodratti e Lecco, 1896, 8° (XXXI-701 pp. 

C. Storia Militare. 

1 . Storia generale . 

250 Valot, Les opérations militaires sur la frontière de la 
Savoie et du Haut-Dauphiné au i8 e siècle. Guerre de 
la succession d’Espagne. 

= Parigi, Baudoin, 1896, 8°. 
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ir. Storia particolare . 

a. Storia individuale. 

251 E. De-Rossi, Moncenisio Due attacchi notturni: Aprile 
e Maggio 1794. 

= In Rivista militare italiana , XXXXI, 2, 15 gennaio 1896. 

252 A. Chalamet, Guerres de Napoléon (1800-1807), ra- 
contées par des témoins oculaires. 

= Paris, Firmin Didot, 1896, 4 0 . 

b. Storia locale. 

253 ^Campagne del Principe Eugenio di Savoia, Voi. Vili. 
= Torino, Roux-Frassati e C., 1896, 8° (495 pp., 13 tav. 

D. Storia Naturale. 

I . Storia generale. 

254 Rimboschimenti sulle Alpi e suirAppennino. 

= In Rivista mensile del Club Alpino Italiano , XV, I, pp. 
16-18, gennaio 1896. 

Si occupa della Valsesia e della Val d'Aosta. 

255 G. Trabuus, Sulla posizione ed età delle argille ga¬ 
lestrine e scagliose del Flysch e delle serpentine ter¬ 
ziarie dell’Appennino settentrionale. 

= In Rivista Geografica Italiana , Vili, Firenze, Tip. M. 
Pucci, 1896, ed a parte, 4 0 (30 pp. 

256 Emile Blanchard, Les ouvrages de M. r le professeur 
A. Forel sur le lac Léman et les autres lacs de la Suisse 
et de la Savoye. (Lausanne, 1892-1895). 

= In Journal de savants; I: marzo; li : aprile; 111 : maggio 1896 . 

II . Storia particolare . 

a. Storia individuale. 

257 *1 Molluschi dei terreni del Piemonte e della Liguria. 
Parte XX. 

= Torino, Tip. Fodratti e Lecco, 1896, 4 0 (pp. 

b. Storia locale. 

258 G. Morassulti, Salita al Cervino. 

= In In Alto, n. 4, Udine 1896 . 

259 F. Santi, In Valle di Cogne : Punta Lavina, Gran S. 
Pietro, Punta Tersiva, con appunti botanici. 

= In Rivista Mensile del Club Alpino Italiano, XV, 3, pp. 
82 - 90 , marzo 1896 . 


Pineroio , Tip. Sociale. — Piero Neri, gerente-responsaPile. 
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INTORNO 

ALLE RELAZIONI DEL CONTE DI SOISSONS 

COL PRINCIPE DI CARIGNANO 
(1636-1641) 


Mentre in Piemonte la parte avversa alla Francia ed 
alla politica del cardinale di Richelieu, sotto il regno di 
Vittorio Amedeo I si organizzava e si accentuava colla de¬ 
fezione dall’obbedienza al Duca (1) del principe Tomaso di 
Carignano e del cardinale 'Maurizio di Savoia, anche in 
Francia gli avversari del primo ministro di Luigi XIII ave¬ 
vano formato un vero e forte partito alla Corte di Parigi 
sotto la condotta dello stesso fratello del Re e del conte di 
Soissons, cognato del principe Tomaso 'di Carignano. Sarebbe 
quindi di non poca importanza il conoscere quali relazioni 
precise siano esistite tra il conte di Soissons ed il principe 
Tomaso nella causa comune che entrambi combattevano 
contro il Richelieu ; ma di documenti diretti di queste rela¬ 
zioni io non ho potuto avere notizia, e per questo mio pic¬ 
colo studio, oltre alle opere conosciute, non mi posso ser¬ 
vire che di documenti indiretti raccolti in vari mazzi del 
nostro Archivio di Stato, i quali pur tuttavia mi paiono trac¬ 
ciare abbastanza chiaramente la condotta dei due Principi 
nella loro relazioni reciproche. 

Senza dubbio, una relazione non indifferente fra i due 
cognati vi fu, e questo è certo, che il principe Tomaso, osteg¬ 
giando la politica del gran Cardinale tenne sempre d’occhio 
quanto avveniva in Francia contro il Cardinale medesimo, 
di modo che io ebbi già a ricordare (2) come fin dal 1630 
Tomaso accennasse in una lettera al Duca fratello ai 


(1) V. L'antifraneesismo in Piemonte sotto il Regno di Vittorio 
Amedeo I, In Boll. Stor. Bill. Sul., II-III. 

(2) llidem, pag. 165. 
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«disgustati di Francia contro il cardinale di Richelieu». E 
nel 1634 all’epoca della sua partenza dalla Savoia per le 
Fiandre, Tomaso apertamente mostrava «la Francia bolente di 
mali umori, nei quali vi concorroa Principi, cavalieri, Signori 
magistrati et popoli », contro il governo del re Luigi XIII (1). 

Tomaso, adunque, abbandonò la politica francese nel 1634 
ponendosi ai servizi della Spagna ; il cardinale Maurizio suo 
fratello, lo imitò nell’autunno 1636, ed il conte di Soissons 
in Francia nello stesso autunno 1636 si ribellò anch’egli al 
suo Re, riparando a Sedan. Questa rottura fu causata dal 
fatto che il nostro Conte si rifiutò nel settembre 1636 di 
servire nell’esercito sotto la diretta dipendenza di Richelieu 
dicendo: «Jaime mieux avoir M. le Cardinal pour ennemi, 
que de me rendre son esclave » (2). Nè questa ritirata da 
Parigi, avvenuta di concerto col duca Gastone d'Orleans (che 
passò a Blois), col Duca di Retz (che passò in Bretagna nel 
suo castello di Machecoul) e con altri,avvenne subito dopo l’ac¬ 
cennato rifiuto del Conte, ma bensì in seguito al timore che 
il cardinale di Richelieu avesse intraveduto qualche cosa di 
una congiura tramata a Peronne contro il suo governo (3). 


( 1 ) Ibidem , pag. 166 , 167 . E fra i Domi più illustri di questi prin¬ 
cipi francesi ribelli alRe ed al cardinale di Richelieu non va dimen¬ 
ticato il duca di Lorena Carlo IV, le relazioni del quale col duca d’Or- 
leans, col contedi Soissons, col principe Tomaso, col Piccolomini. colla 
Regina madre, ecc , si possono vedere nella « Hìstoire de la Reunion 
de la Lordine a la France par M. le Conte d’HAUSSONViLLE, Paris, 
Michel Lévy, 1860 ». 

( 2 ) Hìstoire du Regne de Louis XIII Eoi de France et de Na- 
varre par M.r Michel le Vassor, Troixième Edition revùe et cor- 
rigée, Amsterdam, chez Zacharie Chatelain, 1732 , Voi . XV, lib. XL1 , 
p . 7 

( 3 ) Hìstoire de France par le Pére Daniel, Paris, t . XIV , p. 797 ; 

Le Vassor, loc, cit p. 30 e seg. Ed invero il conte di Soisson 

si stringeva in lega col Duca d'Orleans, col sig. di Saint Ibar, e col 
•sig. di Montrésor, sostenendo contro il Richelieu le ragioni della Regina 
madre, Maria de* Medici, la quale era riparata a Bruxelles. In questa 
occasioneiconsiglieri Montrésor e Saint Ibar spingevano il Contee 
Monsieur ad attentare contro la vita del Cardinale. Era la via piu 
breve; ma il Soisson ebbe scrupolo, e si rifiutò di «faire tuer un 
Prètre », forse anche perchè avrebbe voluto che la cosa partisse dal 
TOrléans, e non da lui. Così due attentati preparati dai consiglieri 
suddetti andarono a vuoto. Vedi pure in proposito le Memoires de 
Monsibur de Montrésor, Cologne, chez Jean Sambixlejeuneàla 
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Il Re e lo stesso Cardinale pare abbiano cercato ogni 
mezzo per far ritornar a corte Monsieur ed il conte di 
Soissons. Il primo, inietti, nel febbraio dell’anno successivo s’ac¬ 
comodò col Re e fece ritorno a Parigi ; ma il secondo, il quale 
era venuto a Sedan «pour se mettre a couvert de la haine du 
Cardinal de Richelieu » (1), d’accordo colla regina madre, 
mentre protestava fedeltà al Re ed amicizia al Richelieu. 

«Obbligò d'user de disimulation avee l’ennemi le plus fourbe 
qui fut jamais ou peut ótre chagrin de ce que le Cardinal chercboit 
à l’amuser par des complimeos, et ne paroissoit aucunnement di¬ 
sposò à lui faire accorder les demandes rapportées de Sedan par le 
Comte de Brion, traitoit tout de bon avec la Reine Mere, qui lui 
faisoit des offres avantageuses de la part des Espagnols et du Prince 
Thomas de Savoie Saint Ibal confident de Soissons avoit portò les 
propositions suivantes à Bruxelles pour la conclusions d’un Traité 
entro Marie de Medicis et le Comte. 

Que la Reine Mere flt ensorte que le Roi d'Espagne envoiàt un 
plein pouvoir au Cardinal Infant, ou bien au Prince Thomas d’e- 
xecute ce qui seroit concertò entre Marie de Medicis et Soissons. 
Que Philippe promit a la Reine Mere de ne faire ni paix ni trévo 
avec Louis, è moin qu’elle ne flit retablie en franco et que le Comte 
nobtint les choses qu’il demandoit... » ecc. (2). 

Quindi il conte di Soissons faceva una seria pro¬ 
messa scritta di lega con Maria de Medici, la quale 
da Bruxelles, il 6 luglio 1637, gliela contracambiava, 
e poi si poneva subito in rapporto col Cardinale In¬ 
fante e con Tomaso, ricevendo da essi promessa di pro¬ 
tezione al Soissons negli Stati di Spagna nel caso che questi 
fosse costretto ad uscire di Francia, li conte di Soissons, 
in sostanza, sebbene in allora fosse molto incerto sul partito 
da prendere, cercava di non guastarsi totalmente col Re, 
ed intanto volgeva in mente di formare un forte seguito in¬ 
torno a sè, a fine di entrare in Francia colle armi alla mano, tra- 


Sphere, 1664, e Vittorio Siri, Memorie Recondite, Lion, Auisson e 
Posuel 1679, voi. Vili, p. 463. 

Sul ritiro di Monsieur e Blois e del Soisson a Sedan, V. la Re¬ 
lation faite sur Monsieur de Fontrailles, p. 285, Cologne, Jean 
Sambix. cit., 1664. 

(1) Lb Vassor, loco cit-, p. 42. 

(2) Ibidem, p. 154 e seg. 
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endo profitto della popolarità che vi godeva. — A questo punto 
cominciò a farsi sentire più risoluto l’intervento del Cardi¬ 
nale di Richelieu, il quale, del resto, aveva già fatto uscire 
da Parigi tutti i personaggi sospetti di favorire i suoi ne¬ 
mici tra i quali era pure la Contessa madre del Soissons, (1) 
la quale da Parigi teneva continue relazioni col figlio a 
Sedan, sostenendone anche le ragioni a Corte (2). 

Nel luglio, quindi, del 1637 il Richelieu, intimorito dei 
vasti disegni di lega col nemico per parte del conte di 
Soissons inviava a Sedan il signor di Liancourt, al quale un 
consigliere del Soissons, il Saint Ibar, dichiarò «che biso¬ 
gnava havere qualche piazza di sicurtà, che il principe To¬ 
maso cognato del Conte gli havesse inviato offerte vantag¬ 
giosissime, che Piccolomini e Gian di Verth tenevano man¬ 
damento di fornirgli tutte le truppe che chiedesse, e che in 
Lucembug v’era del denaro per suo servizio se ne voleva » (3). 
E veramente un trattato era stato stipulato tra la Spagna, 
la Regina madre, ed il Saint Ibar, inviato dal Soissons a Bru¬ 
xelles. e non mancava che la firma di quest’ultimo, quando 
per l'intromissione del duca di Longueville, suo cognato, e 
del signor de la Croisette, di lui gentiluomo, il Conte si riav¬ 
vicinò al re di Francia, paventando l’idea di darsi al nemico, 
e ricevendo la promessa per iscritto di Luigi XIII della con¬ 
servazione della sua carica di Gran Mastro e di governa¬ 
tore della Champagne, col permesso di trattenersi quattro anni 
a Sedan colla paga di 25 mila scudi per la sua guarnigione 
(17 luglio 1637). In seguito a ciò, il Soissons scrisse al Re 


(1) Anna di Montafla moglie di Carlo di Bourbon conte di Soissons, 
Crei! e Dreux e madre del nostro Luigi, conte di Soissons, di Maria 
sposasi principe Tomaso di CaTignano e di un’altra figlia, sposa al 
duca di Longueville. 

(2) Il re Luigi XIII, del resto, dinanzi alle insistenze della Con¬ 
tessa. aveva apertamente dichiarato ch'egli si era creduto di dare la 
maggior prova di stima al Conte avendolo messo (nel 1636) al co¬ 
mando di un'esercito contro suo cognato stesso il principe Tomaso; 
mentre poi la Contessa aveva tutta l'apparenza di trattenersi a Parigi 
per fomentare i disegni del figlio. Siri, loco cit., Vili, 448. Essa fu 
esiliata quindi per ordine del Re al principio del 1637, prima a 
Dreux e poscia a Creil. 

(3) Siri, loco cit.. Vili, p. 453-454, 
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ed al Cardinale lettere di grazie; e colla Regina madre, col 
Cardinale Infante e col Principe Tomaso si scusò di quanto 
aveva concluso per la sua riconciliazione. — Nello stesso 
tempo il Re già aveva perdonato al fratello, che ritornò a 
Parigi, ed a quanti lo avevano seguito, e quindi concedeva 
pure alla contessa di Soissons di riprendere il suo posto 
alla corte. 

Tutte queste cose, pertanto, mostrano chiaramente come 
il movimento dei due cognati Tomaso e Soissons contro il 
Richelieu non sia avvenuto indipendentemente l'uno dal¬ 
l’altro, ma piuttosto di concerto tra loro (1). Nè dopo il 
trattato del 17 luglio queste relazioni cessarono, poiché, 
mentre a Parigi continuava la lotta sorda contro il Cardi¬ 
nale colla damigella di La Faiette, dama d’onore della Re¬ 
gina (2), col padre Giuseppe (3), colla stessa Regina 
Anna (4), colla famosa contessa di Chevreuse (5), col padre 
Coussin confessore del Re e col Padre Monod, inviato della 
duchessa di Savoia (6), il conte di Soissons conservava sempre 
vive le intraprese trattative coll’esercito spagnuolo di Fiandra, 
ossia col Cardinale Infante e con Tomaso, e di ciò noi ab¬ 
biamo pure moltissimi accenni (7). Il principe di Carignano, 
poi, dal canto suo, legato alla Spagna, cercava pur tuttavia 


(1) Del resto, già nella primavera del 1636 il conte di Soissons 
alla testa dell’esercito contro la Spagna in Alsazia, aveva in vari 
fatti militari contribuito alh» vittoria del principe Tomaso e del 
Piccolomini sopra l’esercito francese. M.r db Pontis, Memoires con- 
tenants plusieurs circonstances des guerres som les regnes de Rois 
Henry IV, Louis XIII et Louis XIV, t II, Paris, Guillaume Desprez. 
2 ediz., 1676. 

(2) Le Vassor, toc. cìt., lib. XLII, t. XIII, 266. Era la pretesa 
amante del Re, costretta poi a prendere il velo. 

(3) Ibidem, 269. 

(4) Ibidem, 277, circa i suoi intrighi col Cardinale Infante "a 
Bruxelles per mezzo della Chevreuse. 

(5) Ibidem, 277. La Chevreuse fu esiliata e riparò in Spagna nel¬ 
l'ottobre del 1637. 

(6) Ibidem, 282; Siri, loco cil.. Vili, 500: Aubbrv, Histoire de 
Richelieu, IV, 16, ecc. 

(7) Per esempio nel Registro III, Memoires , Conte Balbo, p. 265, 
Arch. di St. di Torino, si trovano lungamente e chiaramente esposte 
queste inestricabili Sia di intrighi e trattative di questi anni tra il 
Soissons, il Card. Infante, la Regina madre, Tomaso, Saint Ibarecc., 
contro il Cardinale di Richelieu, 
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il mezzo di rendersi meno inviso alla Francia medesima per 
mezzo di proposizioni di pace fra le due corone, da’ suoi in¬ 
viati messe innanzi a Madrid (1), e la contessa di Soissons, 
a Parigi, manteneva relazioni colla figlia principessa di Ca- 
rignano pure a Madrid, e riceveva gli stessi ambasciatori di 
Savoia che per ordine di Maria Cristina si recavano a Pa¬ 
rigi a farle ossequio. 

Infatti, il barone di Pesieu (2), inviato a Parigi da 
Madama Reale, nella sua istruzione (1 novembre 1637) re¬ 
cava pure il seguente incarico: 

«Il semble estre a propos que vous visities a Paris Madame la 
Contesse de notre part, et luy donnies part des mesmes choses que 
vous debures dire a Mr. le Prince Thomas affln quelle cognoysse 
les bonnes volontes que nous auons pour tout ce qui la touche.... 

«Vous apprendres aussi du dict Marquis deSt. Maurice (3) les 
intentions de Mr. le Cardinal touchant v.re passage par Sedan 
pour y visiter Mr. le Conte de n.re part, puis quii a eu ordre d en 
parler et en cas quon laggree vous en donneres aussy part a Ma¬ 
dame la Contesse et recepurez le commandements de Mr. le Car¬ 
dinal sur ce particulier.,.. 

« Si Mr. le Cardinal treuuerat bon que vous passies a Sedan 
vous donneres part a Mr. le Comte de tout ce qui cest passò icy 
en la mort de feu S. A. R. en n.re Regence et sur le fait des 
princes nos beufreres vous l’esseureres que particullierement a sa 
consideration nous auons remit le Prince Thomas en possessions de 
tout ce qui luy appartenoit par de ca ce quo nous desirons de 
uiure avec luy en bonne intelligence vous le prieres de cooperer 
de son costò ce de rendre capable le dit prince que la conioncture 
du temps ne peu permettre quii face icy son seiour pour la gran 
ialousie que la franco enprendroit que le prince Cardinal qui est 
son aynó auroit subiect de se plaindre si on lemploioit plus tost 
que luy dans les affaires brief que toutes les raisons veullent quils 
demeurent tout deux esloignés de ces Estatz» (4). 


(1) Queste proposizioni furono avanzate in fatto, mentre viveva 
ancora Vittorio Amedeo I, da un gentiluomo francese, M.r Pugéol, 
l’opera pacificatrice del quale a Madrid (più o meno sincera) è nar* 
rata a p. 210, Reg. e Carte sopracitate. Vedi inoltre a questo pro¬ 
posito Siri, loco cit., Vili, p. 677. 

(2) Quello stesso che fu inviato in Fiandra presso il Principe 
Tomaso da Maria Cristina nel 1638, V. B. S. B . S. 9 I, 60. 

(3) Ambasciatore di Savoia a Parigi. 

(4) Arch. di St. di Tor. y fatele e Reggenze , Mazzo HI. 
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La contessa di Soissons mostrò di gradire i buoni 
sentimenti espressi dalla reggente di Savoia, e di deside¬ 
rare una riconciliazione sincera del figlio, del genero e 
della figlia colla Francia e con la duchessa Maria eristica. 
Intatto, quando dopo la morte del piccolo duca di Savoia 
Francesco Giacinto, il principe Tomaso lasciò le Fiandre 
per venire in Piemonte a sostenervi gli interessi suoi colla 
forza delle armi, la contessa di Soissons disapprovò con un 
ambasciatore di Savoia quel viaggio, stimandolo pregiudi- 
chevole alla desiderata pace generale (1) ; il che non tolse 
che il cardinale di Richelieu se la prendesse con lei per 
la condotta della principessa di Carignano in Spagna a fa¬ 
vore del principe Tomaso (2). — E veramente le relazioni 
tra la contessa di Soissons e la figlia Maria dovevano es¬ 
sere ottime, poiché, nella primavera dell’istesso anno 1639, 
essendo Tomaso in Lombardia, e desiderando la moglie di 
raggiungerlo, questa non dubitò di rivolgersi alla madre a 
Parigi, per avere un passaporto dal Re a fine di passare dalla 
Spagna a Genova per via di terra. Ed a questo proposito 
l’abate Mondino scriveva al conte Filippo d’Agliè, a Torino: 

«La Contessa di Soissons desidero uedermi sopra questa con¬ 
giuntura e passò meco discorsi d’assai buona volontà, commetten¬ 


ti) L’abate Andrea Mondino, ambasciatore di M. R. a Parigi, 
scriveva alla Duchessa: « Questa sera ho visto Madame la Contesso 
che non approua il uiaggio del Ser.n»° P. Tomaso, et non poteua 
persuadersi che detto principe pigliasse risolutione di portare le 
passioni del Ser.mo p, Cardinalle oltre il pregiuditio graue che fa¬ 
rebbe alla Reai Casa di seruir d’istrumento alle corone d’intromet¬ 
tersi alle loro passioni che doueuano riservar ad un trattato di pace 
et che ora trouandosi V. A. R. nella con federatione di Francia non 
poteua ametterli nel Statto ne al Gouerno», Parigi, 21 febbraio 
1639. — Arch. di St., Ministri Francia, 40. — Vedi anche in pro¬ 
posito : La partenza del Princ. lomaso dalle Fiandre, in B. S. B S. 
I, 67. 

(2) In fatto lo stesso Mondino scriveva a M. R. come il Cardi¬ 
nale, avendo incontrata la Contessa ad un balletto di Corte: « Ma¬ 
dama la Contesse de Soissons ebbe la sua dicendoli S. Em.za che 
Madame la principessa di Carignano haueua fatto tanto rumore in 
Ispagna che per compiacerli aueuano lanciato passare il Prencìpe 
Tomaso a Milano », Parigi, 6 maggio 1639, loco cit. E nello stesso 
tempo accusava pure la Regina madre di avere ordite tante inimi¬ 
cizie alla Francia, avendo ella inviata persona a persuadere il Sois¬ 
sons a portare la guerra alla sua patria e ciò di concerto col Prin¬ 
cipe Tomaso e col Cardinale Infante, Sigi, loco cit., 659, 
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domi di dire a S. Em.za se la siimaua buona a seruire et scriuer 
qualche cosa alla Ser.ma Principessa di Carignano et anche al Ser.mo 
Pnpe Tomaso, che lo farebbe conoscendo benìssimo il torto che do 
Ser.mo Pnpe si faceva, pa inpigliar le piazze del Piemonte et ri¬ 
metterli a Spagnuoli, 2° interessarsi tanto in quello che riguarda 
più tosto il Ser.mo P.e Cardinale dal quale sapeua come n'era stato 
trattato, et quanto poco affetto hauesse per lui. Mi rimesse Mad.a 
la Contessa in quest'occasione un biglietto della P.a di Carignano 
per ottenerli da S. M.tà un passaporto acciò potesse passare con 
tutti li suoi figli sopra il stato di Francia com’a Marsiglia et altri 
porti più vicini a Genova non desiderando passar il mare che il 
meno che potrà. Feci a S Em.za che mi commise madama la con¬ 
tessa, S. Em.za approvò di farli dare il passaporto come desideraua 
et che Mad.a la Contessa li scriuesse lettere affettuose et quasi che 
destramente la mouessero a vedersi alle frontiere quello seguirà 
ne darò auiso sin hora non vi ueggo apparenza di gran frutto nè 
speranza di guadagnarci molto. » (1). 

Ma questo viaggio della Principessa di Carignano, come 
si sa, non ebbe effetto, e nonostante le premure degli am¬ 
basciatori piemontesi per la contessa di Soissons, pare che 
questa non gradisse molto tali relazioni colla duchessa di 
Savoia, poiché in una sua istruzione al Conte Moretta (2) 
M. R. ha parole di risentimento verso la Contessa medesima: 
« Vous ferès de compliments de notre part a tous les Princes 
et Princesses de la Cour, hormis avec la Contesse de Soissons 
qui ne nous veut donner TAltesse Royal, et si elle le ferà 
vous luy pourres correspondre avec celuy d'Alt.e». — Nè 
questo contegno della contessa di Soissons deve recarci me¬ 
raviglia, poiché dando uno sguardo anche rapido sulla fa¬ 
miglia Soissons, non è necessario molto acume per ricono¬ 
scere in essa caratteri profondamente radicati di eredità 
nevrotica (3). 

(1) Mondino al Conte Filippo d’Agliè, Parigi, 6 maggio 1639, in 
Arch. e loco ciò. 

(2) Istruzione di M. R. al Moretta, inviato in Francia, 3 no¬ 
vembre 1639, loco cit. 

(3) Ed invero il conte Carlo di Soisson non diede sempre prova 
di mente calma e serena (vedi in proposito Sismondi, Histoire dei 
Fr&ncais , Capolago. 1812, XXIII) ; la Contessa madre si immischiò 
nelle politica della Corte, e fu a parte degli intrighi a danno proprio 
e della sua famiglia ; il coDte Luigi fu senza alcun dubbio un esal¬ 
tato che mirava ad uno scopo irrealizzabile senza possederne i mezzi ; 
e quanto alla principessa di Carignano già dissi altra volta nel B. 
$. £. S. f loco cit., 167. 
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Intanto il Conte, à Sedan, approffìttando della tregua 
concessagli dal Re fino al 1641 per abitare lungi dalla Corte, 
non mancava mai di continuare le negoziazioni coi ministri 
spagnuoli di Fiandra, preparandosi a guerra dichiarata contro 
la Francia, sostenuto dalla Regina madre e dal duca di Bo- 
uillon, e dicendo apertamente che egli amava meglio di* 
pendere da stranieri che dal cardinale di Richelieu (1). E 
precisamente nell’anno 1640, mentre in Piemonte vieppiù si 
inaspriva la lotta civile tra i Madamisti ed i Principisi;», tra 
i sostenitori della Francia e quelli della Spagna, e più che 
colle armi, si combatteva senza possa colle penne, coi libelli 
colle calunnie, e cogl’ insulti, sorgeva in Francia una lotta 
pressoché uguale (2). Il Nani (3), a questo proposito, rac¬ 
conta come allora i Francesi fossero tutti disposti a pren¬ 
dere le armi per forzare il Re a licenziare il cardinale di 
Richelieu, di guisa che il numero dei malcontenti era tanto 
grande, da non potersene trattenere l’impeto ; e nel mede- 


(1) Daniel, Op. cit., XV, 351. Si noti, poi, che anche durante 
questo tempo la Duchessa Cristina di Savoia manteneva relazioni col 
Conte medesimo a Sedan, come prova l'Abate Mondino scrivendo 
da Parigi a M. R. : « Ma dame la Contesse m’ha detto che il sig.r della 
Miglierà y haueua posto qualche negotiatione per il ritorno et im¬ 
piegar il sig.r Conte di Soissons non credo ohe il sig.r Conte voglia 
uscire di Sedam, li mandai le lettere di Y. R. A. con la sicurezza so¬ 
lita», 7 aprile 1639, in Arch. di St., di Tor ., loc. cit . Fu pure in questo 
tempo che la Normandia si ribellò coi famosi Va-nu-pieds al pagamento 
delle imposte straordina rie fatte riscuotere dal Richelieu il quale « crai- 
gnoit que le Comte de Soissons et sesautres ennemis, n'encourageas- 
sent sous main les mecontens de Normandie », i quali non tanto facil¬ 
mente furono repressi. Le Vassor, loco cit. lib. XLV, 388 e seg. 

(2) E come in Piemonte tale lotta fu combattuta dai principi, 
forse più per istigazione di consiglieri interessati, quale il Com¬ 
mendatore Giovanni Pasero, che per volontà di Tomaso e Maurizio di 
Savoia ; così pure a Sedan il conte di Soissons lasciava che col suo 
nome i Consiglieri suoi, e specialmente il Montrésor. si servissero 
troppo facilmente della penna per difendere una causa che non era 
neppure la più giusta. A proposito di questo M.r de Montrésor debbo 
qui ricordare ch’egli è Fautore delle Memoires stampate a Cologne, 
chez Jean Sambix, 1664, insieme con altre Memorie della stessa epoca 
e circa gli stessi avvenimenti di Francia. Questo signor di Montrésor 
si era ritirato da Parigi nel 1637 e si era posto ai servigi del Duca 
d'Orléans e del Soissons, che aiutò nelle loro imprese, finché dopo 
la morte di quest'ultimo si ritirò in una sua campagna donde usci 
solo nel 16*2 per prendere parte alla congiura di M.r de Cinq Mars 
contro il cardinale di Richelieu. 

(3) Nani, Bistorta Veneta , 1729, libr. II. 
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simo tempo fiorivano gli scritti satirici ed i libelli pieni di 
minaccie ed invettive. Perciò il conte di Soissons, che, seb¬ 
bene assente copriva ancora la carica di gran Mastro della 
casa del Re, fu dispensato allora da quest’ufficio; ed avendo 
la contessa madre domandato al Re (1641) che fosse pro¬ 
lungato al figlio il soggiorno di Sedan, Luigi XIII rispose 
con un rifiuto (1). 

Intanto il principe Tomaso, il quale fin allora non aveva 
mai avuto riguardo alle minaccie del Richelieu, sostenendo 
coraggiosamente in Piemonte i suoi diritti e le sue pretese 
contro la reggente Cristina, o piuttosto contro il ministro 
di Luigi XIII, che non voleva essere meno assoluto a To¬ 
rino che a Parigi; il principe Tomaso, ripeto, aveva in 
questo tempo sottoscritta una convenzione di pace colla 
Francia (2 Dicembre 1640), sebbene sottoscrivendo egli sa¬ 
pesse di non mantenere la fede data, della qual cosa egli do¬ 
vette affrettarsi a rendere consapevole la contessa di Soissons 
a Parigi (2); il che pure mostra che le relazioni fra tutti i 
i membri di questa famiglia non dovettero mai essere in¬ 
terrotte. E qui una cosa assai degna di nota conviene che 
io faccia osservare, che, cioè, mentre Tomaso trattava colla 
Francia la pace che portò alla convenzione del dicembre 
1640 sopra citata, il Conte di Soissons, meditando sulla pros¬ 
sima necessità di fare anch’egli la pace col re di Francia, 
aveva cercato un mediatore fra sè e la Corte di Parigi nel 


(1) E l’ambasciatore p'emontese, conte Moretta, scriveva in 
proposito a M. R: « Le cose del Conte di Soissons uanno malissimo 
et vogliono formargli il processo et questi presidenti sono stati ca- 
ciati per essere amici suoi, designano di dar la carica di gran ma¬ 
estro al Principe d’Anghien, faranno anche il processosi Vandosme. 
Insomma non si parla se non di violenze et d'esecutioni, s’usano 
grandi artefici per tener quieto il Re che non sente bene queste 
cose »; in cifra, Parigi, 26 gennaio, 1641, Arch. di St. di Tor. loc. cit. 

(2) Di fatto il Conte Moretta scriveva alla Duchessa Reggente: 
« Non hanno sin bora voluto che Mondino dia la lettera del sudetto 
Prencipe ( TomasoI alla contessa di Soissons; sta ancora il Cardinale 
in aprensione che non debba venire il Principe Tomaso et se non 
viene le cose di Mazarini non passeranno troppo bene perchè Noijers 
trauaglia contro di lui. Non vogliono qua la sospensione doman¬ 
data da Spagnuoli. Dicono che il Prencipe d’Oranges volesse dar 
una figliuola sua al Conte di Soissons essendo egli nemico del Sig-r 
Cardinale *Parigi, 29 gennaio 1641, in cifra, loco cit . 
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papa Urbano Vili per mezzo del Nunzio apostolico stesso a 
Parigi, cardinale Scotti, il quale infatti potè allora ottenere 
l’assicurazione del re che il Soissons sarebbe stato ben rice¬ 
vuto a Corte (1). 

Ma nell'inverno del 1641, come è noto, il principe di 
Carignano con nuovi patti ritornava al servizio della Spagna, 
ed il conte di Soissons, definitivamente oramai, da Sedan si 
gettava anch’egli in braccio agli Spagnuoli, pronto a com¬ 
battere contro il suo Re per cagione del suo primo ministro. 
E l’abate Mondino, sopra citato, scrivendo al conte Filippo 
d'Aglié: « Li Sigr. Conte di Soissons Guisa et Boulion hanno 
signata la liga con Spagnuoli per la libertà de Principi di 
Francia consideri V. E. ch’alterazioni può prodar questo 
sconcerto», finiva esclamando: «Per le cose nostre aueremo 
continue mortificazioni » (2). E pare che la contessa di 
Soissons, forse ad arte, disapprovasse questa lega del figlio 
colla Spagna, come riferisce l’abate Mondino al D’Agliè : 

« La signora Contessa di Soissons detesta la risolutione del 
Sig.r suo figliuolo et lo sgrida per disobbediente et ch’ella 
medesima fu stata mal trattata da esso signor Conte» (3). 

Ad ogni modo la lotta, così essendo dichiarata, accadde 
in Francia, si può dire, quello stesso che accadeva contem¬ 
poraneamente in Piemonte, dove, riaccesasi la fiamma di- 
struggitrice della guerra civile con maggiore rabbia e vio¬ 
lenza di quanto forse non era stata mai per lo innanzi, ben 


(1) Le Vassob, loco cit., lii. XLVIII, 432. Qui pure poi avver¬ 
tiamo come udo dei più forti mediatori tra i Principi di Savoia e 
la Francia per la pace colla Reggente Maria CristiDa in Piemonte 
sia sempre stato il Pontefice Urbano Vili per mezzo dei suoi nunzi. 

(2) Mondino al Conte Filippo d’Agliè, Parigi, 28 aprile 1641, 
in Arch. e loco cit.-E pochi giorni dopo lo stesso Mondino ragguagliava 
Madama Reale intorno a questi particolari : « Presto sentiremo a 
che s’appiglieranno la Congiura di Sedan e affatto disperatta. S. 
Em.za fa trauagliar per diuersi negotianti a rimeter quei spiriti 
che sono assai alteratti et risoluti a tener alto e a segno talle 
di scapricciarsi con una rottura congionti con l'armi nemiche ui 
nasceranno gran inconuenienti se Dìo non ci mette la sua santa 
manno. Hieri si diceva a Ruel che il Sig.r Conte di Soissons fusse 
passato a Bruxelles — non si uerifica pero nei lochi non sospeti ». 
Loco cit. 

(3) Parigi, 28 aprile 1641, loco cit. 
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presto pel trionfo delle armi francesi e per l’arrendevolezza, 
resasi necessaria, dei Principi ribelli, quegli atti di ostilità 
non furono che l'ultimo sprazzo luminoso che gettò la fiamma 
di quella guerra civile prima di spegnersi. Ed invero, il 
conte di Soissons, il duca di Guise e il duca di Bouillon, 
uniti con molti altri malcontenti, miravano a fare di Sedan 
un’altra Rochelle per il cardinale di Richelieu : e di qui in 
fatto partirono nei primi mesi dell’anno 1641 le fila di una 
congiura vastissima, la quale aveva per iscopo di sollevare 
contemporaneamente la Champagne, la Bretagne e la GuienDe, 
d’accordo colla Regina madre, colla Contessa di Chevreuse 
e colla Spagna. Il colpo era grande, ma torna inutile dire che 
esso venne scoperto e fallì. Dopo di ciò il conte di Soissons 
imitava interamente il cognato Tomaso, stringendo lega de¬ 
finitiva colla Spagna nel maggio 1641, insieme cogli amici 
e sostenitori suoi; i quali con ogni mezzo lavoravano ad 
eccitare gli animi dei Francesi contro il cardinale di Ri¬ 
chelieu, dimostrando nei loro scritti che questi altro non era 
che un dissipatore delle publiche sostanze, sostenuto da 
guerre pazze con mezza Europa, chiaramente dicendo a 
mo’ d’esempio fra le altre cose anche questa: che nello 
stesso tempo in cui le provincie mancavano delle cose più 
necessarie alla vita in causa delle guerre di ambizione, il Car¬ 
dinale spandeva una somma enorme per un balletto in occa¬ 
sione del matrimonio di sua nipote col figlio primogenito 
d’un principe del sangue (1). 

Dichiarata così la guerra aperta, il cardinale di Richelieu 
ordinava che fossero senz’altro attaccati i ribelli sotto la 
stessa città di Sédan, dichiarandoli traditori della patria, 
mentre essi altamente si proclamavano i principi della 
pace (2). Ma pur troppo, come già ho accennato, le sorti 

(1) Louis de Bourbon duca d’Enghien, figlio primogenito d«I 
Prìncipe di Condè con Claire Clémence de Mailló, figlia del mare¬ 
sciallo di Brezè e nipote del cardinale di Richelieu. Cfr. Lb Vassos, 
loco cit., lib. XLVII, 483. 

(2) Ed il conte di Soissons infatti dettava un «Manifeste pour 
la Justice des armes des Princes de la Paix — Sedan, 2 Juillet 1641 
— firmato Louys de Bourbon» in cui si eccitava la gioventù e la 
nobiltà francese ad unirsi a quella lega con Spagna. — «Affaibbs 
de Messieurs le Comte de Soissons, Ducs de Guise et de Bouillon, 
etc., Cotogne, chez Jean Sambix, MDOLXIV ». 
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della guerra dovevano riuscire favorevoli al primo ministro 
di Luigi XIII (1), poiché il giorno 6 luglio 1641, alla 
battaglia della Marfée (2), il conte di Soissons veniva 
ucciso in mezzo ai suoi durante il combattimento, con 


(1) Dei particolari di questa guerra dà frequenti ragguagli il 
già citato Mondino nelle sue lettere alla duchessa di Savoia, e delle 
quali io qui riporterò i passi più importanti. 

« Il Cardinal Infante ha fatto sapere a Monsieur d’Elbeuf a 
Madame d’Orleans Principessa di Falsbourg et Madame de Chevreuse 
d’uscir dagli Stati di Fiandra et dominio di S. M. Catolicha, et 
questo in odio del Duca di Lorena il quale fa instanzza al Re d’In¬ 
ghilterra di riceverle con promessa di fornir loro le spese». Nota 
alla lettera 16 maggio 1641, Parigi, in Arch. e loco cit. 

« Il Signor Conte di Soissons hora dichiaratto con nome di lo- 
chotenente di S. M. per la libertà delli Principi di Francia et op¬ 
pressione de poppolli aspetta lambois che lo deve gionger fra pochi 
giorni con otto mila fanti e tre milla caualli non da questa mossa 
pocha gielosia alli affari di S. M., si vocifera che molti et mal con¬ 
tenti s'animano a questa liga ui sono pero rimedij et preparatiui 
per ruinar tutte queste machine (Dio s’aiuti) si ua pero qua cer- 
cendo di adolcir sotto manno et con negotiationi questi humori al¬ 
terata, non si uede pero sin ora gran dispositione nelli Prencipi 
confederatti, pare che li Holandesi ne mostrino disgusto et non 
approuvino la risolutione di questi Prencipi, se li affari d’alemagna 
si rimettono cerne qua si spera si troueranno molti colti et a mal 
partito. Hieri l’altro il segretario di Monsieur parti per Blois a darli 
parte della risolutione ch’ha fatto il Sig.r Conte di Soissons, da 
questa parte anche si tenta per riunire questi animi mostrando 
S. M. qualche disgusto ò almeno dando qualche risentimento a 
Monsieur per la parolla et promesse che fecce il Sig.r Conte di 
Soissons che mai s’unirebbe con Spagnuoli quando li fu permesso 
di restare a Sedan non hauera pero Monsieur gran credito in questi 
negotii^ più li preme d’intender che la sig.ra Duchessa sua dia 
gielosia in Fiandra et che sia sforzata di ritirarsi. Questo prencipq 
si trouva assai perplesso nella sua risolutione di ritirarla appresso 
di sè massime che la d.a Principessa non u'inclina per non abban¬ 
donar la principessa di Falsbourg e Madame de Chevreuse ch'im¬ 
broglia tutte le risolutioni, non mancheranno fastidi a tutti ». Pa¬ 
rigi, 24 maggio 1461, ibidem . 

« Li principi confederatti fanno alla disperatta, la moglie et 
figli del Duca di Boulion sono per ostaggi a Bruxelles, il Duca di 
Bouilion ha dato il ponte di Sedam agli Spagnuoli et promesso la 
ritirata nella città in caso di bisogno, li Sig.r Conte di Soissons et 
de Guise sono in campagna al opposito dell’armata del Sig.r di Ca- 
stiglion, aspettiamo noue d’Alemagna per saper l'esito di questi 
soleuamenti. La principessa Anna di Nemours s’è dichiarata della 
partita et passata a Sedam dal Sig.r Duca di Guise che si vocifera 
et dichiara suo marito ». Parigi , 4 giugno i64i , ibidem . 

(2) Presso Sedan, tra il villaggio di Chamont ed il bosco della 
Marfée in una località chiamata Thournoy. <c Relation de M.r le Ma- 
rechal de Chastillon. — Affaires de M.rs le Comte de Soissons, etc., 
loco cit., p. 398». 
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un colpo a bruciapelo alla testa, sopra l’occhio, e forse per 
• mano di un traditore. E’ vero che quella battaglia fu vinta 

dai malcontenti, ma la morte del Conte che li conduceva 
fu perdita capitale per costoro, i quali ormai non potevano 
più sostenersi da soli. 

La notizia, adunque, di questa morte si sparse in un 
baleno in Francia ed in Italia, e sopratutto fu considerata 
come perdita grave da tutti quanti formavano la parte av¬ 
versa al cardinale di Richelieu. Il duca di Longueville (1) 
si assunse l’incarico di annunziare al principe Tomaso la 
perdita del cognato, di che il Mondino riferiva a Madama 
Cristina: «Hoggi ho saputo che il signor Duca di Longue¬ 
ville ha ottenuto licenza di spedir un Genthilomo al Ser.mo 
P.e Tomaso per darli parte della morte del Sig.r Conte di 
Soissons congetura di vari discorsi che sento che qua non 
sprezzeranno ogni volta che il P. Tomaso si ravedesse et 
pensasse meglio a casi suoi. Non si moueranno però di qui 
prima che non cominci il P. T. a riserchare. serua questo 
per aviso a V. A. R. » (2) — Ed il principe Tomaso, nel¬ 
l’ottobre dell’anno stesso, mandava alla contessa di Soissons 
ed al cognato di Longueville il conte di Serravalle (3) per 
esprimere loro i suoi sentimenti di condoglianza per la per¬ 
dita del Conte in questione: «Ho inteso il Sig.r di Serra- 
ualle gentilhomo mandatto dal Ser.mo P. Tomaso alla Sig.ra 
Contessa di Soissons e statto più volte a casa mia per ue- 
dermi mentr’io ero fuori, deve oggi esser di ritorno dal 
Sig.r di Longauilla. Sapro che cosa desideri ed anche vedrò 
Madame la Contesse per intender quel che si passa et di 
tuto ne sarà V. R. A. minutamente avvertita» (4). 


(1) Marito alla sorella della principessa di Carignano e quindi 
cognato del principe Tomaso. 

(2) Mondino a M. R., Rems, 16 luglio 1641, loco cit. 

(3) II medesimo inviato dal Principe Tomaso nel 1639 a M. R., 
di cui in Boll. S. B. S., 61 : La Partenza del Principe Tomaio 
dalle Fiandre. 

(4) Mondino a M. R., Parigi, 28 ottobre 1641, Arch. di St. di Tor., 
loco cit. 
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Sarebbe certo un errore grave il non ammettere che 
la morte del conte di Soissons non abbia sconcertato i piani 
del principe Tomaso contro la Francia ; e veramente il nostro 
abate Mondino, di cui sopra, nelle sue relazioni accostava 
assai bene il fatto della morte del Soissons con l'idea della 
pacificazione del principe di Carignano colla Francia; ed 
oltre all’accenno a ciò fatto nella lettera sopra citata del 
16 luglio, anche più chiaramente si esprime: «S. M. ha 
compito con Madame la Contesse per la morte del Sigr. 
Conte, se il P. Tomaso pensa ai casi suoi sarà in tempo 
d’hauer da occuparsi in Francia con suo gran auantaggio » (1). 

Ed invero, noi sappiamo come il Principe di Carignano, 
dopo la triste campagna del 1641, fini per accettare le of¬ 
ferte di pace che il Richelieu gli proponeva, abbandonando i 
servizi della Spagna per quelli della Francia a prò’ del Pie¬ 
monte (2). Quindi, riassumendo tutto quanto ho esposto 
circa le relazioni tra il principe di Carignano ed il conte 
Luigi di Soissons, noi dobbiamo ritenere come i fatti hanno 
dimostrato, che la politica dell’uno e dell’altro camminò sempre 
parallelamente, persino in tutte le sue singole fasi, di 
modo che incominciata press’a poco nello stesso tempo, 
ebbe pure un termine press’a poco comune. Più ancora, 
una cosa io desidero far qui osservare come cioè ravvici¬ 
namento di questi due cognati nelle loro azioni politiche 
fa anche spiccare il loro merito e valore militare, special- 
mente perii conte di Soissons. Il quale infatto, sebbene in 
lui l’impeto spesse volte prevalesse sulla prudenza, possedeva 
un coraggio incontestabile, da metterlo fra i primi generali 
francesi, tanto più che in quel tempo la Francia non aveva 
nessun illustre capitano, nessuno grande generale da opporre 
agli eserciti spagnuoli, cui la spada del principe di Cari¬ 
gnano fra gli altri sommamente onorava (3). 


(1) Mondino a M. R., Kems, 20 luglio 1641, ibidem. 

(2) Trattato del 14 giugno 1642. 

(3) Ed invero l’unico generale francese che in quel tempo godesse 
di qualche fama era ancora il Cardinale della Valette il quale ri¬ 
spose tanto male all’aspettazione stessa del Richelieu, sia sui campi 
di Francia che su quelli d’Italia. 
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perciò intorno a questo argomento così importante, sia per 
la storia di Francia, sia per quella di Piemonte, sarebbe da 
desiderare che venissero fatte nuove ed accurate ricerche 
anche in archivi stranieri, le quali senza alcun dubbio 
recherebbero luce non piccola su queiravvenimenli, meglio 
dimostrando le relazioni precise che tra gli oppositori del 
gran Cardinale esistevano e sui campi di Francia e su quelli 
del Piemonte. Ed a me, che altro non vidi se non l’Ar¬ 
chivio di Stato di Torino e le memorie degli scrittori 'contempo¬ 
ranei ai fatti, per la massima parte, è dato appena di tracciare 
cosi a grandi linee la condotta di questi due insigni perso¬ 
naggi, il principe di Carignano ed ,il conte di Soissons, i 
quali univa un vincolo di parentela non solo, ma eziandio 
rinimicizia per il primo ministro di Francia. 

Torino, i novembre Ì896. 


C. E. Patrucco. 


GLI ERETICI DI CU N EO 


Gli eretici del Piemonte non stettero sempre racchiusi 
nelle valli Cozie, nè furono sempre e solo valdesi. Lasciando 
stare gli eretici che verso il mille comparvero d'improvviso 
a Monforte (1), sin dal secolo XIII c’è conservata memoria 
di albigesi a Cuneo nel codice Doat. XXV della Nazionale 


(1) Di essi ho intenzione di trattare di proposito altrove. In¬ 
tanto veda chi vuole: R. Glabri, Historiae sui temporis in Migne, 
Patr. Lat.y cxlii 1609 e segg. — Landulphi, JTist. Mediol. y in Mignb, 
cxlvii; 803 segg. — Lea, A fiistory of Inquisition of middle ages , 
I, 199, New-York. 1887. — Doi.linger, Beitrage zur Sektengeschichte 
der Mittelalters , Munchen, 1890,1, 67 — Schmidt, Hist. des Cathares 
ou Albigeois , I, 21, Paris, 1849. — Tocco, L'eresia nel medio evo 110, 
215, Firenze, Sansoni 1884. — Terraneo, Adelaide illustrata , II, 
208, Torino, II. — Baronio, Amales , Eccl . a. 1027, n. YIII, ecc. ecc. 
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di Parigi (1). Già si sapeva dai conti di tesoreria, e dal 
Chronicon Cunei cfn Bercezzo era stata durante il quattro- 
cento vivo focolare d’eresia. Nel 1417 certi uomini di quel 
borgo dovettero venire a composizione col principe Ludovico 
d’Acaia sborsandogli 1200 fiorini (2) « quia inculpabantur 
plures hereses fecisse et plura mala contra fidem catholicam 
commisisse » (3). Erano allora inquisitori delle diocesi d’Asti 
e di Torino Giovanni Madea di Asti e Giovanni Segusia (o 
Susa) di Rivoli che serari già adoperati varie volte a purgar 
il Piemonte d’ogni eresia (4), e proprio in quell’anno invo¬ 
carono pure l’aiuto di Valeriano, governatore del marchesato 
di Saluzzo, contro gli eretici che infestavano specialmente 


(1) Il voi. ha per titolo: « Interrogatoires et depositions des he- 
retiques Albigeois par devant les Inquisìteurs de la foy.... Extraittes 
d’un livre en parchemin des Archives de Hnquisition de Thouiouse. 
Depuis Pannée 1273 jusqu'en Pannée 1278 ». La copia è in bel ca¬ 
rattere tondo del sec. XVII. 

(2) Dando al fiorino il valore medio di 11. 12,00 — il prezzo della 
composizione fu di 14.400 11. Nel conto di Giacomino Dulcis e Fran- 
ceschino Caresma, ricevidori dei redditi di Cuneo nel 1417-18, si 
legge: « De certis quantitatibus condempnacionum factarum contra 
certos hereticos de bernecio et contra caterinam maczauaquam habi- 
tatricem Cuney Jnculpatam similiter de heresi per dominum Jn- 
quisitorem nihil computat quia nihil exegit, sed petrus de bello¬ 
forti vicarius ibidem qui de ipsis domino computare tenetur vide- 
licet de mille tercentum fior, parvi ponderis. Archivio Camerale di 
Torino , Cuneo , Redd. diversi , 141G-18, Mazzo II — Cfr. F. GABOtro, in 
Miscellanea di Storia Italiana , Serie 3a, HI, 192. 

(3) F. Saraceno, Regesto dei principi d'Acaia, in Mise, di st . 
ital., XX, 201. 

(4) Per Giovanni Susa Rivolese ne ho la prova da un processo 

del 1395 e da una sentenza del 1412. — Di Giov. Madea astigiano 
ecco che cosa narra il Villa alPa. 1414 in una storia mss. intitolata 
«Provincie S. Petri Marti dictae Ordinis Praedic. Memoriae histo- 
ricae » : « Pervigii erat in insectandis haereticis F. Stephanus Madea 
Vicarius, in Civitate et dioecesi Astensi, Inquisitoris in Lombardia 
et certis aliis partibus auctoritate apostolica deputati fratria Jo- 
hannis Sacrifia; contra cuius praeceptum cum haereticos latitantes 
denunciare (aliqui) renuissent. excomunicatione in eos promul¬ 

gata, prò causa coram se dicenda citat. Verum appeilatione apud 
Johanuem XXIII ab istis interposita caussa fuit commissa Praepo- 
sito Ecclesiae S. Secundi cui in mandatis datum ut auditis f. Ste- 
phano Vicario et denunciatis excomunicatis, si vere hos inveniret 
reos, bene excomunicatos denunciaret, si vero inculpabiles ab exeo- 
municationis laqueo absolveret. Datis apost. litt. Bononiae, 6 febr. » 

Bollettino Storico'Bibliografico Subalpino. £1 
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il territorio di Paesana (1). Tutto fu inutile: le tristi condi¬ 
zioni della Chiesa in Piemonte non eran venute meno col 
chiudersi del gran scisma. Sotto Ludovico II (1440-1465) ci 
narra l’ignoto cronista cuneese, seguito dal Rorengo (2) e 
dal Partenio (3), che « pullulabat apud Bernetium haeresis 
pauperum de Lugduno qui a quibusdam vulgariter appel- 
lantur Gazari et ab aliquibus Valdenses: et intitulati a ma- 
gistris Iohanne Fiamma et Bertramo Pere inquisitoribus 
haereticu pravitatis in summa reperti fuerunt vigintiduo re- 
lapsi: et in Cuneo condemnati prò haereticis igne cremati 
sunt et eorum bona praefato domino confiscata » (4). Questo 
avveniva precisamente nel ’40 o ’41,e il Consiglio del Duca 
aveva spedito apposta Giovanni di Bellecombe, ricevitor ge¬ 
nerale del Piemonte, a prender possesso dei beni dei con- 


(1) D. Muletti, Memorie storico diplom. appartenenti alla città 
ed ai march, di Saluzzo, 1831, V, 6-7. 

(2) M. A. Rorengo, Memorie historiche dellintroduttione dell'he- 
resie , 18, Torino 1649. 

(3) T. Partenio (p. gesuita Mariani), 1 secoli della Città di Cuneo, 
97, Mondovì, 1710, opp. Biblioteca reale, Mss. n. 48. 

(1) Chronicon Ctcnei , in Mise, di St. lt t. XII, 279. I beni degli 
eretici dovevan tutti ricadere al fisco civile, per decreto uscito il 
1430 negli Statuti d’Amedeo. Cfr. Decreta reterà Sabaudiaeprincipum 
Torino, De Silva 1505, p. IL, opp. Borelli, Editti antichi e nuovi , 
Torino, Zappata, col. 1260. Non mi trattengo per ora sulla confu¬ 
sione che il cronista fa tra Albigesi (Gazzari) e Valdesi. Forse egli 
ha più ragione che a prima vista non si creda. — L’anno a cui il 
fatto risale è il 1442 per il Semerja (St. d. chiesa meirop. di Tor 
229, Torino, Fontana 1840), e per iJ Gjoffredo, St. d. Alpi Marit 
per il Villa è il 1446 circa. — Il racconto che ne fa quest'ultimo nel 
mss. citato differisce in parte dal Chron. C. e ci dice come andò a 
finire la faccenda: « Est circa hunc annum cum fr. Bertrandus Petri, 
Magister in Theologia, Vicarius Inquisitoris Taurinensis fràtris Lo¬ 
dovici de Soncino (1418) contra homines loci de Bernetio adeo et 
taliter ad Inquisitionem processit, ut ex illis viginti de haeresi 
convictos, ultimo supplicio tradiderit, eorum bonis confiscata. 
Uterque iterum fuit deputatus ex ordinatione consiliariorum Du¬ 
cali consilii Thaurinensis, et fr. Thomae de Scaravellis de Vetcellis 
Vicarii generalis ordinis in obedientia Felicis V (1442) ut eumdem 
locum de Bernetio radicitus purgarent ab ea pravitate; sed res 
tunc perfecta fuit cum anno 1457, supplicantibus illis de Bernetio, 
causa delegata fuit per Callistum III Summum Pontificem Episcopo 
et alteri Inquisitori Iacobo ex Dominis Burontii Taurinensibus». 
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dannati. Onde Lorenzo Rebacino, chiavaro e ricevitore dei 
dritti e redditi di Cuneo dal 24 febbraio del 1411 al 24 
dello stesso mese del 1442, nel suo conto annotava: «De 
bonis nonnullorum de bernecio Jurisdiccionis cuney damp- 
natorum ultimo supplicio prò crimine beresis non computat 
quia nihil inde recepit eo quia nobilis Johannes de bella- 
comba Receptor generalis pedemoncium ex comissione et 
ordinacione magniflci consilii domini ultra montes Residenlis 
Jpsa ad manus domini posuit et redux4. Et de Jpsis bonis 
hereticorum domino confiscatis habet domino computare seu 
de preciis Jpsorum bonorum per dictum comisarium Jam 
venditorum ut dicit dictus oliai clauarius Et Jniungitur cla- 
uario Jbidem post Jpsum quod licteras diete comissionis a 
dicto Johanne de bellacumba habere procuret Et de Jpsis 
fidem faciet in sequenti computo sine defectu quocumque 
et sub pena centum librarum forcium » (1). Ebbero un bel* 
l’aspettare i chiavari di Cuneo ! La lettera della commissione 
ducale non videro forse mai: certo, per molti anni, da un 
rotolo all’altro si legge colle stesse parole ripetuta l'ingiun¬ 
zione di richiederla da Giovanni di Bellecombe. 

Non molto dopo, nel 1457, quei di Bernezzo fecero ri¬ 
corso al papa. Ci rimane la bolla che Callisto III indirizzò 
in quell’anno medesimo al vescovo e all’inquisitore di Torino (2) 
nella quale, dopo aver esposto il contenuto della supplica 
dei bernezzesi (che a me sembra, ma non parve al Coinba e 
al Lea (3), poco credibile), ordina loro che, prese con sè 
due idonee e pratiche persone, provvedano al bisogno. 
Se prestiam fede al Villa, l’opera loro fu efficace (4). Certo 


(1) Archivio Camerale di Tor., Cuneo , Redi, diversi, 1441-2 — 
Potremmo saperne qualcosa dai conti dei ricevidori generali, ma 
per sfortuna essi son mancanti per il corso di quasi un secolo, dal 
1431 al 1529; come ho saputo dal cav. Giacomelli, la cui premura 
e cortesia non sarà mai troppo lodata dai frequentatori di quell’ar- 
chivio. 

(2) Ripoll, Bullarium Ordinis fratrum Praedicat, IH, 359, Romae, 

Mainardi, 1731. 

(3) Op. cit., II, 264-5. 

(4) vedi note precedenti. 
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si è che, mentre le crociate, promosse da Margherita di 
Foix nel marchesato di Saluzzo e da Carlo I e da Alberto 
de Capitaneis nelle valli (1), mietevano vittime, non tanto 
però quanto communemente si crede (2), Bernezzo rimase 
illesa. 

Se dal secolo XV rimontiamo al XIV, ci sfugge per 
Cuneo ogni traccia visibile d’eresia; non così nel secolo de- 
cimoterzo. Nel 1274 vi fu un passaggio di Albigesi per Cuneo, 
Asti, Alessandria, come ce ne fa fede il seguente interroga¬ 
torio a cui fu sottoposto davanti airinquisizione di Tolosa 
un Aidrico Saichio. 

Anno quo supra (1274) in festo beati Bernardi confessoris 
Aldricus puer filius Raimnndi Saichij de Caramanno requisitus 
de ventate dicenda super facto hseresis (3) tam de se quam de 
aliis dixit quod isto anno post festum Paschae recessit de Ca¬ 
ramanno una cum patre suo praedicto, et inde uenerunt apud sanctum 
Martinum de Lauda et ibi inuenerunt Petrum Maurelli de Àurìaco, 
et Willelmum Boerium de Caramanum, et fabrissam uxorem vassoruni de 
Cambiaco fugitiuos prò facto heresis et in dieta uilla de Sancto Mar¬ 
tino in domo cuiusdam mulieris, cuius nomen ignorat, quae erat tota 
sola sine familia in quadam extremitate eiusdem villae hospitati fuerunt 
omnes in sìmul proedicti fugitivi et iacuerunt et steterunt et comederant, 
et biberunt cum dieta muliere per octo dies, quoe mulier bospes prae- 
dicta sciebat totum factum dictorum fugitiuorum, et dictus Petro Mau¬ 
relli inde recessit et iuit apud Limos, et inde duxit tres mulieres et 
unum puerum, quarum mulierum duae uocabantur Willelmae tertia 
uero cathalana, et puer vocabatur Raimundus dictae Cathalanoe filius, 
et inde eos duxit idem Petrus Maurelli apud Biterrii ubi inuenerunt 
Raimundum Saichium et eius filium qui loquitur, et Willelmae Boerii, 
et fabrissam praedictos, et inde venerunt ad bellicadrum, et inde in- 


(1) Muletti, Op. cit., VI, 27 segg., 381 segg.; Memoriale diGio. 
Andrea Saluzzo di Castellar, in Mise, di St. It. y VIIl, 392 e segg.; 
D. Carutti, La crociata valdese del i488 y 10 e segg., Pinerolo. 
Chiantore 1894. 

(2) Allix, Some Remarks upon thè ecclesìastical history, 324, 
Oxford, 1821. 

(3) L'haeresis nel linguaggio inquisitoriale era l'eresia albigese . 
Cfr. Lea, Bistory of Inquisition, 579, New-Jork, 1887, II. 
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trauerunt in Lombardiam et inde venerunt apud Achonium, (1) et 
ubi iacuerunt in domo cuiusdam multeris quae yocatur Arnalda, quae 
est de terra ista, et ibi inuenerunt fratrem Petri Maurelli qui yocatur 
Petrus Galhardi, et inde venerunt apud Ast, et inde in Alexandriam 
ubi inuenerunt alium fratrem ipsius Petri Maurelli nomine Bernardo, 
et inde venerunt apud Papiam et iacuerunt in domo cuiusdam Lom¬ 
bardi, qui uocatur Raimundus Galterius et ibi remansit Willelmus 
Boerij textor praedictus, dixit etiam quod fuerunt apud Manta, et ibi 
inuenerunt duos homines de Limoso quorum alter uocabatur Raymundus 
de Limoso textor, et alterius nomen ignorat, et inde venerunt in cro- 
monam, inde mcdiolanum, et inde redierunt apud conium et deinde 
ad propria uidelicet apud castrum nonum de arrio in domo deu Ca¬ 
sali et ibi remansit ipse puer qui loquitur, et inde recessit ipse pater 
dictus pater suus Raimundus Saischi et venit apud Segueruilla in 
domo Guillelmi moco soceri sui, dixit autem idem testis quod quando 
fuerunt in papia inuenerunt Raimundum Adalberti ibi et Joannem 
fabri qui Joannes fabri docuit ipsum ut adoraret bonos homines, et 
diceret benedicite et parcite nobis et alia quae dicunt haeretici, quando 
adorantur, scilicet pater et filius et spiritus sanctus parcat vobis et 
dimittat vobis omnia peccata vestra et tunc dicebantur pater noster, 
et in medio orationis panein nostrum supersubstantialem, et in fine 
patris nostri adorabant et dicebant quoniam tuum est regnum et virtus, 
et gloria in secula amen, benedicamus patrem et filium cum sancto 
spirita gratia nostri domini Jesu Christi, sit cum omnibus nobis,- amen, 
et tunc adorabant et dicebant benedicite et parcite nobis, et tunc 
beretici respondebant dominus vos benedicat, et tunc dixit etiam quod 
Joannes faber proedictus qui docebat ipsam doctrinam hoereticorum 
dedit sibi zonam quam portabat haec deposuit dictus testis coram 
fratre Ranulpho de Placiaco Inquisitore testes frater Willelmus de 
Barda de ordine fratrum proedioatorum et ego B. Boneti notarius pu- 
blicus qui haec scripsi (Doat, xxv, c. 17 segg.) 

Un altro testimonio meglio informato che non questo 
fanciullo, ci dice che a Cuneo e ad Alessandria avevan fis¬ 
sata la loro dimora non pochi eretici fuggiti dalla Francia: 

« Anno quo supra (1278) quarto jdus Januarij Petrus de 
Beuuila de Avinione qui stetit diu fugitiuus in Lombardia et modo 


(1) Forse è un errore dei copista: fu Conium, dove passano cer¬ 
tamente al ritorno. 
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reuersus inuentus est apnd Auinionem et inde captns adductus 
Tholosoe testis juratus et requisitus etc., dixit qnod ipse testis 
fuit primo confessus de facto haeresis fratri Guillelmo Arnaldi quondam 
inquisitori apud Auinionem et tunc iuratus confessus fuit omnia qua 
sciebat de facto haeresi, videlicet quod apud Montem Galhardum in 
cabana Stephani, et Guillelmi Donati fratrum de Monte Galhardo vidit 
Bernardun Bonafos et quemdam socium eius haoreticos, et vidit ibi 
cum eis prcedictum Sfcephanum, et guillelmum qui adduxerunt ibi 
ipsum testem, et adorauit ibi dictos hoereticos, sed ipse testis non 
adoranit eos tunc, nec audiuit praedicationem eorum, et sunt quadraginta 
anni vel circa. 

Item dixit quod ipse testis tunc jurauit mendatis Ecclesie et fuit 
reconciliatus a dictis fratribus et abiurauit haeresim sed non habuit 
poenitentiam, postea uero fratres inquisitores interfecti apud Auinionem 
propter quorum interfectionem fuerunt multi capti de Auinione et tunc 
ipse testis latitauit do mandato guillelmi hugonis tunc baiuli ’Auinionis 
dixit etiam quod tunc temporis Raymundus de Alfaro sine (senescallus ?) 
domini comitis Thosolani praecepit ipsi testi tunc degenti apud Clarum 
montem supra Tholosam quod non remaneret ibi, sed recederet inde, 
et tunc ipse testis recessit de partibus Tholosanis et iuit in franciam 
ad nundinas de linhico, et deinde cum mercibus uersus januam deinde 
iuit in Lombardiam primo ad cuneum vbi moratus fuit per septem 
annos vel amplius, et tunc temporis vidit ibi publice morantes et ope- 
rantes de corrigiis in operario conducto ab Arnaldo Guillelmi Porrerio 
qui fuit de Tholosa de Burgueto nouo et beatrice de Montetatino uxore 
eius credentibus hsereticorum Raymundum de Bautio qui fuit de Tho¬ 
losa et Raymundum Imberti qui fuit de Moissiaco hsereticos quos ipse 
testis multotiens vidit et multotiens adoravit et multotiens comedit 
cum eis, et de pane benodicto ab eis, et multotiens audiuit verba 
et monitiones eorum; dixit etiam quod vidit multotiens cum dictis 
hsereticis supradictum Arnaldum Guillelmi Porrei* et beatricem uxorem 
eius adorantes prsedictos haereticos audientes proedicationem eorum et 
comedentes cum eis, et de pane benedicto ab eis, et sunt triginta octo 
anni vel circa. 

Item dixit quod vidit tunc temporis apud Cuneum Arnoldum de 
fuzonis de Tholosa draperium et Bartholomaeum Boerij de carraria af- 
foccatarum Tholosae fugitiuos sicut credit propter haeresim, sed non 
vidit eos cum hsereticis. 

Item vidit ibi Guiraldum Cultellarium, et manentum et dominicani 
filium eius de yimeto sicca Tholosae, et camtors concubinam eius de 
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Carcassono fugitiuos propter haeresim sicut credit, sed non vidit eos 
cum haereticis. 

Item vidit ibi morantem Raymundum Barta de Lauragùesio ge- 
nerosum fugitiuum, sicut credit propter haeresim, sed non vidit cum 

haereticis eodem t empore deinde venit placentiam. deinde Cremonam. 

. Item dixit quod ipse testis tenens hospitium suum papi® discur- 

rebat negotiando per terram Lombardiao et fuit apud Alzonam. 

. Item apud Alexandriam in hospitio Guiraldi sedacerij et tìuil- 

lelmi fratrum qui fuerunt de Lauraco vidit Pontium Boerij et Ioannem 
de Lazeran haereticos qui fuerunt de Sancto Romano et vidit ibi cum 
eis praedictos sedacers fratres, et Aymericum seruen de fanoiouis et 
dictum Iohannem deu Arnaldo 'qui omnes ipso teste vidente et ipse 
testis cum eis adoraverunt dictos haereticos et fuit eodem tempore 
Item vidit in eadem villa morantem Petrus Massani de Monto 
Aurioli textorem, sed nou vidit cum haereticis. Item vidit ibi Guil- 
lelmum de Carona Petrum filium eius G-uillelmam uxorem eiusdem 
Guillelmi et B. Monerii fratrum P. de Lausus quondam sed non cum 
haereticis. Item vidit ibi Guillelmum Cambiaire de Bodezio, sed non 
cum hmreticis et sunt octo anni.... 

Item dixit quod vidit morantem apud Cuneum Beitrandum de 
quideriis de Auinione fugitiuum propter necem inquisitoris perpetratane 
Auinione et audiuit eum iactantem se et dicentem quod Dominus Ray- 
mundus comes Tholosae et sicardus Alamanni prò eo dederant ei pec- 
cuniam in recessu suo de Tholosano', et postea miserunt sibi prò 
expensis suis dum exulabat Vnde ipse testis dixit ei solaciando quod 
volebat viuere ad escotum suum, vidit etiam dictum Bertrandum cum 
Rà.ymundo Imberti et Raymundo de Baucio hmreticis apud Cuneum 
nido hemerici del Abat sed non vidit eos adorare morabatur tamen cum 
eis in eodem hospitio, et ount tnginta octo anni vel circa. 

Item dixit quod apud Alexandriam in domo Arnaldi Lombardi 
vidit Pontium Boerij et Petrum Vasconis haereticos et vidit ibi cum 
eis Aymericum servientis et guillelmum ferrandi qui et ipse testis ado- 
rauerunt ibi dictos haereticos et sunt deum anni vel circa. 

Item dixit quod apud Alexandriam in domo dels sedassers vidit 
B. Barbam et Pontiam Boerij haereticos, et vidit ibi cum eis guiraldum 
sedacerij et fratrem eius qui fuerunt de Limaco, Aymericum seruientis 
et Arnaldum lombardi de Sauartesio morantem, Petrum de Caturco, 
Iohannem Tolagra, Arnaldo gros de Monte Mauro et guillelmum gossi 
eiusdem loci, Iohannem Radulfi et Petrum Mulaterij de Vauro et Petrum 
golhard, Arnaldum dels Carrers et Arnaldum filium eius Bernardum 
deumerij et B. Gosini de Albigesio et omnes isti sunt fautores, cre- 
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dentes et receptatores haeticorum haec deposuit Tholos® eorum fratre 
hugone Amelij Inquisitore. (Doat, XXY, C. 298 e segg.). 

L’anno avanti (1277) un Bernardo Escolani, esaminato 
davanti all’Inquisizione di Tolosa, aveva già deposto «quod* 
vidit Arnaldnm Fogacerij et Raymundum Fogacerij de Tho- 
losa apud Guneum in Lombardia, sed non vidit eos cum 
haeretic : s » (Doat, XXV, f° 247 verso). Il 24 maggio 1274 
Raimundo Bassani « sponte reversus de Lombardia et se in- 
quisitoribus representans » deponeva d’aver visto anche lui 
presso Cuneo « quondam fratrem deh fogacers » Egli ci fa 
anche sapere che gli eretici fuggiaschi non eran nemmeno 
lasciati tranquilli in Italia e neanche nelle Puglie e da un 
Manfredi ! 

«Item dixit quod vidit indicta bastida (la Garda Lombart de 
Carniprimo in Apulia) viueutem hmreticorum Episcopum Tholos® qui 
inuitauit ibi ipsum testem et praedictos Guillelmum Terreni, et 
Raymundum Iohannis, et P. Iohannis et alios quam plures, ui- 
delicet Guiraldum Onaudi Militem et Mathseum de cerueria mili- 
tem et alios de quibus non recolit et quos non nouit qui omnes, 
ed ipse testis comederunt ibi cum dicto Episcopo bcereticorum et 
post comestionem audierunt praedicationem ipsius, de tempore ut 
supra. Post hoeo vero emanauit mandatum a Manfredo tunc prin¬ 
cipe Apuli® quod omnes hoeretici recederent de dieta bastida, uenorant 
enim tunc ad dictum Matfredum Sicardus Lunelli Pesthacus, et Petrus 
Bertrandi cum letteris inquisitoris, et Regis Aragonum ad capiendos 
hoereticos, et propter hoc omnes tam hoeretici quam eorum credentes 
qui erant ibi recesserunt de dieta bastida, et tunc ipse testis et cum 
eo Stephanus Nouelli de Sancto Paullo de corpore sancto qui similiter 
venerant ad dictam bastidam redierunt in Lombardiam, et ipsis Ste- 
phano et Bernardo remanentibus apud Montem Cogosso, ipsè testis 
uonit in Alexandriam, et stetit ibe ipse testis septem annis vel circa' 
non in certis hospitiis: sed per tabernas, et ubi melius inueniebat, et 
ibi non uidit aliquem hoereticum uestitum : sed audiuit dici quod erant 
ibi aliqui, et specialiter audiuit hoc dici de Petro Gaso de sauartesio 
et Raymundum de Aspa de Yauro, sed uidit ibi morantes multos cre¬ 
dentes hcereticorura, uidelicet Aymericum Siruerit, et Petronam uxorem 
eius qui fuerunt de fanoiouis, Guillelmum sedacerij, et Guiraldum et 
Johannem dou Arnauda ju ponerium, et Thomasiam uxorom eius de 
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Lauraco, Petrum Massa de Monte Aurioli textorem Bernardnm Prim 
de Casali de podio prope Cardani textorem, Arnaldum Lombardi fe- 
neratorem et Sibiliam uxorem eius, et Gualhardam sororem diete Se¬ 
bilise, textricem de sauartesio, Guillelmum de parecha fossorem, Ermen- 
gardam uxorem eius, textricem de Panato, Ioannem Guarrigua Podesio, 
Bernardum Morerij P. de Lassus quondam hoeretici postea conuersi Ray- 
mundum Isarni de Sancto Martino de Lauda fossorem Guillelmum fer- 
randi de Lauragnesio feneratorem omnes istos de partibus Tholosanis 
fugitiuos propter haeresim sicut ipse testis credit. (Doat, xxv, f° 141 o s egg.). 

Se Manfredi si adoperò contro gli eretici, non poteva 
certo mancar Carlo I d’Angiò di prestar anch’egli l’opera 
sua. Pensò dapprima al regno delle Puglie, suo nuovo 
acquisto, poi al resto dei suoi dominii. Il 30 maggio del 1269 
scriveva da Orvieto a tutti i conti, marchesi, baroni, podestà 
e consoli e a tutti gli amici e fedeli suoi perchè dessero 
consiglio, aiuto e favore agli inquisitori delle terre fran¬ 
cesi, che volevano andar essi in persona o mandar nunzi 
speciali in Lombardia e nelle altri parti d’Italia, « ad explo- 
randos ibi hereticos et alios prò heresi fugitivos qui de 
terris predictis aufugerunt et se ad partes ytalie transtu- 
lerunt et prò ipsis hereticis et fugitivis ad loca unde aufu- 
gerint per se vel per eosdem nuncios reducendis » (1). 

Se riuscissero nell’intento ci è del tutto ignoto. 

Giuseppe Boffito. 


(1) Lea, Op. cit., II, 584. Sulle persecuzioni che i Valdesi del 
Venaissin e della Provenza avevano già sofferto nel"1251 e nel 1264 
da parte di Carlo d’Angiò vedi Stbrnfbld, Karl von Anjou, opera 
citata da Ermanno Haupt in un bell’articolo ch’egli all’uso tedesco 
intitola modestamente Nette Bei',rape zur Geschichte des mittelal- 
terlichen Waldenserthums nella Historische Zeitschrift del Sybel 
1889, p. 63. 
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UNA CAUSA DI PIER FRANCESCO LANINO 

PITTORE (*) 


I. 

Antiche sono in Vercelli le traccie, che mostrano quanto, 
insieme con gli studi, non vi fosse negletta la pittura (1), e 
molto antica è pure la memoria di un’avventurata famiglia 


(•) Bibliografia: C. Amedeo Bellini, Serie degli ìiuomini e delle 
donne illustri della città di Vercelli col Compendio delle vite dei me • 
desimi , ms. presso la Biblioteca di S. M. in Torino, l’Archivio Civico, 
l’A. Capitolare in V. — L. Lanzi, Storia 'pittorica della Italia dal 
risorgimento delle belle arti fin presso al fine del XV111 secolo, Bassano, 
Remondini, MDCCCXVIII. — G. De Gregory, Istoria della Vercel¬ 
lese letteratura ed arti , Torino, Chirio e Mina, 1819-24. — C. Dioni* 
sotti. Notizie biografiche dei Vercellesi illustri , Biella,. Amosso, 
MDCCCLXII. — C. Dionisotti, Memorie storiche della città di Ver¬ 
celli, Biella, Amosso, MDCCCLXIY. — G. Bossetti, Della vita e delle 
opere di Bernardino Lanino , Vercelli, Guidetti e Perotti, 1871. — 
G. Colombo B., Documenti e notizie intorno gli artisti Vercellesi , 
Vercelli, Guidetti, 1883, ecc. 

Per la parte inedita: L’Archivio dell’Ospedale di S. Andrea 
( pergamene , ordinati , ecc.) e LA., già dell’abazia di S. Andrea, ora 
presso l’A. di Stato in Torino. 

(1) V. specialmente il libro cit. del Colombo: il nome più an¬ 
tico di pittore vi è indicato (379) colle parole : « 1280,1 giugno. — 
Coram testibus Magistro Aymerio pintore etc. (Dal Mandelli) ». — Mi 
arresto alquanto sulla notizia e sulla fonte, quale è dichiarata dal- 
l’A., ed osservo che in niuna opera del Mandelli mi venne fatto di 
trovare la cosa, per cui è credibile il C. l’avesse dal P. D. Luigi 
Bruzza o da Sereno Caccianotti, che ne videro forse carte mss. 
Questo però è certo che il Mandelli non conobbe l’A. di S. Andrea, 
se non per mezzo di un prezioso Sommario (presso l’A. capit.) del 
secolo scorso, e per certi appunti di Emiliano Aprati. 

Ora la notizia sono lieto di convalidare, quantunque con una 
lieve modificazione nel nome, per aver avuta la fortuna di imbat¬ 
termi nella pergamena originale dell’archivio di S. Andrea, di cui 
ecco la parte, che qui interessa : « Anno dominice Incarnationis Mil¬ 
lesimo ducentesimo Octuagesimo Indicione Vili die sabato primo mensis 
(uniiCoram testibus Magistro Aynerico (non Aymerio)pintore.. 
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di artisti, i Lanino (1), che può vantarsi di aver dato i na¬ 
tali ad un Bernardino (2), e ad illustri figli e nipoti di 
quest’ultimo (3). 

- - - ■ 1 

(1) Valbero genealogico dei Lanino, publicato dal Colombo (866) 
non risale più in là di Enriotto\ bisnonno, di Ber bardino : Bella sefltì 
cronologica delle ÌSPolizie della inedesiina rainiglia la pfitna pofi&lft 
data del lB aprile Ì49&, che è quella di un atto, a cui fu testimonio 
Emiliano de Lanino , figlio d,i Enriotto. nonno di, Bernardino. — Mi 
lusinghe si possa risalire anche più indietro di duecenti anni* coihb 
tìa carta di ^’ehdita 'del 17 toàggio 13ÒÒ, rogito de Greggio, péi 4 
parie di t ih Giulio Lanino a Viviano Beogliano di due moggia di 
gerbido ecc.: « Anno dominice natiuitatis millesimo trecentesimo 
«indicione decima tertia die martis, decimo septimo mensis maii 
« Julius filine quondam Alberti Lanini de Castelletto fecit vendicionem 
«et datum per liberum alJodium etc. » (Archivio delEOspedale). — 
Lavoro interessante sarebbe il colmare nell 1 albero genealogico 
questa lacuna di due secoli, rimontando da Enriotto sino ad Alberto 
Lanino. 

(2) Un lavoro definitivo sopra Berhardiho Lanino non esiste: 

forse ebbe in animo di compierlo lo stesso G. Colombo B.: già nel 
bUo Vitto ed Opere ai Gaudenzio Ferrari , pittore , Torino, Bocca, 1881, 
[■e&tittù al Lanino alcuni dipinti, erroneamente attribuiti a G. F. 
(177 79, 162 3, 174-213), ma è da credere che molte cose sue siano 
tuttora sparse per tutta Europa, e forse sotto altro nome, se è vera 
Taffermazione del Bellini, ms. cit., dove, parlando di B. L„ e, 
toccando della maestria de’ suoi quadri, cui i monarchi si gloria¬ 
vano di possedere, aggiunge: «.e sebben da tanti Curiosi (sic) 

la Città di Vercelli sia stata sprovisa in gran parte di sì preziosi 
Tesori tuttavia vi restano...... 

Si noti che Carlo Amedeo Bellini (V. Sbuzza, Stigli storici Ver - 
cellesi Èagionamento , 56-7, Vercelli, De Gaudenzi, 1844), Ja cui vita 
occupa il periodo 1525 72 è di mezzo secolo soltanto posteriore alla 
morte di B. Lanino. — Il testamento di B. L. è del 3 febbraio 1576, 
ma non morì nel 1578, come vuole il Bossetti, lib. cit., 50, poiché 
restano due suoi contratti del 10 e 12 giugno 1581: in atto del 25 
aprile 1583 leggesi : « Messer hieronimo et Messer Pietro Francesco 
figliuoli del fu messer bernardino lanino pintori di Vercelli. 

Nè molto anteriore deve essere la data della morte, e precisa- 
mente forse in principio dello stesso anno *83, se in atto 19 agosto 
1591 (V. infra) si ricorda che « sono circa otto anni che è passato 
di questa vita » (A, c.). 

Non già guidato da malevolenza, ma per puro amore della 
storica verità, vorrei ancora additare nel libro del Bossetti alcuni 
troppo ingenui apprezzamenti sulla bontà del costume , pensieri sì 
puri, sì nobili affetti , casto e devoto , ecc. (35 e 53;, mentre sono no¬ 
tissimi gli amori di B. L. con Leona, moglie di Gio. Pietro della 
Sgurara, da cui ebbe due figli naturali, Cesare e Margherita, coi 
quali fu sempre in lite per ragioni di interesse, e cui chiamò più 
volte in giudizio. Dove non intendo già fare alcun appunto al La¬ 
nino, ma osservare come certi laudatori spesse volte facciano desi¬ 
derare amici meno zelanti e più conscienziosi. 

(3) Anche dopo il libro del Colombo le ricerche non sono punto 
esaurite intorno ai pittori Vercellesi: in questo stesso Bollettino ( 156) 
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Ed infatti dal matrimonio di Bernardino con Dorotea, 
figlia del grande Gerolamo Gioyenone, nacquero più figli, dei 
quali ben due, Pietro Francesco e Gerolamo, ereditarono dal 
padre e dall’avo la divina maestria del pennello. Ma, come 
avviene spesso, l’altezza, cui pervenne il genitore, oscurò la 
fama dell’opera loro, per cui parmi utile, nel porre in luce 
documenti inediti intorno a Pier Francesco, farli precedere 
da un breve esordio, in cui siano ricordati per sommi capi 
i fatti più salienti della sua vita, per quel poco, che ci sono 
noti (1). Di Pier Francesco il Bellini non dice altro che, ad 
esempio del padre, «pure attese alla Pittura»: sconosciuto 
al Lanzi, fu rimesso in onore dal De Gregory (2), che lo 
disse «segnalato pittore», quantunque rispetto al padre non 
sia giunto «non che a superarlo, neppure ad eguagliarlo; 


il compianto Albino Caffaro scriveva, come da notizia ricavata dagli 
archivi di Pinerolo: « Bernardino Lanino , dell’illustre famiglia de* 
«pittori Vercellesi di questo cognome, dipinse nel 1559 le armi du- 
« cali sulle porte di Frossasco....», il che concorda bene con un do¬ 
cumento dell'Archivio civ. (V. Colombo, 181-3), pel quale B. L., 
insieme con Eusebio Oldoni e Giuseppe Giovenone furono incaricati 
da Emmanuele Filiberto di dipingere le armi ducali per tutto lo Stato. 
Ciò avveniva il 25 agosto 1559: possediamo altro documento del 28 
agosto, in cui B. L. e G. Giovenone delegano Ercole Oldoni, a nome 
di Eusebio, assente, a dipingere tali armi in luoghi determinati 
dei Piemonte (Colombo, 121 2). — Altro ordine consimile già aveva 
avuto B. L. con Gerolamo Giovenone per Asti e Ceva il 10 ottobre 
1544 da Carlo II (III) (Colombo, 119, in nota). 

(1) li Colombo raccolse, è vero, quanto gli fu dato di rinvenire 
riflettente la famiglia Lanino, ma, disposte le notizie senz’altro in or¬ 
dine cronologico, senza alcun schiarimento, nè nota, nè indice, fece 
lavoro monco, e, quel che è peggio, di difficile consultazione. Il 
libro fu cominciato dal padre Bruzza, sin dal tempo di sua perma¬ 
nenza in V., e le ricerche furono in modo specialé instituite in quel- 
l’Archivio Civico con l’aiuto di Sereno Caccianotti, modesto cultore 
di Storia patria (cui ricorda un busto nel Museo Bruzza in Vercelli) : 
voltosi poiil Bruzza alle scienze archeologiche, e, cominciato il la¬ 
voro sulle Iscrizioni antiche Vercellesi (Roma, Cuggiani Santini, 
MDCCOLXX1IIJ), passò tutte le carte al collega Colombo, barnabita di 
Moncalieri, che publicò il tutto, non senza ricordare nelle prefazioni 
del Gaudenzio Ferrari e dei Documenti e notizie la paternità non sua 
di gran parte dell’opera. — Sotto il nome del Bruzza sulla storia del¬ 
l’arte Vercellese resta però: Notizie intorno alla patria e ai primi 
studi del 'pittore Giovan Antonio Bazzi detto il Soddoma (in Miscellanea 
di Storia Italiana , serie I, 1.1; e poi di nuovo in calce ai Documenti 
e notizie del Colombo). 

(2) Lib. cit., II, 239, 
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il suo stile è duro sebbene correttissimo nel disegno». Lo 
stesso De Gregory vide due.suoi quadri: «su tavola rap¬ 
presentante il martirio di S. Margarita, d’altezza 20 per 14 
decimetri, esistente nella galleria della già prefettura del di¬ 
partimento della Sesia in Vercelli », e «Tavola di Cristo al Cal¬ 
vario di altezza 28 per 18 decimetri nella stessa galleria. 
Questi due .quadri hanno molto merito per il disegno, e per 
l’ottimo comparto delle figure». Il Dionisotti ripetè le stesse 
cose (1) : anche il Bossetti è molto scarso di notizie, limi¬ 
tandosi a dire che la scuola di B. L. proseguì nei discepoli, 
tra cui « due Lanino, Pietro Francesco, e Bernardino, figlio 
l’uno, nipote l’altro del primo...»; e altrove: « P. F., che 
fu valente pittore», «suo figlio Francesco, che la maniera 
del padre bellamente ritrasse, benché con ali minori » (2). 
Il Colombo, riportando i documenti nel solo ordine crono¬ 
logico, senza curarsi di altro, non si preoccupò di fissare 
l’anno di nascita di P. F. : vediamo, se sia possibile lo 
stabilirlo almeno con una certa approssimazione. 

Bernardino Lanino nel suo testamento del 3 febbraio 1576 
ricorda anzitutto le figlie sue nell’ordine: Camilla, Laura, 
Liuia; poi la moglie Dorothea, il figlio naturale Cesare, ecc.; 
e infine nomina « heredi universali, salvo le cose predette, 
Pietro Francesco, hieronimo, et henriotto Antonio suoi fi¬ 
glioli legilimi et naturali etc. » (3), donde si può arguire 
che Pietro Francesco fosse dei maschi il primogenito (4). 
Ora il matrimonio di Bernardino con Dorotea Giovenone 
sappiamo essere avvenuto verso il 1540, 6 ottobre, per cui 
P. F. non potè nascere prima del 1541 (5): conosciamo 
poi Tanno di nascita dei due fratelli e di due sorelle, mentre 


(1) Vere, ili., 213 — Mem. stor., Il, 297. 

(2) Lib. cìt., 49, 50, 53. 

(3) Arch. civ. di Vere. 

(4) Non mi dissimulo la difficoltà, che, ricordandosi nei docu¬ 
menti più d' una volta in qualità di pittori i due fratelli Pier 
Francesco e Gerolamo, quest’ultimo nome precede. — Quanto ad 
Enriotto Antonio non v'ha dubio che fosse l'ultimo nato, poiché 
dal testamento appare trovarsi ancora nel 1576 in minore età, per 
cui Bern. ne nominava tutrice la madre. 

(5) Arch. civ. 
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di P. F. non ci è noto; essi sono per Laura il 1548(1), per 
Gerolamo il 1555 (2), per Livia il 1558 (3), per Pietro An¬ 
tonio il 4564 (4). Non si comprende quindi con quale criterio 
nell’albero genealogico del Colombo Laura e Livia precedano 
Camilla, la quale, pur essendone ignoto l’anno di nascita, deve 
essere la maggiore delle sorelle, trovandosi la sola mari¬ 
tata (5) all’epoca del testamento, ed essendo ivi la prima 
segnata; e inoltre, perchè, sempre nello stesso albero le tre 
femine precedano i tre maschi (6). Non credo di errare 
quindi, collocando la nascita di Pier Francesco inanzi il 1555, 
anno di nascita di Gerolamo, e precisamente nel periodo 
1541-54 (7). La prima notizia di Pier Francesco risulta da 
una quitanza del 1° agosto 1575, fatta a nome del padre 
suo (8): fu testimonio ad atto del 30 aprile 1578 (9), il 10 
maggio 1580 sottoscrisse un atto a nome del padre (10), ab¬ 
biamo di lui due 'promesse di dipingere ancone del 25 
aprile ’83(11), nel 1584 prese moglie, sposando Laura, figlia 
di Ardicino Lesca e di Camilla (12), menzione di P. F. si ha 


(1) II 13 novembre 1548 Laura fu battezzata, come dalPArch. 
di S. Maria Maggiore in Vercelli. 

(2) L’8 settembre ’55 fu battezzato, come dall’A. di S. Maria M. 

(3) Battezzata il 21 agosto ’58, come dall’A. di S. Maria M. 

(4) Battezzato il 16 settembre ’64 : fra Livia e Pietro Antonio pare 
essere stato un altro figlio, premorto al padre e inanzi il 1576; 
infatti B. L. il 22 febbraio 1562 fece battezzare un figlio, cui im¬ 
pose i nomi di Michele Angelo. 

(5) Del marito Martino Casa, pittore, v. Appendice . 

(6) Nel medesimo è dimenticato il figlio Michele Angelo, che, 
secondo il mio modesto parere, occupa il sesto posto. 

(7) Oso proporre il seguente ordine cronologico dei sette figli 
di B. L. e di Dorotea Giovenone : Camilla nata prima del ’48, P. Fran¬ 
cesco prima del ’55; poi: Laura, Gerolamo, Livia, Michele Angelo, 
Pietro Antonio. Chè anzi il trovare, nei registri di S. Maria Mag¬ 
giore indicati cinque figliuoli, e non gli altri due, mi fa credere 
tanto Camilla quanto Pier Francesco anteriori al 1548. 

(8) Arch. civ. 

(9) Arch. civ. 

(10) Arch. comunale di Cigliano. 

(11) Arch. civ. 

(12) Arch. civ., 1584, 27 gennaio. — Confessione di dote, consi¬ 
stente in una casa, più « 100 scudi in denaro ed altri scudi 63 in 
beni mobili e 100 in danaro : in tutto, compresi i beni parafernali, 
scudi 413 ». 
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in altra carta del 21 dicembre 1585 (l\ due atti di com¬ 
missione ai figli di B. L. possediamo del 12 agosto 1586 (2), 
il 24 ottobre 1586 convenne con Gerolamo Confalonieri di 
Candia per dipingere ivi un’ancona'e una cappella (3), sotto 
ad una pittura in S. Caterina in V. leggevasi; Ì586, Laninus 
Petrus fecit (4), del 27 giugno 1590 è una sentenza arbi- 
tramentale intorno ad una controversia tra i Francescani di 
Casale e Gerolamo e P. F. Lanino (5), inanzi al podestà la 
madre Dorotea citò il 19 agosto 1591 i figli, esigendo la resti¬ 
tuzione della dote, poiché viveva separata dai figli, che non 
le davano alcun honesto aiuto (6), il 7 dicembre 1593 è 
ricordato come nato il giorno inanzi Camillo Bernardino, 
figlio di P. F. e di Laura (7), il 12 aprile 1599 fece una 
quitanza di pagamento di un’ancona, dipinta dal padre suo (8), 
infine sappiamo che il 1° ottobre 1609 era già morto, poiché 
si presentano i suoi eredi a sodisfare i canoni verso la mensa 
vescovile di Vercelli (9). 

Ricordati i fatti principali della Vita di P. F.: fissatine 
i limiti massimi (1541-1609), marito neli’84, padre nel ’93, 


(!) È assicurata la dote di Francesca Peliaco, moglie di Gerolamo, 
sui beni dello stesso Gerolamo e su quelli del cognato P. F. 

(2) Arch. civ. — Escluso Pietro Antonio, medico, parlandosi dei 
figli di B. Lanino, in qualità di pittori, il plurale figli mostra che vi 
è compreso P. F. 

(3) Arch. civ. 

(4) Colombo, 239. 

(5) Arch. civ. 

(6) Arch. civ. 

(7) A. di S. Maria M. — Non so perchè il Colombo lo chiami 
Camillo Qio . Bernardino , dove il Qio. è di troppo. — Niun’altra 
notizia del figlio di P. Francesco: dev’essere morto giovane, poiché 
Laura (sorella di P. F.) « raccolse poi l’eredità dei fratelli morti 
senza successione» (Dionisotti, Vere, ili., 213): il medesimo ripete 
il Bossbtti (50), pur scrivendo poco prima (49), che la scuola di 
B. L. fu continuata con « Pier Francesco, e Bernardino , figlio l’uno, 
nipote Paltro del primo»: non so, donde il Bossetti apprendesse, che 
il figlio di P. F. fu pittore. 

(8) Arch. civ. — Per la convenzione, cui fu presente lo stesso 
P. F. del 10 maggio 1580, già ricordata. 

(9) Colombo, 265. — Questo eredi al plurale, mentre non ab¬ 
biamo notizia che di un solo figlio di P. F., può far sospettare che Ca¬ 
millo Bernardino fosse già morto. 
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ecc., passo ora ai documenti intorno a P. F., i quali, oltreché 
affatto inediti, rimasero fino ad oggi affatto sconosciuti, q 
che mi paiono interessare tanto, la storia dell’Ospedaìe di 
S. Andrea quanto la pittura Vercellese. 


IL 


È un fascicoletto cartaceo, da me ritrovato nell’Archivio 
dell'Ospedale, contenente alcuni atti di una causa fra l’Ospe- 
dale di S. Andrea, attore e Pier Francesco Lanino. Sul foglio 
di guardia leggesi: 

Barocio 

1598. Li 24 Giugno 

e sul retro: 

1599 li ii (11) Genarom ha pagato messer Bernardino 
Panchieri Econeìno Fiorini tre dico ff. 3 — 


A questa scritta sincrona fu posterioripente aggiunto: 

Atti 

Del’Hospedale magiore detto di s.t° Andrea di 

Vercelli attore 

Contro 

M. Pietro francesco lanino pittore d'essa 

Citta conuqnuto 

Auanti il molto magnifico signor Priore del collegio, e prefetura 
d’essa cità conseruatore d'esso hospedale. 

Barocio Sindico 

G. Arborio, secretano 

Segue la convenzione dello stesso Lanino coll’Ospedale, a 
quella cui non avendo egli ottemperato, diede luogo alla 
causa: ha tutta l’apparenza di essere autografo di Pier Fra 
ncesco; eccola: 

Al Nome di Dio 1596 alli 8 di Marzco Jo sotto scritto Prometto 
di fare una ancona alli Magnifici Signori Regulatorì de lospital 
magiore di Vercelli qual ancona ua colocata ne la chiesa de lariz* 
cate, et detta ancona sera di altezza et largezza conforme a quella 
che e posta sopra laltare di santo Eusebio di Vercelli in domo, et 
detta ancona sera quanto a li ornamenti conforme al disegno a 
detti signori datto saluo pero il cornisene che non li ua et ne la 
pònta o sij cima se li farà larma de la comunità dì Vercelli 
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Et coài prometto di far fare et intagliare détta ancona di le- 
gniami sechi et por doro fino di ducatto tutti li rilicui et bornito 
et li campi di azurro fino 

Piti sopra il quadro se li fara la gloriosa Vergine Maria ed il 
figliolo in brazco ne laria et a basso da man dritta sancto Fran¬ 
cesco et da man sinistra sancto Seuino qual figure scanno tutte 
colorite a olio di colori fini fatto per mano di Messer Gulielmo 
Cazzca mio compagno 

Piu li detti signori faranno condur la detta ancona a larizcate 
a'le sue spese et io la porro in opera. 

Et tutto ciò io sero tenuto dar finito di qua a pascha di Maggio 
Prossima che uiene et posta in opera come sopra 

Et tutto ciò per pretio di scuti trenta da fiorini noue per cadun 
scuto quali si pagaranno in tre termini cioè un terzco al principio 
de lopera et il secondo terzco a la mita de lopera et lultimo terzco 
quando detta ancona sera finita, et per arra et a bon conto di detta 
opera io ho auto per mano di Mescer Giuseppe Rigolio scuti dieci 
come sopra quali sono uenuti per mano di Messer Cristoforo da la 
porta economo de lospitale, et in fede del uero ho scritto et sotto¬ 
scritto la presente di mia propria mano lanno et giorno sudetto 

Io Pietro francesco lanino Pittor di Vercelli mano propria 

Sul retro : 

Poliza di Messer Pietro Francesco Lanino Pittore. 

E di scrittura meno antica: 

Polizza del Hospidale di Vercelli 

Barocio 


Segue la citazione, portata in atti sotto il titolo: 

DelPhospedale Contra messer Pietro francesco lanino pittore 
Molto Magnifico Signore 

Mósser piétro francesco Lanino pitore di Vercelli li otto marzo 1596 
promisse Alla pascha di maggio al’hora a venire di esso anno et 
hóra spirata dar alli molto magnifici signori regulatori del hospedal 
magiore di detta citta una ancona per mitter nella chiesa di La¬ 
rdate sito di esso hospedale et sibene habia hauuto La magior parte 
de la mercede conueouta tuttavia non sì o curato ne si cura os- 
seruar detta sua promessa In danno di detti signori regolatori et 
puocho decor della chiesa onde essi signori regolatori da quella 
ricorrendo et facendogli fede de la polizza sopra ciò fatta dal detto 
Lanino nó le parti utilli tanto 

Bollettino Stori co-Bibliografico Subalpino. 22 
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Suplica chiamare lo detto Lanino et Indi condonarlo et com- 
pellirlo con tutti li danni spese et Interesse de fitte, e fori a 
dar compita detta ancona confrome a detta polizza medianti giu¬ 
stizia et facendogli ragione in ogni meglior modo li s’offra offeren¬ 
dosi spedita sara detta ancona conforme alla promessa pagar ogni 
restante protestan che per loro non rista. 

Gio Pietro barocio 

Si cornette al primo messo giurato o sargian generai ducale 
qual sopra ciò sara richiesto che cittì la parte suprascritta a re- 
sponder alla sudetta dimanda personalmente et sotto la pina de¬ 
cretata Dato in Vercelli li 24 di giugno 1596 

Gio Batta flaminio Raspa priore e conseruatore 
Gaspare Arborio {segno segretariale ). 


Sul retro: 


Rellatione 

L’Anno dietro scritto et vltimo di giugno a me nodaro ma¬ 
nualmente sottoscritto ha refferto Gioanni di spelano sargiante di 
Vercelli Cui il giorno d’oggi hauer presentato le dietroscritte su¬ 
plica et lettere a messer Pietro francesco lanino pittore In esse 
nominato personalmente ritrouato In Vercelli et nella Contrada doue 
ha la sua Casa cioè quasi apresso essa sua Casa et di detti supplica 
et lettere hauervi datto et lasciato vna Copia autenctica In segno 
di sua vera assignazione alla presentia di Gio Antonio melotto ha- 
bitante In vercelli testimonio astante et richiesto cittandolo et as¬ 
segnandolo In tutto et per tutto Come Jn dette dietro scritte sup¬ 
plica et lettere si Contiene Datto In vercelli Come sopra 

Ioseph de Monti cello {segno tabelliomle). 

Ed eccoci infine al fascicolerò, contenente gli atti di 
lite, di pagine ventotto, di cui le ultime sette sono bianche. 
Le altre contengono: 

Tenore della supplica e lettere di conseruatoria 
Serenissimo signore li regulatori del hospedale magiore di Ver¬ 
celli otteuero già del anno millecinque cento sessanta sette dal se¬ 
renissimo fu Duca Emanuel fìliberto di gloriosa memoria dellegacione 
al ordinario de le cita di puoter cognoscere In tutte le cause del 
detto hospedale tanto Jn agire che In deffender et che le sentenze 
da scudi Ducento abasso hauessero pronta esegucione almeno me¬ 
diante caucione alla forma dell’autentica que suplicacio et Indi estatta 
confirmata detta dellegacione per la serenissima Infanta sotto l’vin- 
tisey di maggio del anno millecinquecento novanta come appare dal- 
Tannessi rescritti Ma perche molti uolti auiene, che gl’ordinary si 
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absentano dalla cita per tre o pia mesi, e tra tanto uengano à 
differirsi le cause del detto hospedale In graue danno e pregiudicio 
dei poueri Racorano perciò da V. A. li regulatori predetti suplican- 
dola restar semita ttal dellegacione et conseruatoria In persona 
del signor Priore del collegio di detta città, et In defetto suo al 
dottore piu uecchio del detto collegio per qual anno si spediscano 
le cause del monte di pietà di essa cità Dandoli autorità di puoter 
giudicare con li honoranze In tutto conforme alla mente, e tenore 
di detti rescritti, et ciò, a utili, e seruicio de poueri quali prega¬ 
rono il signore per la felicita di Vostra Altezza et meglio 

Gio dominico marinone 

L'Infanta donna Catarina d’Austria per grada de Dio Duchessa 
di sauoya A tuti sia manifesto che nuoi ueduta nelle udienze l‘al- 
ligata suplica con li rescritti Jn essa referiti, et il tutto considerato 
Atese le cose Jn essa narrate ci e parso mutare e transferire come 
per le presenti di nostra certa scienza, e con partici pacione di nostro 
conseglio Comutiamo, e transferiamo la dellegacione, et consarua- 
toria delle cause del hospedale magiore della cità nostra di Vercelli 
già come Jn suplica fatta nell’ puodesta di essa cita Jn persona del 
priore dei collegio di esse città presenti, et altri futuri che sarano 
aH’auenire con li medeme autorità dechiaracioni honori prerogatiue 
preminenze Immunità, dritti, e carighi sudetti che per detti rescritti 
erano concessi, ed atti ad essi puodesta Con ch3 prestino il debito giu¬ 
ramento Mandando Perciò, et comandando a tutti li ministri ufìciali 
e suditi nostri massime alli podestà sindici comunità, et homini di 
Vercelli che le presenti osseruino, e faeino osseruare In ciò habil- 
mente ad ognuno tenghi do stimino, e reputino il detto Priore pre¬ 
senti, et altri futuri per dellegato et conseruatore delie cause di 
detto hospedal magiore di Vercelli facendolo godere degli honori 
privillegij, et dritti sudetti et In quello che concernerà al officio 
suo ubediscano alli suoi ordini al pari delli nostri Per quanto ognuno 
stima cara la gracia nostra che tal e nostra menti Dato in Torino 
li uinti otto di nouembre mille cinque cento novanta uno 

L'Infanta donna Catarina Rippa 

Visto Milietto Loco + del sigillo 

Tenore d'altra suplica e lettere 

Avendo ciò ottenuto, e nascendo nuovi inconvenienti 
nella giurisdizione, 


perche il governo di detto hospedale si ua cangiando hora In uno 
hora In un'altro et di continuo fra gli altri che sono elletti al detto 
governo si ellege uno dottore di esso collegio, et occorre che esso 
dottore, et cossi elletto, o, e, auocato di detto hospedale, o, uero 


Digitized by CjOOQle 




priore di detto collegio la maniera che non può fare parte del giu¬ 
dice, et dell’Jnteressato Et da qui nasce che le cause di detto ho- 
spedale non si diluiscano con quella Celerità che si credeua Unde 
detti regulatori del hospedale predetto da quella racorendo e facen¬ 
doli fede di detta conseruatoria In le parti utili tanto, humilmente 
Suplicano degnarsi dechiarare che II vicepriore di detto collegio 
babbi Pistessa autorità che e piaciuta a V. A. di dare al priore di detto 
collegio In le cause del detto hospedale sempre che occorrerai! priore 
d’esso collegio essere o, auocato dePhospedale sudetto o regulatore 
d’esso o altrimenti Interessato acioche la cause del detto hospedale 
non restino sopite ma prontamente si finiscano il che sperano otte¬ 
ner da quella per seruicio dei poueri qual nostro signore prosperi e 
feliciti lungamente 

Gio pietro Barocio 

LInfanta donna Catarina d’Austria per grada dTddio Duchessa 
di Savoia Veduta nelle udienze l’alligata supplica e coppia di del- 
legacione nostra fatta delle cause, e cose del hospedale magiore di 
Vercelli col priore del collegio de dottori di detta citta. Et il tutto 
considerato atese le cose su plica te ppr le presenti di nostra certa 
scienza col parer dii consiglio Dechiaramo che In caso che il detto 
priore conseruatore da nuoi dellegato al detto hospedale uenghi a 
restare suspetto Jn alcuna di dette cause o cose del hospedale che il vice 
priore habbi da procedere cognoscere e far giusticia In tal caso, e 
causa concedendoli con questi di cussi fare conferendoli a tal effetto 
il puoter et autorità che si richiede, etc, portata per la detta del- 
legacione per coppia annessa, et ciò oue detto vicepriore non sia 
eiletto ne deputato dal priore Perche tale, e nostra mente Dato In 
Torino li otto di aprile mille cinque cento novanta tre 

La Infanta donna Catarina Gontheri 

Visto Milliet loco + del sigillo 

Il fascicoletto contiene poi un 

Tenore del sindicato del hospedale, 

dal quale si apprende che nel 1591, indizione quarta, in 
un giorno di giovedi, 7 marzo, in Vercelli e precisamente 
nella sala grande dell’Ospedale, presenti il nobile messer 
Lodovico dei gentiluomini di Arboro e messer Giovanni An¬ 
tonio Ricini no Economo dell’ospedale, testimoni idonei, con¬ 
gregatisi Riccardo Cesare Rovasenda e Giovan Francesco 
Riamino giureconsulti, Marco Curzio Tizzone, Alessandro 
Ayazza, Agostino Volpe e Girolamo Olgiati, cittadini e de- 
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curioni di Vercelli, nonché regolatori delPOspedale, ad una¬ 
nimità votarono la conferma e la ratifica di qualunque atto 
del nobile messer Giovan Pietro Barocio, cittadino e causi¬ 
dico di Vercelli, e di ogni altro procuratore, in ordine a 
tutte le liti o cause dell’ospedale, mosse o da muoversi, at¬ 
tive, passive, civili, criminali, ecclesiastiche, secolari, ecc. 
contro qualsivoglia persona, comune, collegio od università 
eoa. Nominando poi 

la Vercelli il nobile Giovan pietro Barocio sudetto, et In torino 
li nobili messer francesco et Gio antonio Gerardi citadini e causi* 
dici.... A quali hano datto, e dano, In le predetto cose con suoi 
dependenti emergenti annessi, et connessi ogni lavoro, et del detto 
hospedale possanza, et autorità...; 

ed infine poi vollero 

che del tutto ne sia fatto per me nodaro publico sottosignato uno 
publico Instromento al dettado di un saggio sendo II bisogno II 
qual rogato ho riceuuto, e scritto Io Gaspa Arborio citadino e no¬ 
daro publico collegiato e matricolato di Vercelli qui per fede ma¬ 
nualmente sottosignato 

Gaspare de Arborio 

Tutte queste cose premesse, e necessarie alla conoscenza 
della procedura della causa, eccoci finalmente alla parte, che 
riguarda in modo diretto il Lanino. 

Testimoniali di acusata contumaciale et continuazione di causa 
L’Anno della natività del nostro signor Giesu Xpo corenti mille 
cinquecento novanta otto la undecima Indicione, et alli cinque del 
mese di luglio Ad ognuno sia manifesto come hoggi Jn Vercelli nella 
casa di habitacione, et auanti II molto magnifico signor Gio ba¬ 
tista flaminio Raspa cittadino dottore d’ambe leggi, et priore del 
uenerando collegio de molto magnifici signori dottori del collegio 
d’essa citta et In questa parte generai conseruatore Jn tutte le 
cause del hospedale magiore detto di santo Andrea di essa città 
deputato, o sia denegato dalla serenissima Infanta per sue lettere delli 
venti otto di nouembre mille cinquecento novanta di sopra scritte. 

E comparso il nobile messer Gio pietro Barocio cittadino, e causi¬ 
dico di Vercelli sindico generale del detto hospedale deputato et 
constituito li sette del mese di marzo mille cinquecento novanta uno 
prossime passato quai ha presentato, e presenta la suplica, e lettere 
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per parte del detto hospedale ottenute da esso signor Conseruatore 
contro di messer Pietro francesco lanino pittore d’ essa citta sotto 
li vinti quatro di giugno prossime passato per esso signor conser¬ 
uatore firmate per me sottosignato secretaro manualmente ^otto- 
scritte, et contro esso lanino come per la rellacione al dorso luoro 
descritta appare debitamente eseguite Insieme con le sudette let¬ 
tere di conseruatoria fatte Jn detto signor Priore II sindicato ha 
fatto disopra enunciati, et anco la promessa, o, sia promessa con 
quitanza, et confessione fatta per detto lanino auersario a fauore 
del detto hospedale Jn detta suplica enunciato per anno mese et 
giorno di sopracogita il tutto nelle parti, e passi utili a detto 
hospedale Et acusando la contumacia d’esso lanino auersario cìt- 
tato che non compare ne responde alla soprascritta sua suplica, et 
dimanda Jnsta sia reputato contumace Jn sua contumacia proceduto 
et procedendo puoi che sono et durano anco le ferie la presente 
cause con le altre deferte, et il tutto concesso li testimoniali, le 
quali il molto magnifico signor Priore, et conseruatore sudetto ha 
concesso et per li presenti concede Dato In Vercelli come sopra. 

Memoriale primo a oppuaer et raconoscer, o, causa 
L’Anno soprascritto mille cinque cento novanta otto la unde¬ 
cima Indicione, et il giorno di martedì Vndeci del mese di Agosto 
prima giuridica doppo le ferie delle messi per curta delle souraco- 
gite suplica e lettere et testimoniali giudicialmente In Vercelli 
nella casa et auanti II molto magnifico signor Gio batista flaminio 
Easpa priore et conseruatore sudetto E comparso il nobile messer 
Gio pietro Barocio cittadino, e causidico di Vercelli sindico, et a 
nome del hospedale magiore di Santo Andrea di essa citta come 
fa fedi per Instromento rogato per me nodaro sottosignato li sete 
di marzo novanta uno qual produce, et acetta quanto a questa 
causa et Instanza solamonti saluo che per l'auenir altrimenti dispo¬ 
nesse presente le testimoniali di acusata contumacia per lui otenutili 
li cinque di lugno prossime passato Insieme con la suplica, e, let¬ 
tere contro messer pietro francesco Lanino otenute l’appoca, et ogni 
cosa In esse testimoniali detta prodotta et dessignata In le parti 
utili, e fauoreuoli al detto hospedale solamenti Acusa la contumacia 
del detto Lanino citato che non compare non resjionde a sua di¬ 
manda Jnsta sia reputato contumace In sua contumacia proceduto: 
e procedendo fatto conforme suoi suplicanti e richiesti, et ministratoli 
giusticia per una parte Et al opposito e comparso esso messer Pietro 
francesco Lanino con il nobile messer Pietro donna cìtadino, e cau¬ 
sidico di Vercelli qual nella presente causa, et a tutti gli atti di essa 
sino alla sentenza difinitiua Inclusiuamente ha constituito, e con* 
stituisce suo procuratore Jnteruenendo In ciò et circ8 tuti le sue 
debite premesse obligo de beni renuncia relleuacioni ratihabitioni 
et altri clausule, et splemnitati In cose simili necessarie, et opportune 
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Et esso dette constituerono acettando, et quella producendo quanto 
a questa causa, et Instanza solamenti saluo che per l'auenire altri¬ 
menti disponesse Dice, et protesta di nullità, et Iuualidita di tutti 
gli atti fatti, e che si farano per colpa e. fatto della parte qual 
nullità da qual cappo si uogli procedi salua dimanda coppia delle 
asserti produtte e dimando auersarie contermine di puoter opore e 
deliberare per l’altra parte Qual cose olditi il molto magnifico signor 
Priore, et conseruatore sudetto la copia sopra richiesta decernendo 
ha assignato et assegna'dette parti comparer Jnanti sua signoria li 
quinto giorno prossimo non sendo però feriato Et al hora per detto 
nobile messer Donna, o sìa Lanino suo principale opponer, e deli¬ 
berar quello uorra con tra le produti auersarie racognoscer la sua 
poliza nelli atti per parti del’hospedale produtta, ouero dir et alle¬ 
gare causa giusta e ragionevole In contrario se alcuna ne hauera 
Dato in Vercelli come sopra. 

Memoriale o opposizione contro la recognizione 
L’Anno soprascritto millecinque centonovantaotto laundecima 
Indicione, et il giorno dilunedi diciesetti del sudetto mese di Agosto 
per uigore del antecedente assignacione giudicialmente Jn Vercelli 
nella casa di habitacione et auanti II molto magnifico signor Priore, 
et conseruatore sudetto sono comparsi il nobile messer Gio pietro 
Barocio sindico et al nome di cui sopra no gli atti Acusa la contu¬ 
macia della parte auersa che non compare non oppone cosa alcuna 
contro si e produto et richiesto, meno raconosce la poliza por lui 
fatta o dice causa ragionevoli In contrario Insta gii sia chiusa la 
uia la poliza hauuta e pronunciata por riconosciuta alla forma de 
noui ordini il beneficio de qual implica fatto conforme suoi suplicati, 
e richiesti et ministratoli giusticia In ogni meglior modo Cioue consti 
che qualche legitima recognicione ne dimanda copia„con termine di 
puotere opponer, et deliberar per una parti Et esso messer pietro 
francesco lanino principali senza reuocacione del nobile messer Pietro 
donna suo procuratore di già sopra constituito hauendo ueduto la 
sudetta sua poliza sopra nelli atti esibita, et presentata a lui de¬ 
mostrata, et per esso letta 

Ha confessato, et confessa con giurato di malicia, et calunnia 
prestato per esso nelle mani, et alla dellacione del sudetto signor 
Priore, et conseruatore Et dice essere scritta et sottoscritta da lui 
Et che J1 contenuto In essa, e uero 

Però che d’ordine di messer Giuseppe rigolio, e, di messer Ber¬ 
nardino Panchìero Economo del hospedale doppo essa poliza ha ag- 
gionto all’ancona figure sey, et il cornisone, et Cima di detta an¬ 
cona di magior fatura, et spesa del dissegno dati li quali Jiano 
'promesso sodisfare Et dal conto suo si offerisse di fornire detta ancona 
mediante il termine competente Instando essere lasciato in pace per 
l’altra parte Qual cose oldite il molto magnifico signor Priore et 
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conseruatore sudetto la copia sopra richiesta decornando ha assi- 
gnato, e assegna detti parti a comparer Iaanti sua signoria I! quinto 
giorno prossime non sendo però fer ato et allora p9r il sudetto no¬ 
bile messer Barocio sindico, et al sudetto opponer et deliberare quello 
uorra contro la sudetta recognicione, et confessione auersaria Dato 
In Vercelli corno sopra 

Memoriale a opponer et proponer 
L'Anno soprascritto millecinque cento novanta otto la undecima 
Iudicione, et il giorno di sabato tre del mese di ottobre La presente 
causa dal giorno che cadeua sin ad hoggi continuata perl’absenza 
del molto magnifico signor Priore, et conseruatore per uigpre del 
antecedente assignacione giudicialmente In Vercelli nella casa et 
auanti II molto magnifico signor Priore, et conseruatore sudetto 
sono comparsi il nobile messer Pietro Donna procuratore et al nome 
di cui sopra ne gli atti acusa la contumacia della parte che non 
compare ni oppone cossa alcuna contro la recognicione della poliza 
per suo principale fatta Insta gli sia chiusa la uia, et acertandosi 
ad essa, et sue anteriori richieste chiede farsi conforme esse per 
una parte Et il nobile messer Gio pietro Barocio sindico dei ho- 
spedale a me negli atti acosta alle antecedenti sue richieste Acetta 
La recognicione fatta della poliza afìrmato dal Lanino conuenuto In 
forza di giudicial confessione, et parolla Irreuocabile, et querella 
sudetto parti utili producendo, negando Tasserta condicione apposta 
da esso Lanino la detta recognicione esser uer, la quale quando ben . 
fosse uera come non e, non può portar danno al’hospedale. Perche 
ne messer Giuseppe, ne messer Bernardino Panchieri hano puotuto 
Inuocar cosa alcuna fatta dalli signori Regulatori Per questo essa 
non ostante richiede stante la confessione d’essa parte sia esso lanino 
condannato conforme alle sue dimando con le spese, danni, et In¬ 
teressi de quali protesta ministratoli giusticia, et facendoli ragione 
In ogni meglior modo con l’officio delle spese danni, et Interasse 
protestando Per l'altra parte Le qual cose udite il molto magnilo 
signor Priore, et conseruatore sudetto ha assegnato et assegna dette 
parti, a, comparer^Inanti sua signoria il quinto giorno prossimo npn 
sendo parò feriato, et al’hora per esse parti di opponer proporre,. 
dedur et allegare In ragione, et fatto tutto quello uorrano 1$ In 
presente causa Dito In Vercelli come sopra 
Memoriale, a, proponere 

L’anno soprascripto mille cinque cento novantaotto la vudecjma 
Iudizione, et il giorno di sabato diece del mese di ottobre per pi- 
gore del antecedente assignacione giudicialmenti In VerceIJi nel 
palazzo del commune, et Inanti II molto magnifico signor Priore, 
et conseruatore sudetto sono comparsi II nobile messer Gio pietra 
Barocio sindico come sopra negli atti acostandosi a suoi anteriori 
detti produiti et richiesti, et fatto acqsa la contumacia delle parte 
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che non oppone cosa alcuno centra esse ne propone alcuna cosà ua- 
lida In ragione, o fato Insta gli sia chiusa la uia fatto secondo 
esse sue richieste et ministratoli giusticia con le spese di quali pro¬ 
testa per una parte Kt il nobile messer Pietro donna procuratore 
parimenti come sopra negli atti acostandoli a suoi anteriore detti 
e recognicione fatta per suo principali nelle parti utili chiede farsi 
conforme esse per l’altra parte. Qual cose oldita il molto magnifico 
signor Priore et conseruatore sudetto ha asignato et assegna esse 
parti a comparer Inanti sua signoria il quinto giorno prossimo non 
sendo perhò feriato et al hora per esse proporre dir dedure, et al¬ 
legare, In ragione, et fatto tutto ciò uorrano In la presente Causa 
Dato In Vercelli come sopra 

Memoriali a sentir sentenza 

L’Anno soprascripto novanta otto la undecima Iudicione et alli 
diecessette dei soprascripto mese per uigore del antecedente assi- 
gnacione giudicialmente In Vercelli nel palazzo, et auanti II mólto 
Magnifico signor Priore, et conseruatore sudetto sono comparsi II 
nobile messer Gio pietro Barocio sindico come sopra negli atti aco¬ 
standosi a sue antecedenti richieste acusa la contumacia della parte 
che non propone alcuna cosa ualida In ragione, e fatto nella pre¬ 
sente causa In star li sia chiusa la uia, et altro non fatto la parte 
auersa condannata conferma sua dimanda, et nelle spese de quali 
protesta per una parte 

Et il nobile messer Gio pietro Donna procuratore parimenti 
come sopra negli atti acostandosi alle anticedenti sue opposizioni, 
et richieste Iusta farsi conforme esse, et ministratoli giusticia per 
l’altra Qual cose oldite il molto magnifico signor Priore et conser¬ 
uatore sudetto ha assignato esse parti a comparir Iuanti sua si 
gnoria di giorno in giorno non sendo feriato per sentir sua difini- 
tiua sentenza che nella presente causa Dar uolo et Intendo 

Dato In Vercelli come sopra 

In margine: 

solidi fiorini 3 G. Arborio 

Qui cessano gli atti di lite, nè altro se ne potrebbe sa¬ 
pere, sq a conoscere la conclusione (si ignorano le succes¬ 
sive fasi della vertenza) non soccorressero gli Ordinati del¬ 
l'Ospedale, dove mi venne dato di‘ritrovare (Voi. 3°, f. 77), 
sotto la data: 

1599 li sej maggio 

li signori regulatori uista e sentita rinfrascritta rellacione hano 
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ordinato a messer Bernardino economo che paghi la summa stabi¬ 
lita dal P. Virginio, 

Hauendo messer Pietro francesco lanino pittore datto supplica 
alle signorie vostre che gii fosse pagato il sopra piu di quello ha 
fatto all'ancona fatta, a Larizate et dii tabernacolo agionto, che 
ascende a scudi 33 et essendo riuolto al signor Virginio Centorio (?) 
che facesse vedere e giudicare le aggionte et pretensioni fatte et 
hauendo detto P. Virginio esseguito quanto gl'e stato commesso et 
rifferito che II sopra più fatto dal detto lanino si per l’aggionta 
come del tabernacolo Ascendere solo, a scudi vinti da ff. 9. 

Trattandosi qui del lavoro in più non convenuto, non 
sarebbe serio indurne il rimanente ignorato (2), ma questo 
modo di supplicare per parte del Lanino per avere il de¬ 
naro del lavoro, fatto in più del convenuto, può far pensare 
che fosse condannato, come pure l’incarico a Virginio per 
parte dell’ospedale di stimare al suo giusto prezzo la pit¬ 
tura come quei signori regolatori dalle molte noie avute 
per causa del Lanino diffidassero di lui. Nè ciò deve recar 
danno alla valentia di Pier Francesco, figlio di Bernardino 
Lanino, che vorrei aver messo in luce non indegna, toglien¬ 
dolo dall’obblio, in cui lo confinò l’edacità del tempo, e il 
nome grande dell’illustre genitore, 

Vercelli, 21 novembre 1896. 


Giuseppe Colombo. 
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PERGAMENE DELL’ARCHIVIO COMUNALE 

DI 

CARAMAGNA - PIEMONTE 

-ww*- 


I. 

A s.-o. degli ultimi colli dell’Astigiana, quasi al centro 
di un romboide avente per angoli Carmagnola, Racconigi, 
Cavallermaggiore e Sommari va del Bosco, sorge la vetusta 
« villa » di Caramagna, cui da regio decreto del 4 dicembre 
1862 fu aggiunta, a distinzione da omonima terra della Li¬ 
guria (prov. Porto Maurizio; dioc. Albenga ; mand. Oneglia), 
la qualifica di « Piemonte ». La popolazione attuale è di 
circa 3500 abitanti: fa parte della provincia di Cuneo, cir¬ 
condario di Saluzzo, ma ecclesiasticamente dipende dalla 
diocesi di Torino. Quando anche le contrade subalpine sen¬ 
tirono Tinflusso delfantichità classica rinnovellata nel gaio 
Rinascimento, un umanista mantovano, di cui non mi giova 
ridir qui cose note, favoleggiò di Cara, figlia di Numeriano 
e così nipote di Caro e di Carino, imperatori, la quale, data 
in isposa a Gneo Manio, o Magno, con questa avrebbe 
edificato Carignano e Caramagna (Cara Gnei e Cara Manti 
o Magni ), come pure Carengo, Carisio, Caresana e Carazana, 
nel Vercellese (1). La trovata di Bassano, che nient’altro si 
proponeva se non di adular Pietro Cara, giureconsulto e 
mecenate allora potente alla Corte di Savoia (2), ebbe for- 


(1) In Petri Care Opera ( Virtuti et aeternitati consecratuni ), ff. 78 r. 
83 r. % Torino, P. P. Porro, 1520. 

(2) Cfr., il lavoro mio e di Domenico Barella. La poesia macaro - 
nica e la storia in Piemonte sulla fine del secolo XV, specialm. 14 segg., 
Torino, La Letteratura, 1888. Sul Cara, altre notizie nel mio Stato sa¬ 
baudo dà Amedeo Vili ai Emanicele Filiberto , li e III, passim, e di 
proposito IV [in corso di stampa]. 
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tuna localmente dipoi, ed ancora nel secolo nostro fu chi 
ridisse di una rocca, ora distrutta, che in Caramagna avrebbe 
innalzato la superstite figlia di Numeriano (i). A parte 
questa fola, e per ben altra ragione, il nome stesso di Ca¬ 
ramagna mostra l’antichità della terra, poiché contiene quella 
medesima radice Kar o Ker y notata nelle ville vercellesi dianzi 
accennate, come pure in Carignano, Carmagnola, Carrasco, 
Carranda, Carcare, Carassone, Carrù, e,sovratutto, Cairo e Cario 
(Chieri ), la quale sembra significasse «borgo», «città»( 2 ).Una 
conferma della vetustà del luogo si può forse avere anche nel 
fatto di una lapide romana ivi scoperta, ov’è menzione di una 
tvllia C. F. Vitrasi flaminica designata ivlIa avgvsTa 
Taurinorum , quantunque non si possa escludere che la pietra* 
su cui sta incisa riscrizione riferita, sia stata portata in Ca¬ 
ramagna da altro luogo (3). Il nome appare la prima volta 
in un diploma di Corrado II, deiranno 1026, con cui sono 
confermati a Bosone ed a Guido, figli di Arduino IV della 
Casa di Torino, il castellò di Susa e molti altri possessi, 
fra cui « Caramagnam cum omnibus ibi sibi iure pertinen- 
tibus » (4). Di Bosone non si conoscono figli; da Guido 
sembra accertata la discendenza dei marchesi di Roma- 
gnano (5): pur non a questi, ma al cugino Olderico Man¬ 
fredi, si vede appartener due anni dopo almeno la metà 
della terra, ed egli la dona con molti altri beni al mona¬ 
stero di benedettine ivi da lui fondato insieme con sua moglie 
Berta; tra i quali beni, di cui non giova far qui renume¬ 
razione, devesi però ricordare particolarmente « castrum in 
integrum eiusdem loci Caramanie , ubi prefata basilica est 
constructa , sicut in circuitu ipsum castrum (sic) », nè si pos¬ 
sono pretermettere Prarolo e Carmagnola (tranne il castello), 
la terza parte di Saluzzo e vari possessi in Pollenzo, Re* 

( 1 ) Casa li s, Dizior ., geog.-stor. St. Sardi , III, 478 , Torino, Ma- 
spero, 1836 . 

( 2 ) Cibrario, Stor. di Chieri, I, 88 seg., 2 - ed., Torino, Alliana, 1831 . 

(3) Corpus Inscript. Latin ., V. II, 7629. Cfr. anche Muratore, in 
Mise, st itat , Vili, 892. 

(4) Mon, Hist. patriae , Chart ., I, 453. 

( 5 ) Carutti, Il Conte Umberto I ed il re Arduino , 253 , Roma, 
Loescher, 1884 . 
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vello, Cavallermaggiore etc. È notevole che fin da quel 
tempo si conservavano nella chiesa di Caramagna, fra le 
reliquie di parecchi santi, anche quelle di San Biagio, e 
che prima badessa delle monache del nuovo monastero fu 
da Olderiqo Manfredi e da Berta istituita Richilda, donna 
certo di alto lignaggio, benché detta solo « quandam vir- 
ginem 'b , in quanto di lei aggiunge il documento: «quae ab 
infantia eiusdem dodrinae vitam consequens , bene dodam et 
nutritam esséf videtur » (i). Fondata cosi il 28 maggio 1028 
a celebre abazia di Caramagna, non tardò ad ampliare i 
suoi possessi per mezzo di compere e di nuove donazioni. 
La quarta parte di una cappella intitolata a Maria Vergine 
e la metà di un manso in Sommariva del Bosco furono 
acquistati il 5 giugno 1059 da Richilda, ancora badessa (2), 
ed altri beni in Carmagnola vennero donati al monastero 
caramagnese il 16 marzo 1072 dalla contessa Adelaide, figlia 
di Olderico Manfredi, essendo badessa Elisabetta (j). Il 24 
febbraio 1074, altro dono di due mansi sul territorio di 
Sommariva del Bosco fatto da Immilla, sorella di Adelaide, 
allo stesso monastero, « ubi nunc domina Elisabed onestis¬ 
sima abaptissa preordinata esse videtur » (4). L’8 giugno 1122* 
Burnenchino di Rivalta rinunziava a favore di Santa Maria 
di Caramagna — titolo dell’abazia fondata da Olderico Man¬ 
fredi — tutte le ragioni o pretese sui beni di Semfronio e 
di altri suoi parenti nei luoghi di Rivalta e di Orbassano, 
e, in genere, in tutto il comitato e marchesato di Torino; e 
un po’ più tardi, nel 1152, ugual cessione facevano Enrico, 
Alberto ed Aimerico, fratelli, Otta, madre,* e Giacomo, figlio, 
tutti della Casa di Venasca, delle ragioni loro competenti 
sull’allodio che detto monastero possedeva sul territorio di 
Felesetto (5). Incominciava per altro a rilassarsi la disciplina 
delle monache sotto le badesse sconosciute che successero 
a,Richilda e ad Elisabetta, e scadeva anche la fortuna tempo- 


(1) M. h. p. % Ch I, 463 segg. (2) Ibidem, I, 592. 

(3) Ibidem , I, 631, (4) Ibidem , I, 636. 

(5) Atch. Econom . Beneff, vacc . in Tor ., Caram ., Mazzo IY, In¬ 
ventario del 1768 (Mazzo II, n. 2-3: titoli ora perduti). 
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rale del monastero, fin dal tempo almeno di papa Callisto II 
(1119-1124), che ne affidava «meliorationem et recuperationem » 
al vescovo d’Asti, secondo analoga bolla di Adriano IV in 
data 4 gennaio 1156. In quest’ultimo documento è essen¬ 
zialmente notevole la dichiarazione: « Beatae siquidem Marne 
monasterium , quod in loco Caramagne situm est , sub aposto - 
licae sedis defensione ac disposinone consistit et ad eius ius 
ex antiqua oblatione cognoscitur ». In forza del medesimo, 
almeno, commetteva il Pontefice al vescovo astese Anseimo 
di far le sue veci nell’ordinazione e consecrazione delle ba¬ 
desse, « salvo nimirum omnibus iure et reverentia romanae 
ecclesiae et censu aurei unius singulis annis lateranensi pa ■ 
latiopersolvendi (1). Che cosa operasse Anseimo, non consta: 
certo è che, trascorsi non molti anni, il monastero carama- 
gnese, le monache in esso abitanti, le chiese ed i beni di¬ 
pendenti, erano ricevuti sotto la protezione della Santa Sede 
dal successore di Adriano IV, cioè da Alessandro III, con 
altra bolla del 20 marzo 1170(2), alla quale si riferisce tas¬ 
sativamente la conferma di Onorio III del 17 agosto 1216 (3). 
Nondimeno, quando, fatta capo d’ordine l’abazia di San 
Michele della Chiusa, le furono sottoposte molte altre chiese, 
fu compresa tra queste, nel 1207, da papa Innocenzo III, 
anche Santa Maria di Caramagna, e ciò venne sancito dipoi 
successivamente da Innocenzo IV, nel 1245, e da Urbano IV, 
in tempo che non mi venne fatto di riscontrare (4). 

Dopo gli atti del 1026 e del 1028, non abbiamo più 
trovato menzione del <rluogo», e non se ne trova altra 
fino al 7 febbraio 1173, quando signore della metà di Ca¬ 
ramagna non appartenente al monastero appare Guglielmo 
di Luserna, e badessa è sua sorella Beatrice (5). Questo 
Guglielmo e questa Beatrice sono figli di Enrico di Luserna, 
primo personaggio noto del suo casato e figlio a sua volta, 


(1) In UgUbllt, Italia sacra , IV, 365-366. 

(2) Arch . Econom . bene/, vacc. s l. c . (Mazzo I, n. 3). 

(3) In Muletti, Mem % stor. Sai., II, 209 segg. Originale in Arch . 
di Stor . di Tor ., Abazie , Caram Mazzo I, n. 1 bis. 

( 4 ) Casalis, III, 483. (5) M . h. pCh I, 773-4. 
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secondo il recente storico della famiglia — l’ottimo amico 
Pietro Rivoyre (i) — di Guglielmo, marchese di Busca, e 
così nipote del celebre Bonifacio del Vasto. Seguendo questa 
ipotesi, i domini dei Luserna in Caramagna, Sommariva del 
Bosco ed altri luoghi dell’Astigiana ricordati dal Rivoyre, 
sarebbero passati a quella famiglia cogli altri occupati da 
Bonifacio del Vasto dopo la morte della contessa Adelaide 
di Torino; ancorché non s’a escluso potessero provenire 
dall’altra Adelaide, moglie di Bonifacio stesso e figlia di 
Manfredo II di Romagnano. A questo proposito è a notare 
che il documento del 1 1 31 in cui è nominato per la prima 
volta Enrico di Luserna, lo riavvicina singolarmente ai mar¬ 
chesi di Romagnano ; nè soltanto lui, ma anche i suoi beni 
dicendo : « que ab eadem ecclesia possidebant Romaniam mar- 
chiones atqueHenricus Lusernae>(z). E bensì vero che questo 
documento si considera come « assai sospetto e foggiato 
forse più tardi », ma si ammette che sia « fondato su fatti 
realmente avvenuti » ; e d’altronde, dal presente punto di 
vista, l’indizio del riaccostamento accennato rimane sempre, sia 
pure soltanto come tradizione od opinione molto antica. Nè 
si può tacere che la cronologia presenta qualche difficoltà 
alla genealogia accolta dal Rivoyre, poiché Bonifacio del 
Vasto morì tra il 1130 ed il U35, certo dopo il 1125 (3); 
Guglielmo, stipite dei marchesi di Busca, era vivo nel 1155; 
Berengario I e Manfredi I, figli sicuri di Guglielmo, mori¬ 
rono l’uno fra il 1211 ed il 12X4, l’altro nel 1215 (4); mentre 
Enrico di Luserna, oltreché nel documento del U31, appare 
solo come vivente in altro del 5 novembre 1134, ottant’anni 
prima (5), e di lui non fanno menzione tutti i più recenti 

(1) Storia dei signori di Luserna , I, 8 segg., Torre-Pellice, Stani» 
peria alpina, 1894. Il Rivoyre si appoggia ad un «albero» del Carena, 
ms. nella Biblioteca di S. M. in Torino, dove sono molte inesattezze 
sugli Arduinici. 

(2) Carutti, Re gesta comitum Sabaudiae , 327, 

(3) Savio, Il marchese Bonifacio del Vasto e la contessa Adelaide , 
in Atti R. Acc. Se . Tor. % XXII, Torino, Stamperia Reale, 1889 ; Us- 
seglio, I marchesi del Vasto , in Riv. stor. Hai. , X, 420 segg. 

(4) Merkel, Manfredi 1 e Manfredi II Lancia , io segg., Torino, 
Loescher, 1886. Cfr. anche Sella e Vayra, Del Codice d'Asti, tav. IV 
(P. Vi arengo), Roma, Salviucci, 1887. 

(5) Moriondo, Mon. aq t , II, 51; Rivoyre, I, io. 
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e dotti studiosi della casa di Busca (1 ). Inoltre Raimondo, 
che il Rivoyre accetta per quarto figlio di Guglielmo I di 
Busca, appare certamente figlio di Berengario I ( 2 ); e final¬ 
mente di Guglielmo di Luserna, figlio di Enrico, l’ultima 
notizia è del 15 ottobre 1192 (3). Di fronte a queste risul¬ 
tanze, e per tutte queste ragioni, mi pare che le origini 
della casa di Luserna siano ancora da chiarire, e che 
forse batterebbe via più sicura chi si provasse a cercarle 
nel ramo arduinico donde uscirono i marchesi di Roma- 
gnano. In questo caso, la metà di Caramagna non donata 
al monastero di Santa Maria da Olderico Manfredi e dà 
Berta sarebbe rimasta sempre in detto ramo da Bosone e 
Guidò ad Enrico di Luserna e suoi eredi, Comechessia dì : 
ciò, coll’atto 7 febbraio 1173 Guglielmo di Luserna cedeva 
al monastero di Caramagna, contro pagamento di io liré 
segusine, tutte le albergarie « quas solitus erat accipete 
iùste vel iniuste in ipsa capitali domo ipsius abbatie », e con¬ 
sentiva a regolare il fodro, le successioni ed i banrti degli 
uomini di Caramagna e di Sommariva del Bosco nel modo 
seguente, cioè che a lui in ambe le ville spettasse il fodro 
anche degli uòmini del monastero, e così spettassero i « pia - 
cita comitalia sicut homicidii^ periurii, adulterit\ incendii et 
furti , prodicionis et pugne », ma soltanto per Caramagna * 
avendo in Sommariva il Luserna ed i suoi eredi soltanto i 
banni della castellani, ed il monastero gli altri; le succes¬ 
sioni venissero divise per metà fra le parti, fossero di uò-‘ 
Dàini dell’una o di uomini dell’altra, ma anche ciò soltanto 
per Caramagna, pigliando ciascuno dei contraenti in Som¬ 
mari va quelle degli uomini proprii, ad intera esclusione deh 
l’altro. E’ chiaro che la transazione fu agevolata dalla circo¬ 


li San Quintino, Degli antichi marchesi di Busca , in Ment. R» 
Accad, Se ., II, xv, ed a parte, Torino, Paravia, 1854; Manuel di San 
Giovanni, Dei marchesi del Vasto , Torino, Speirani e Tortone, 1^58 ; 
Mbrkel, /. c Sella e Vayra, l. c . 

(2) Cfr., gli scrittori ricordati nella nota precedente con Rivo yrb, I, 

(3) Rivoyre, I, 15, dice del 1181, ma si contradice I, il. Si. 

tenga conto, di quel cognome di Manfredi, assunto da una delle tre fa¬ 
miglie di Luserna e che potrebbe ricondursi ragionevolmente a Man-, 
fredo II di Romagnano. ' 
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stanza che la badessa era in quel momento sorella del feu¬ 
datario, seppure questa circostanza non era stata essa stessa 
causa del litigio cui la transazione diè fine. 

La Casa di Luserna ebbe signoria in Caramagna e rap¬ 
porti coll’abazia fin molto avanti il secolo XIII e prima ve¬ 
diamo come Isabella, figlia del Guglielmo dianzi memorato, 
fosse a sua volta badessa di quel monastero fin dal 7 gen¬ 
naio 1219, almeno, quando le si vede fatta remissione da 
Ottone de bosco , giudice di Saluzzo, della pena incorsa per 
non aver voluto osservare la sentenza profferita dal mede¬ 
simo nella causa dell’abazia contro le dame Alasia ed 
Agnese di Verzuolo per una parte di Felesetto (1). Del 3 
marzo stesso anno è un esame di testimoni intorno ai beni 
e diritti controversi in Caramagna fra il monastero ed i 
signori di Luserna (2); del 5 aprile 1221, un’investitura con¬ 
cessa da detta badessa Isabella al prete Manfredo per la 
chiesa di Santa Maria di Cavallermaggiore (3). Il 9 gennaio 
1224, però, era già sottentrata ad Isabella una certa Splandia 
o Splendida, com’è nominata variamente nelle carte, di cui 
s’ignora il casato, ma si sa aver ceduto per 300 lire rin¬ 
forzate alla contessa Alasia di Saluzzo, acquirente in nome 
del monastero di Rifreddo, tutti i beni della chiesa di San¬ 
tuario esistenti sui territori di Revello e di Envie e già 
appartenenti a Santa Maria di Caramagna. E’ notevole in 
quest’atto la dichiarazione: « Domina Splendida, abbatissa 
Caramagne , per manum Ottonis Laurentii iuravit ai sancta 
dei evangeha tn presentia domini Iacobi astensis episcopi\ 


(1) Arch . Econom. beneff. vacc. Tor ., Caram ., Mazzo IV, Invent. cit 
[Mazzo II, n. 6]. Che l’Isabella badessa di Caramagna fra il 1219 ed il 122 
sia l’omonima figlia di Guglielmo di Luserna appare dal documento 29 
aprile 1229 in Arch. Camer. di TorTitt. Si 7 . Antt Voi. XV, n. 8, citato 
dal Rivoyre, I, io, n. 5. E’ incerto, invece, se quest’isabella di Luserna 
sia una sola persona coH’Elisabetta ch’era badessa nel 1205 secondo un'in¬ 
vestitura del 2 giugno 1292 concessa dai procuratore generale del Mo¬ 
nastero a Girbaldo Bertone per tutti i redditi e fitti spettanti ad esso 
Monasteto in Bagnasco, al modo e forma di quella del 1205 ivi tenoriz- 
zata (Arch. Econom . bene /. c. (Mazzo II, n. 62.) 

(2) M. h. Ch. s 1 .1256-7. 

(3) Arch. Econom . beneff, vacc., I. c., n. 9. 

Bollettino Storico-Bibliografico subalpino. %ì 
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moriasterium de Caramagna esse oneratum multis debitis 
usurarus , que ex rebus mobtlibus ipsius monasterii solvi non 
poter ant, nude dictus episcopus dedit licentiam prediete ab - 
batisse vendendi de rebus immobtlibus ipsius monasterii et spe- 
ciahter possessionem saneti Hilarii que sita est in territorio 
Revelli » (i); onde si scorge che se l'opera tutoria valeva a 
trattenere alquanto i disordini morali e finanziari dell a- 
bazia, non era però così forte da impedirli affatto, e doveva 
spesso limitarsi a dar veste e sanzione legale allo sperpero 
che dei loro beni andavano facendo le monache carama- 
gnesi. Sembra tuttavia che Splendida si proponesse appunto 
di rimettere un po’ d’ordine nelle cose del monastero, 
poiché la vediamo intenta in febbraio 1225 a transigere con 
Giovanni e Guglielmo Boni, zio e nipote, di Sommariva 
del Bosco, ricevendo la cessione di ogni diritto de’ mede¬ 
simi «sul bosco di Casenette e tra le due acque» contro 
rimessione di giornate 18 del predetto bosco in coerenza 
dei torrenti Carmagnota e Grrione ; più tardi, in luglio 1227» 
non concedeva a Guglielmo Gottamano l’investitura dei 
beni del fu Ottone di Felesetto, se non mediante obbligo 
di 6 lire rinforzate (2); ed ancora il 29 aprile 1229 si faceva 
confermare dal vescovo d’Àsti tutte le donazioni fatte all’a¬ 
bazia dai signori di Luserna (3). Il nome di questa badessa 
appare ancora in tre atti del 1230, Tultimo dei quali del¬ 
l’agosto (4); indi mancano le notizie per un’intero decennio, 
durante il quale dovettero essere acerbe questioni e litigi 
fra il monastero ed i Luserna. Finalmente, il 4 febbraio 1240 
seguiva una nuova transazione fra la . badessa — da capo 
un’Isabella, che non sappiamo se sia la medesima che ab¬ 
biamo già dovuto ricordare, uscita o deposta d’ufficio, indi 
rimessa, ovvero tutt’altra — ed Albertino figlio di Enrico II 
di Luserna, a nome suo e del padre, per cui, mediante 15 
lire astesi sborsate dal monastero, conseguiva questo la re- 


(1) Doc. in Muletti, Op . cit., II, 247 segg. 

(2) Arch. Econom. beneff. vacoI. c nn. io e il. 

(3) Rivoyre, I, 20. 

(4) Arch. Econom . beneff. vaccI. c. f nn. 12, 13, 14. 
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stituzione di un mulino sul Grione, nel luogo detto « ad 
Roncaliam », territorio di Caramagna, nonché di moggia 20 
di vettovaglie provenienti dalla decima di Sommariva-Bosco 
e spettanti alla badessa; la restituzione in pristino delle 
opere fatte sulla Carmagnota; la decima della «braida» di 
Caramagna chiamata la rovoyra o rivoyra; il reddito dei 
forni di Caramagna, per cui si pagavano due pani per ogni 
fornata; la metà delle successioni ed i placiti degli uomini 
di Caramagna sudditi del monastero ; i placiti dei suoi uo¬ 
mini di Sommariva-Bosco, e la metà dei banni dei mede¬ 
simi; il divieto, infine, di boscare, ossia far legna, nei luoghi 
proprii dell’abazia chiamati boschi di Cassenedo o Casse- 
nette, fra Caramagna e Sommariva, e «fra le due acque», 
cioè la Carmagnota ed il Griòne (1). A quest’epoca, però, 
la condizione di Caramagna era ormai sul punto di mutare 
sostanzialmente: si avvicinava il momento in cui iLuserna, 
già vassalli di Savoia, avrebbero perduto definitivamente 
ogni dominio su quel luogo. 


IL 

Se nella divisione dei beni tra i figli di un potente 
vassallo, e quindi successivamente fra i molteplici rami della 
famiglia, rimanesse al primogenito, indi al maggior figlio di 
questo — e così di seguito — una qualche autorità sugli 
altri membri della famiglia e sui loro possessi, è cosa non 
ancora accertata per i tempi più antichi; ma in favore di 
questa opinione militano molte e notevoli ragioni, che qui 
non occorre ridire. Virtualmente, dunque, se i Luserna di- 


(1) ìbidem, , 15. Cfr. Rivoyre, I, 20. Probabilmente, un atto di ven¬ 
dita di una pezza di terreno boschivo sul territorio di Caramagna, fatta 
da Giacomo Legeiio a Guglielmo Manfredi di Luserna per 60 soldi astesi, 
atto che il Rivoyre, I, 21, assegna alfanno 1281, è il medesimo che si 
trova registrato colla data « 4 novembre 1254 » nell'inventàrio del 1768 
(Mazzo II, n. 20), in Arch . Econom, beneff. vacc., I. c, E quest’ultima 
data è invero la più consèntanea al complesso di notizie che abbiamo 
su Caramagna. 


Digitized by ^.ooQle 



scendono dagli Arduini, devono esser stati vassalli di 01 - 
derico Manfredi, di Adelaide e poi della casa di Savoia in 
quanto aveva la contea di Torino, ed il marchesato in Italia. 
Tuttavia, nè è provata l’origine arduinica dei Luserna, nè 
praticamente è credibile che, durante il declinare della Casa 
sabauda per tutto il secolo XII, i Luserna prestassero 
omaggio ai discendenti di Adelaide e di Oddone. Il recente 
storico dei Luserna nega a dirittura che ne fossero vassalli 
prima del tempo di Tomaso III; ma questa loro qualità ri¬ 
sulta implicitamente almeno per Caramagna e Sommariva- 
Bosco, dalle circostanze e dai documenti che debbo ora ri¬ 
cordare (i). Il Rivoyre (2) fa menzione infatti di due docu¬ 
menti, col primo dei quali, del 13 maggio 1256, l’abate di 
San Giusto di Susa dà in pegno ad Enrico, Alberto, Gia- 
cometto e Tomaso di Luserna, figli di Guglielmo Bigliatore, 
una parte del castello, villa e giurisdizione di Monteealvetto 
e Frossasco, già posseduto — si noti — da Alberto mar¬ 
chese di Romagnano —, finché non abbia loro pagato la 
somma di 1000 lire viennesi dovuta per la compra da lui, 
fatta di Sommariva-Bosco e Caramagna, promettendo, 
anche a nome del conte Tomaso II di Savoia, di difenderli 
da ogni molestia; col secondo, poi, del 16 gennaio 1257, 


(;) Bisognerebbe cercare quando passarono i Luserna effettivamente 
sotto l'alta signoria di Savoia. Preziosi dati al riguardo sono raccolti, 
benché con intento negativo, dal Rivoyre, I, 46 segg.; ma non è questo 
il luogo di trattar la questione, come neanche di studiare i rapporti fra 
alcuni altri dati di fatto che hanno correlazione coll’origine di parecchie 
famiglie nobili subalpine, dati di fatto, però, che importa rilevare almeno 
perchè altri li possa considerare. Eccoli dunque brevemente: 1) Nel fram¬ 
mento di trattato fra Asti e Robaldo De Brayda, 15 aprile 1192 (Codex 
astensis , n. 986), il secondo giura per sette anni la pace «salvo Impe¬ 
ratore, et salvo domino Guillelmo de Lucerna et salvis dominis Man- 
ciannj et Sarmatoris et Montisfalconi » ; 2) Nel 1917, Ottone Boverio, 
della casa di Busca, è investito di un condominio su Bra da Tomaso I 
di Savoia (Cfr. il mio libro Rie. e si. si. Bra % 1,32, 149), che poi cede 
Tomaggio del medesimo al Comune di Asti col trattato del 13 dicembre 
1224 ( Cod . Ast ., n. 656); 3) In Santa Vittoria hanno possessi i signori 
di Rivalta (Rie. e si. si. di Rra y I, 115-120; 4) I Monfalcone hanno 
possessi alla Rotta, presso l’attuale città di Moncalieri, ed i Pocapaglia 
ne hanno pure nelle stesse parti (Cfr. il mio lavoro. L'ad. di Test alfa 
lega lotnb.y 29-33). 

(2). I, 21. 
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anche Riccardo di Luserna, già podestà e poi castellano di 
Piiierolo, i suoi nipoti Guglielmo, Rodolfo ed Aimonetto, 
e Guglielmo Manfredi di Luserna, fanno ugualmente ces¬ 
sione di tutti i loro possessi e diritti in quelle due ville 
contro pagamento di 3062 lire astesi, di cui 1750 ai primi. 
Il mio valente amico, per altro, crede la vendita o cessione 
di Caramagna e Sommariva fatta dai Luserna all’abazia 
di San Giusto — non all’abate Giacomo, personalmente —• 
e la considera come un «ritirarsi di fronte all’autorità eccle¬ 
siastica sempre più ingorda e molesta j> . Non occupandosi 
egli di Caramagna, ma dei Luserna, non gli si può fare ad¬ 
debito grave di non aver considerato un passo del trattato 
5 novembre 1256 fra Tomaso II di Savoia ed Asti, e di 
non aver messo in rapporto col medesimo i due documenti 
citati, dando loro tutt’altra interpretazione. In questo trat¬ 
tato si legge anzitutto che Tomaso II « dabit Comuni et ho - 
minibus de Aste Summamrippam de Bosco cum omni jurisdic- 
tione, Caramangnam sicut tenebant domini de Lucerna » (1). 
Evidentemente, Tacquisto di queste due ville dai Luserna 
fu fatto per parte dell’abate Giacomo di Susa per conto di 
Tomaso II, non dell’abazia di San Giusto; e la cosa appare 
tanto più certa in quanto negoziatore fra Asti e Tomaso 
era appunto Giacomo stesso. Ma come mai i Luserna avreb¬ 
bero consentito a vendere la parte loro di Caramagna e di 
Sommariva a Savoia perchè questa la cedesse ad Asti, se 
di Savoia non erano vassalli? Nè si può credere sia stata la 
cessione forzata colle armi, perchè in tal caso i Luserna 
avrebbero chiesto ed ottenuta la protezione astese, ed a 
loto sarebbe anzi stato costretto Tomaso a restituir le due 
terre nella pace col potente Comune, mentre invece un po’ 
più tardi, nella tregua del 29 aprile 1268 fra Asti e la vedova 
di Tomaso, quest’ultima si impegna « quod faciet et curabit 
quod illi de Luserna et specialiter Guillelmus Manfredi 
et filli attendent et observabunt predictas treuguas et omnia et 
singula que superius scripta sunt et tractata », Se il Manfredi 


(1) Codast., n. 905. 
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starà al pronunciato degli arbitri, e se recherà danno od 
offesa al territorio od a cittadini astesi, la Contessa « illud 
damnum et offensionem restituere tenetur» (i). Vi è anzi un 
passo dell’altro trattato 14 febbraio 1257 che farebbe pensare ad 
una dipendenza anteriore di Caramagna e So.mmariva-Bosco 
da Asti — in tal caso, certo per vassallaggio dei Luserna 
verso il Comune. Il passo è quello in cui si dice che To¬ 
maso II sarà liberato «eo modo etpacto quod tutte et incontinenti 
castrum Summenppe de Boscho cum omnt jurisdictione et per¬ 
tinenti]s etCaramangna , sicut tractatum est in tractatibus pacis ì 
perveniant tunc in Comune astense et sint juns Communts 
astensis libere et quiete », ed i rappresentanti dei conti di Sa¬ 
voia promettono alla loro volta, « sub obligationes bonorum , 
Comuni astensi castrum et villani Summerippe et Caraman - 
gnam restituere»^). Il restituere si riferisce indubbiamente ed 
esplicitamente, non ai Luserna, ma al Comune astese; e può 
anche rilevarsi, benché di uso frequente, l’espressione libere 
et quiete . Ad ogni modo, col 1256-57 i Luserna perdono 
affatto Sommariva-Bosco e Caramagna, le quali passano 
ad Asti, cui la seconda, almeno, apparteneva in realtà il 21 
giugno 1266, perchè in un atto di quel giorno, in virtù del 
quale si conviene tra il « Comune ed Università » di Cara¬ 
magna, da una parte, la badessa Alasia di Luserna e le 
monache di Santa Maria, dall’altra, intorno alla costruzione 
di mura a difesa della terra, detta badessa promette « murare 
didum castrum et circa ipsum facere et compiere muros y ta- 
liter quod sint utiles et jdoiiei ad defensionem faciendam 
dicticastri ethominumCaramagne contra inimicos civitatis 
ASTENSIS et comunis et hommum Caramagne » (3). Quest’A- 
lasia di Luserna appare già badessa in un atto di compra 
del maggio 1263, ed il suo nome s’incontra — o, meglio, 
s’incontrava, perchè ora questi documenti non si trovano 
più — in altri atti di ricognizione di beni, investiture ed 
acquisti, del 14 gennaio 1266, 11 aprile e r dicembre 1267 


(1) Ibidem , n. 606. Cfr. anche Rivoyre, I, 12. (2) Cod. ast., n. 905. 

(3) Arch. Com. di Caram, y perg. n. 1, edita qui appresso. , 
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I marzo 1269 ed 11 settembre 1270. (1). Ma allora Cara¬ 
magna era già stata riperduta da Asti, perchè nella tregua del 
lhl dicembre 1269 fra il Comune astese e Carlo d’Angiò, que¬ 
st’ultimo dichiara fra i suoi aderenti « Marchio Saluctorum 
et tota terra ipsius, quam tenet, et specialiter Caramangna 
cum bastida et territorio eiusdem » (2). A Tomaso I di Saluzzo 
l’avevano data gli Angioini in premio dei suoi servizi (3): 
che gli Astigiani la ricuperassero nel 1275, poi gliela ren¬ 
dessero il 15 ottobre stesso anno è un errore del Muletti (4), 
dovuto a falsa interpretazione di un documento di quei 
giorno da lui prodotto. In questo documento si dice anzi 
che Asti deve far patto « de non petendo » Caramagna al Mar¬ 
chese, e questi deve a sua volta rinunziare a Tegerone. 
L'atto arbitrale del marchese Guglielmo VII di Monfer¬ 
rato in tal senso proviene da fonte di consueto sospetta, 
perchè al Muletti lo diede il Meyranesio: però, interpretato 
bene, risponde ad una situazione di cose reale; anzi Fac- 
cenno che ivi si fa a Tomaso De Brayda, che sappiamo d’al¬ 
tronde fidatissimo al Saluzzese (5), trova un notevole ri^ 
scontro nel fatto che in una serie di documenti dal 20 aprile 
1277 (6) al 15 dicembre 1289 (7) è badessa di Caramagna, 
dopo Alasia di Luserna, Nicola De Brayda. 

Sotto il marchese Tomaso di Saluzzo, il 4 agosto 1297, 
furono definiti i limiti del territorio di Caramagna con quello 
di Racconigi (8); ma l’atto più notevole del suo reggimento 
è quello del 4 settembre 1299, con cui, ad istanza degli 
uomini di esso luogo di Caramagna, prima radunati il 21 
agosto detto anno sotto la direzione del castellano Giacomo 


(1) Arch. Econom, beneff. vacc., Invent . rii. (Mazzo II, nn. 27, 

31 , 32 , 35 , 39 ). 

(2) Cod. ast,, n. 946. 

(3) G. Della Chiesa, Croti. di Sai., in M. h. p., Script.', Ili, 915. 

(4) II-, 399 seg. Ripete'rerrore, con altri autori, il Casalis, III, 4Si. 

(6) Arch . Com. di CaraniPergam., n. 2. 

(7) Arch. Econom. betteff. vacc., Invent. cit. (Mazzo II, n. 59). Le 
altre carte riferentisi a Nicola De Brayda, ibidem , (nn. 49-53, 55* . 5 8 ), . 
in data rispettivamente 1 febbraio 1278, 12 febbraio 1279, 4 febbraio e 
7 maggio 1280, 9 maggio 1286 ed 8 dicembre 1289. 

(8^ Arch. Com. di Raccon Voi. CXLVI, n. 9. 
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di Dogliani per provvedere airincremento della terra, con¬ 
cesse Tomaso molte franchigie a’ richiedenti, e sopratutto 
la liberazione dalle successioni, terze vendite, consegnamenti 
ed affitti, mediante annuo censo di lire 16 viennesi a titolo 
di soggezione verso di lui, suoi eredi e successori (i). Questo 
documento, importantissimo anche perchè ristabilisce la 
morte di Tomaso I di Saluzzo posteriormente al 4 settembre 
I299 (2), fu dai Caramagnesi considerato sempre come la 
loro t carta», comunale, benché il Comune, come si è visto, 
esistesse già da più anni. A partire da quest'epoca, la storia 
di Caramagna si riassume nella serie dei suoi signori, nelle vi¬ 
cende del suo monastero, nelle istituzioni interiori del suo Co¬ 
mune, nei rapporti fra queste tre podestà ed in alcuni altri casi, 
che verrò man mano accennando sommariamente. Per quanto 
concerne i signori del luogo, ancora il 17 novembre 1305, 
Caramagna doveva dipendere direttamente dal marchese di 
Saluzzo, perchè in tal giorno essa è indicata fra le terre 
che gli possono venir tolte colle armi da Filippo di Acaia 
in virtù del compromesso con Carlo II di Angiò nelle per¬ 
sone di Corrado De Brayda e, si noti, Zaberto di Luserna (3): 
poco stante, però con atto 9 dicembre stesso anno, noi ne 
troviamo investito da Manfredo IV di Saluzzo, figlio di 
Tomaso I, Antonio dei conti di Biandrate, figlio di quel 
Federico che mori combattendo contro gli Astigiani a Som- 
mariva-Bosco (4); e con lui, pare, anche Guido, fratello di 
Federico e figlio, come questo, del vecchio Manuele. Certo, 
il 12 novembre 1309, Uberto del fu Antonio di Biandrate, 
e Guglielmo del fu Simondino, della stessa famiglia, pro¬ 
mettevano di osservare le franchigie del Comune quali prò- J 
curatori di esso Guido e di Benedetto, altro figlio del morto 


(1) Arch . Coni, di Caronte Per gain., n. 39. 

(2) La data di essa morte è dunque 3 dicembre 1299, e non 1296, 
come credette a torto il Muletti, II, 502. 

(3) Doc. in Datta, St. Princc. Ac ., II, 32 segg. Cfr. la mia SU 
del Pieni, nella prima metà del sec , 9 XIV, 44 seg. 

(4) Arch. Camer. di Tor ., Voi. XLIV. La concessione, pagata 400 
fiorini d’oro, si estendeva agli eredi maschi e femmine, con facoltà di 
alienazione. 
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Antonio e perciò fratello di Uberto stesso (i). Il 3 luglio 
1335 » altra investitura del marchese Federico I di Saluzzo 
ad Antonio, li figlio di Guido, ed il 31 dicembre stesso anno, 
altra del medesimo a Benedetto, o Benentino I, ancora vi¬ 
vente allora ed il 4 luglio 1336, quando fu da capo inve¬ 
stito da Tomaso II, figlio e successore di Federico I (2). 
In ottobre 1346, però, in luogo di lui trovasi già il figlio 
Giovannardo, in guerra contro Acaia per Saluzzo (3), come 
lo si riteneva anche più tardi, in febbraio 1372, insieme con 
Manuele, figlio di Antonio II (4). Le offese dei Biandfate 
di Caramagna contro i Sabaudi finirono anzi per provocare 
le armi del Conte Verde contro Caramagna, intorno a cui 
fece dare il guasto in maggio 1373 e ricominciare le osti¬ 
lità in giugno 1374 (5), poco più di un mese dopo che Gio¬ 
vannardo, per una parte, Manuele coi fratelli Aimone, Gio¬ 
vanni e Giovannone, per un’altra, avevano confermato (7 
aprile) le franchigie del Comune (6). Il 14 giugno fu da 
questo prestato giuramento di fedeltà ad Amedeo VI, che rin¬ 
vestitine già il dì avanti Giovannardo, Manuele ed Aimone, 
e conchiusi il 14 stesso nuovi patti con loro, estendendo 
la concessione agli eredi e dando pure agli uni ed agli altri 
la facoltà di alienare il feudo alle stesse condizioni, me¬ 
diante un quindicesimo dei prezzo, ricevette l’omaggio anche 
dei Biandrate, passati così dal vassallaggio di Saluzzo a 
quello di Savoia (j). Giovannardo era vivo ancora il 22 
gennaio 1376, quando lo vediamo riprometter T osser¬ 
vanza delle consuetudini locali, ma non più il 3 giugno 
1380, data di analoga conferma delle franchigie di Cara¬ 
magna da parte di Benentino del fu Giovannardo stesso, 
a nome suo e del fratello Giorgio, priore di Murello (8). 


(1) Arch. Com. di CararnPerg., n. 3. 

(2) Arch. tamer. di TorI. c. Intorno ad un documento spurio 
colla data 22 maggio 1329, v. SI. del Pieni., 136 n. 

(3) SI. Pieni., 220. 

(4) Cfr. il mio libro VEtà del Conte Verde, 199. 

(5) Ibidem, 215, 220. 

(6) Arch. Coni, di Caram., Perg., nn. 17 e 18. 

(7) Arch. Camer. di Tor., I. c.\ Arch. di SI., Proti, duce. 

(8j Arch. Coni, di CoraniPerg., nn. 20 e 21. 
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Benentino II fu investito dal Conte Rosso il 9 marzo 1384, b 
Bonifacio, altro suo fratello il 15 dello stesso mese ed* anno (1): 
ad essi, poi, ed agli altri fratelli ancora — Giorgio menzio¬ 
nato, Giacomo ed Antonio III — giuravano fedeltà il Comune 
e gli uomini di Caramagna medesima il 29 novembre suc¬ 
cessivo (2). Questi ultimi atti devono esser posti in rap¬ 
porto coi dissensi tra i figli di Giovannardo ed i loro cugini 
figli di Antonio II, uno dei quali, fra Giovanni, cacciato 
cogli altri suoi fratelli o dopo la morte di essi, rientrò mano 
armata nella villa, coiraiuto dei Falletti diRacconigi; donde 
l'intervento di Amedeo VII ed un compromesso nella per¬ 
sona di lui il 2 luglio 1383. Dal Conte Rosso fu tolto in 
sue mani il reggimento della terra, deputatovi podestà il 
vigonese Pietro della Riva, il cui pagamento diede poi luogo 
a nuove questioni, costrinse Savoia a indir rappresaglie 
contro i signori e gli uomini di Caramagna e di Racconigi e 
terminò con una convenzione fra il Della Riva ed il primo 
Comune, in data 11 dicembre 1385 (3). Sembra dal com¬ 
plesso delle circostanze che da quel momento la signoria 
di Caramagna rimanesse soltanto ai figli di Giovannardo, 
tra i quali non è più menzione di Giorgio dopo il 13 set¬ 
tembre 1383, nè di Antonio dopo il 17 settembre 1391 (4). 
Morto poi anche Bonifacio, ed insorta questione per la suc¬ 
cessione di lui tra i fratelli superstiti Benentino II e Gia¬ 
como, da una parte, il figlio naturale e legittimato Cristoforo, 
dall’altra, Amedeo Vili sentenziò in favore dei primi e li 
investì del terzo del feudo di Caramagna già spettante al de¬ 
funto — con atto 25 novembre 1426 (5). Ma poco stante, 
nel 1430, Giacomo, rimasto solo signore della terra, ven¬ 
devate a Manfredo dei marchesi di Saluzzo, del ramo di 
Cardò, maresciallo di Savoia, sciogliendo perciò, egli e 


(1) Arch, Com. di Tor., l. c.\ Arch. di St. di Tor. y Proti, duce . 

(2) Arch. Com. di CaramPerg. y n. 24. 

(3) Ibidem nn. 24-38. Cfr. i miei libri Gli ultimi principi di A- 
caia e la politica subalpina dal 1383 al 24.07, 27 seg., e Documenti sulla 
storia del Piemonte al tempo degli ultimi principi di A caia, 9 seg., 99 segg. 

(4) Arch. Com . di Caram., Perg ., nn. 23, 33, 37, 38. 

(5; Arch. Camer. di TorI. c.\ Arch. di St, Tor., Proti, duce. 
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suo figlio Amedeo, i borghesi della medesima dell’omaggio 
e fedeltà, il 6 novembre di detto anno. Lo stesso giorno 
ebbe luogo il giuramento del Comune e degli uomini di 
Caramagna al nuovo signore (r); il 21 marzo 1431, seguì 
anche l’approvazione ducale ( 2 ), già preceduta da laudo del 
17 febbraio (3). Nè però Manfredo di Saluzzo godette a 
lungo del nuovo acquisto: al 18 dicembre 1436 appartiene 
già l’atto di tutela di sua figlia Amedea, conferita alla ve¬ 
dova madre Francesca di Montmajeur. Amedea di Saluzzo 
sposò poi Armando, sire di Podomiac, da cui ebbe molti 
figli* pei quali — morta già la moglie dopo l’ultima inve¬ 
stitura del 15 gennaio 1467 — Armando stesso fu investito 
di Caramagna il 5 giugno 1473 (4)* tale atto, però, ac¬ 
canto a Claudio, Giovanni, Bertrando, Giacomo, Guglielma, 
Giovanna, Isabella, Antonia, Caterina, Gabriella ed Antonia, 
non è menzione di Gilberta, ch’ebbe poi da sola Caramagna, 
forse perchè, primogenita, era già fuori tutela e moglie di 
Anteimo barone di Miolans, maresciallo di Savoia e perso¬ 
naggio notevolissimo dei tempi suoi (5). Comecchessia, del 
20 luglio 1487 è appunto un’altra investitura ad Anteimo 
di Miolans ed a Gilberta di Podomiac; del'20 dicembre 1491 
altra ancora a quest’ultima ed al figlio Claudio Giacomo, 
cui sottentrò poi nella signoria di Caramagna l’altro figlio 
di Gilberta, Luigi, investito a sua volta il 19 ottobre 1494 (6). 

Luigi di Miolans testò il 12 maggio 1512, istituendo 
eredi particolari le figlie Claudia, primogenita, Filiberta 
Bianca, secondogenita, e così tutte, le altre, ed erede uni¬ 
versale il figlio Giacomo, in favore del quale costituiva tutti 
i suoi feudi e beni in fidecommisso maschile, con sostitu¬ 
zione in caso gli premorisse o non avesse figliuoli — 


(1) Arch . Com. di CaramPerg ., nn. 40, 41. 

(2) Arch . Canier. di Tor. t l. c. 

(3) Arch . di 67 . di Tor. % Proti. Bolomier , II, 46. 

(4) Ìbidem , Prott. Fior et, II, 31, Cfr. Arch. Camer. di Tor., /. c. 

(5) Cfr. il mio libro Lo Stato sabaudo da Am. VII ad Etn. Filib., 
I e II, passim. 

(6) Arch. di St. di Tor„ Prott. Richard, II, 154, e Prott. Brunet , 
f. 95. Cfr. Arch . Camer, l. c. 
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del maschio primogenito di Claudia, mediante obbligo al 
medesimo di portare nome ed armi dei Miolans (i). Morto 
indi a qualche anno il testatore, Carlo II (III), duca di Sa¬ 
voia, pretese alla riversibilità del feudo, pretestando Tinca- 
pacità di Bianca, la natura del feudo e fuso piemontese 
della esclusione delle donne dalla successione feudale. Di 
qui i compromessi del 6 aprile 1529, del 1 maggio 1531 (2) 
e finalmente la transazione del 29 giugno 1531 medesimo, per 
cui fu convenuto che il Duca investisse Claudia per sè e figli 
maschi soltanto, colla condizione che, morendo ella senza 
figli maschi, fossero chiamati gradatamente a succedere le 
sorelle di lei ed i loro figli — sempre maschi soltanto —, 
e morendo tutte le sorelle senza figli maschi, il feudo tor¬ 
nasse al Duca ed a’ suoi successori, nonostante qualsiasi 
investitura in contrario. Lo stesso giorno, Claudia promise 
di far ratificare la convenzione dalle sorelle e fu pure in* 
vestita del feudo paterno (3). Ella sposò quindi Guglielmo 
di Poitiers, già defunto l’n febbraio 1561 secondochè ap¬ 
pare da nuova investitura di quel dì concessale da Ema¬ 
nuele Filiberto (4); ma non ne ebbe prole, almeno maschia 
e superstite, poiché nel 1565 suo nipote Giacomo di Saluzzo, 
signore di Cardò e figlio di Filiberta Bianca di Miolans, 
domandava ornai di esser riconosciuto come erede del feudo 
di Caramagna, e, dopo lunga lite, il 14 giugno 1566 ottoneva 
ragione dal Senato di Torino, che lo fece immettere nel 
possesso di quello, per cui prestò omaggio e ricevette in¬ 
vestitura il 12 giugno 1567, poi da capo nel 1568. Giacomo 
di Saluzzo-Cardè-Miolans mori avanti il 1 settembre 1571, 
anzi probabilmente avanti il dicembre 1570, poiché vediamo 
in quel giorno rilasciarsi procura per investitura ai figli 
Paolo ed Enrico dalla loro madre già rimaritata col cava- 


(1) Arch . Camer. di Tor. y 4 c.\ Arch. Coni. di Caram, y Carte . 
varie ed Atti di lite. 

(2) Arch, di SU di Tor. y Proti, duce, 

(3) Ibidem ,, Proti. Allardet, ff. 181 e 196. Cfr. Arch. Camer. di 
Tor. I. c. 

(4) Arch. Camer. di Tor. y Invest. Fabri , CIX, f. 54. 
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liere Antonio Amboise. L’investitura fu realmente concessa 
il 7 novembre 1571, poi rinnovata da Carlo Emanuele I ad 
Enrico, dopo la morte di Paolo, il 28 novembre 1581. Del 
6 marzo 1617 è la conferma del feudo di Caramagna a 
Giacomo Francesco, figlio di Enrico di Saluzzo-Cardè-Miolans 
per la morte del genitore; del 12 giugno 1624, altra ad 
Enrico Emanuele, figlio di Giovan Francesco, per identica 
ragione; del 3 agosto 1645, altra ancora al medesimo per¬ 
mutamento di sovrano (Carlo Emanuele II, successo a Vit¬ 
torio Amedeo I ed a Francesco Giacinto di Savoia). Dopo 
Enrico Emanuele, tennero ancora Caramagna suo figlio Gia¬ 
cinto Amedeo, poi Carlo Emanuele Enrico Giuseppe Antonio, 
figlio di Giacinto Amedeo, che aggiunse agli altri cognomi 
anche quello di Spinola di Garessio, e fu investito 1*8 gennaio 
1703, e da capo il 3 febbraio 1734; finalmente Giuseppe Antonio 
di Saluzzo-Miolans-Spinola, figlio del precedente, la cui inve¬ 
stitura è del 2 agosto 1738. L’8 aprile 1754, anche Giuseppe 
Antonio era già morto, e Caramagna veniva concessa a 
Maria Teresa, sua figlia, e, per lei, al marito Carlo Ema¬ 
nuele San Martino di Agliè (1). Da ultimo, ancora nel 1830, 
con regie patenti del 30 aprile, vedesi accordato il titolo 
di « marchesa di Caramagna » alla contessa Delpero di Luz- 
zano (2). 


Ferdinando Gabotto. 



(1) Ibidem , Investiti . varie, e sopratutto Voi. XLIV cit. 

(2) Manno, Bìbl ., IV, 40. 


Digitized by ^.ooQle 



LA FONDAZIONE DELLA VILLA SFORZESCA 

SECONDO SIMONE DEL POZZO E I DOCUMENTI 
dell'Archivio Vigevanasco 


II. 

Fol. 508 ret. Fondatione della Villa Sforcesca nel territorio de Vigeuano, 

con alcune Historie de quelli tempi, et della liberatione 
delle tasse de Cauali, quale erano tassate alla terra de 
Vigeuano bora Cittade. 

Gionto era lanno M.D.LJ. dii mese di 7bre il XIIIJo Giorno, che 
jl Diuino uerbo se jncarno nel uentre de Maria uirgine, e per sua 
sola et jnfabib bontà se uesti della Miseria nostra, di questa nostra 
fragil carne, per farne Participe della sua jmarciscibil Gloria et 
Deita: che sono mesi XIJ e Giorni XIX che dette (1) Principio a 
questa si laboriosa jmpresa (2) de questo si jmenso uolume. Per 
sua singular Gratia di sua sublime Maiesta Diuina, che senza pre- 
termittere piu una hora de tanti et tanti, si publici corno priuati 
negotij, Già nella senile e stancha mia etade, forse nel sexage- 
simo anno di quella, si felicemente, dico anchora per sua Gratia 
et benignità singular, 1 habia conduta al desiato fine. Merce influita 
a sua deita de uno tanto et altri tanti doni. E questo e (è) 1 anno 
^fortunatissimo alla Misera Citta di Parma, obsessa dal Pontificale 
et Imperiai esercito, e 1 agro (3) suo diuastatto ; e che la Classe de 
Soltano Solimane, carcha de si numeroso exercito e di tanto bellico 
apparato, era aparuta sopra il nostro mare, dico Infero ò uero leono 
(sic), e poi jta a noua expeditione (4). Era anchor 1 anno che En¬ 
rico 2°, sotto questo Nome Re delia franza, rotte le jnducie, qual 
teneua con Carlo Vo Imperatore, Re delle Hispanie, duca de Milano 
et de Molti altri Regni et Potentati, al primo o secondo del instante 
mese, furtiuamente, trouato alcune terre del piemonte jmunite 
delle lor debite Custodie, occupo la terra S. damiano di Monferrato 
et Cherio (sic), terra potente e celeberima de tutta Italia (5), acre- 


(1) Scritto cosi ; ma evidentemente si deve intendere per « detti ». 

(2) Precede un «jmpres*, cancellato poi con un tratto di penna. 

(3) Nota marginale: «La campagna». 

( 4 ) Per questi due avvenimenti, cfr. Muratori, Annali d’Italia , all’anno 1551. 

(5) Chi occupò le terre di San Damiano e rhieri fu veramente il maresciallo 
di Brissac, mandato dal re Enrico II di Francia in Piemonte in sostituzione del 
principe di Melfi, vecchio e ammalato. Cfr. Muratori, Od. cit*. all’anno 1551 ; e 
Botta, Storia d’Italia, lib. vili. 
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sdendo di giorno in giorno il suo exercito in la parte Turinese e 
lochi per esso Re tenuti; e quello ne seguirà dal di hoge in ante 
solo Idio il sa. 

La Fondatione della Villa Sforcesca del territorio della Nona 
Citta de Vigeuano per me Symone del Pozo notaro d essa 
M. ca Citta dal anno 1529 sina al giorno presente e sina 
piacerà alla Diuina Bontà di tenerne in questo Carcere 
mondano (1). 

Hauendo io le premisse cose, piu breuamente ho possuto, de¬ 
scritte, pare a me cosa congrua in questo si magno Volume descri- 
uere anchora, a benefìcio della Posterità, della fondatione della Villa 
Sforcesca, per la quale fondatione si poterà cognoscere qual fosse la 
terra de Vigeuano auante quella essendo esso territorio senza essa 
uilla, le aque quale jrrigano la Campagna e terreno d essa Villa 
portando molta utilità e comodità ad essa Citta, e auante anchora 
fosse fatta la Piaza de mercanti, la Piaza del Castello, et esso Ca¬ 
stello o uer Palazo con il resto d esso Palazo, la Rocha Noua, S.ta 
Maria della Misericordia, la Strigatura (sic) d essa Citta, lo driza- 
mento delle uie, lo Gitare à terra li Portici per le uie, quali oscu* 
rauano detta terra, le uillissime et abietissime case e poi in qua 
molto restaurate in melior forma: si che pensa ognuno qual po¬ 
tesse esser la terra nostra senza le sodette cose, le quale faro chiare 
con le littore sculpite in le marmoree tauolle, come qua dabasso si 
poterà uidere alli lochi soi oportuni. E per tal cose dare laude a 
quelli che si debbano per tanti benefìcij conferti. Et alli posteri 
nostri tal obligo de laudare et magnificare discenda. Accio la notta 
(sic) della jnfamia, della jagratitudine a noi che uiuemo, ne alli 
descendenti nostri sia depincta. Anci in tutto sia reiecta et sca- 
ziata, e sempre si cantano le Laude, et honor si dia prima al sumo 


(1) Al di sopra di questa, dirò così, « intestazione», si legga la data < 1551 »; 
e al di &otto, scritta dalla stessa mano, ma molto tempo dopo e nello spazio la¬ 
sciato vuoto precedentemente, la seguente aggiunta; 

• Et hora 1564, che la presente pagina me (sic : an'è) venuta alle Mane, 
« sotto 1 imperio de Ferrante D autri (sto), di Pnilippo Re di Spagna. Et sedente 
«jn la Sedia Pontificale, jn uece de Christo Dio Nostro, et di Petro uicario di 
• Christo, Pio IIIJ- de natione Milanesa de casa Medica». 

Dall’accenno all’imperatore Ferdinando I d’Austria (ché altrimenti non si 
possono interpretare le parole»« sotto Pimperio de ferrante d’autri »), possiamo 
sapere che il nostro Simone fece qnest’aggiunta non più tardi del 25 luglio 1564; 
giacché in questo giorno appunto, dopo lunga malattia, venne a morire l'irape- 
ratore, a cui successe il figlio Massimiliano II Cfr. Muratori, all’an. 1564. Quanto 
a Filippo II, é noto ch'ei salì sul trono di Spagna l’anno 1556, dopo l’abdicazione 
dei padre suo Carlo V. Pio IV (Giovanni Angelo de' Medici, cardinale di Santa 
Prisca) fu eletto pontefice nel dicembre del 1559, succedendo a Paolo IV, (Caraffa), 
morto il 18 agosto dello stesso anno. Cfr. Muratori, all’an. 1559), 
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Idio si corno datore de tutti j beni, et secondo ja Ludouico Sforza (1), 
terzo a francesco Sforza 2°, dolo de Ludouico, Ambi patre et Solo 
509 ret. duci de Milano. Quali a perpetua Gloria della lor familia hano questo 
locco del territorio della Laumellina, che de pare (?) e forse de su¬ 
periorità Gambolo era pr’eferto, in si sublime e M.co locco errecto, 
celebre non tanto jn Italia ma per tutto il nome christiano, e in 
titulo de Citta decorato, corno in lo processo della mia historia in 
più libri ho decantato. 

Ma per che in la presente opera in piu lochi della Villa Sfor- 
cesca, territorio d essa Citta, e de molte altre aque tochato (2); a 
me pare, che di quella particolarmente n habia fare mentione a 
conseruatione della labile memoria, e alla posterità nostra succor* 
rere per quanto a me è concesso: accio il uorace tempo non habbia 
ad obliterare quello, che per lo auenire potoria portare graue danno 
alli Cittadini. E scriuendo de quello ne sono jnstructo, poterà por¬ 
tare jnfinito comodo alla patria, corno manifestamente si pouidere 
alla giornata alli conseruatore della ragione, che a locco et tempo 
molti comodi conseguiscano (3), ma piu assay alle republice; onde 
mancando quelli, che alli giorni soi hano ministrato, ne succedano 
dopo di quelli, che nulla sano o per morte delli passati, o per ne- 
gligentia delli decurioni, che in le administratione delle Cittade o 
Ville piu al particulare, che al publico sono intenti: il che debria 
esser il contrario, per che il publico debe sempre esser preferto al 
priuato, corno attesta lo antiquissimo Lucilio Poeta, ciò he 

Comoda Preterea Patrie prima Putare, 

Deinde Parentum, tertia jam postrema que nostra (4). 

Ma prima diremo della Sforcesca Villa, lassando da latto per 
adesso la constructione o restauratione del amenissimo castello, della 
Rocha o fortelleza detta la Noua, delle Hornatissime chiese dedicate 
al diurno culto, lo (sic) amplissimo e jocondissimo foro del Castello 
circondato delle admirande stabuli de cauali, del spesiossimo (5) foro 
delli Mercanti, della laudatissima torre; delle quale tutte, in la già 
detta historia, ho assay largamente detto, e anchor il mio diletto 
Merola in piu lochi, hauendoli fatto io Copia delle jnscrìptione in 
le tauole marmoree. 

Ludouico Sforza, secondo genito di francesco Conte, dipo primo 
duca de Milano, di quella recolenda casa delli attendoli de Cotto- 
gnola, detta dopo casa Sforcesca, cognome aquistato da quel Sforza 


(1) Nota marginale: «Laude de Ludouico Sforza. Duca di Milano». 

(*) I luoghi, aove s. d. P. parla incidentalmente della Sforzesca, saranno ri¬ 
cordati nel cap. srguente. 

(3) Scritto di sopra, neirinterlinea, 

( 5 ) Sic; probabilmente si deve intendere per spazialissimo. 


Digitized by ^.ooole 


'3T- 


— 373 — 


si magnanimo in disciplina militare, e padre del (1) prefato fran- 
oesco primo duGa della casa Sforza; ma nato dico Ludouico (2), primo 
dopo il padre suo francesco fu duca de Milano, Primo Genito essendo 
Conte tanto Galeazo qual fu occiso nel tempio dii prothomartire 
Stephano, qual lasso alcuni fìoli, tra 1 altri Gìo: Galeazo, al quale 
per la primogenitura li perueni il titulo dii ducato de Milano. Del 
qual Gio: (3) Galeazo Ludouico Patruo, tolto il Guberno dii stato 
et la tutella dii nepote, Patruo Gubernante si fece appellare, tolto 
al tutto la administratione del Ducato à Bona ducheza della Casa 
delli Principi Alobrogi ò di Sauolia, la qual duchessa era nutrita 
et aleuata in la casa del Re di franza; e fatto tronchare la testa al 
prudente Ciecho (sic) Simonetta di Calabria, qual Simonetta una 
con la memorata bona regieuano il ducato, fece il prefato Ludouico 
construere questa si amena et delecteuole Villa, con quelle quatro 
torre alli quatro angoli in forma de quatro amplissime colombare, 
tolto prima il terreno dal Campanile della chiesa sotto il titulo de 
S. Antonio sina alla porta di stratta hora detta Sforcesca, alli ho- 
mini della terra: quale terre erano perho per la magior parte jn- 
culte, ma seruiuanno alli (4) Armenti d essi torreri. Fece portare 
del Paese de Vincentia o Verona, ò meglio della Eugania, jnfìnito 
numero de Piante more bianche (5) ò uoi moroni; anchor uenire 
fece li homini et dono alia cultura de quelli, et jnsignare alli ter¬ 
reni nutrire li Caualieri ò uer Bombice. Con li quali per Dio merce, 
e debito al prefato Ludouico Sforza, per molti anni, abenche paia 
laria di questa Citta non sia tropo jdoneo alla cultura delli sodetti 
uermi, o uero la imperitia de li culturanti, se sono li homini di 
questa Citta e molti dei paesi (sic) riparati alle graueze tante, che 
oge di (sic) premano li paesani, et jnflniti comodi et utilità jner- 


(1) Precede un altro del cancellato. 

(2) Nota marginale; «per questo che fu primo dopo il padre fu duca (dopo 
«che il p. f. duca), tolse fondamento di farse duca, e priuare il nepote dicendo, 
«che il padre suo del fauciulo non doueua esser duca non essendo .. primoge- 
« nito dii duca, ma primogenito dii conte,.,, esso esser stato il primogenito dii 
«duca, e questo per la opinone (sic) di Beresolo (?) Per II che tolse il nepote 
«con il ueueno, qual era molto amato da populi. e per tal morte qual dete a 
«quel sange (sic) jnocente fu odioso a populi: al fine captivo morse in franza». 
Il passo é un po’ inintelligibile per macchie d’umido, donde le due lacune. Tut¬ 
tavia é a notarsi il prete-to, col quale il Moro cercava di difendere lasua usur¬ 
pazione, e una nuova conferma della morte proditoria del l’infelice Gian Galeazzo 
Maria. Cfr. perciò il Muratori, all’anno 1494. Questa nota marginale credo, 
che possa anche chiarire il passo del testo, davvero un po’imbrogiiato. 

(Z) Scritto sopra, nell’interlinea. 

(4) Sembra, che prima fosse scritto delli, sul cui de in seguito l’A., correg¬ 
gendo, scrisse un a. 

15) È la così delta Morus alba. E qui abbiamo pure una nota marginale: 
«More anchor hora nessuno circa a 7 nula piedi senza quelli, che si sono extir- 
« pati dalli homini e da uenti ; pare questo Alobore (sic) si golda della conuer- 
« sione (?) li umana ; lo rffecto lo dimostra chi uole considerare questo conforto 
« con il docto Gaudentio Merola e diceso (sic) in questa opinione mia. — 1555. 

« La pruuina (sic) guasto sopra il milanese le More, a far salue in questa terra, 
«et era uenuto di Spagna tanta somenza di caualeri quanta in anni dui era ue- 
«nuta; onde questa Citta mantenetela foglia de more a Milano, talché al giorno 
« n era portato piu de salme 200, et fu di tanta penura che lib. 3 al c... era uen- 
«duta: onde assay dinari remasero in questa Citta ». 
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510 ret. rabile prima a questa Citta, dopo a tutto il stato de Milano. lui in 
detto ìocho fece edificare si bella uilla al uso dell! abitanti con tanto 
numero de prati Vigni Campi et Boschi et Cassine a conseruatione 
delli feni (1), che in detto locho si colligiano, e à conseruare li ar¬ 
menti, che jui si conducano per tutti li anni alli tempi jdoney per 
consumare tal feni o per pasculare, secondo la qualità delli anni 
e tempi ; e molti lochi jdoney per fare ò nutrirò caualierì sine Bi- 
gati, come si dice in nostra lingua: e jui laria pare piu congrua 
che alla Citta, corno in effetto si appare. 

Et a perpetua memoria dii fondatore di si amena et delecteuole 
Villa, uolsse (sic) si appellasse uilla Sforcesca a nome della familia 
sua. Fece anchor ponere sopra li anguli d una Torre, oue piu è il 
trascito (sic) de passagierj, e quella piu uerso la Citta, ponerli due 
tabelle di candido marmore; ma una d esse tauolle, ò per uicio 
della pietra, o per 1 aria, quase le littore son consumpte, che da 
qui a pocco tempo non si poterà piu (2) legere: delle quale tauolle 
una d esse erano le Jittere poste in campo d oro, ma il tempo 1 ha 
consumpto. Le qual littore, uidelicet: 

Ludouicus Maria (3) diui Francisci Sforcie. Mediolensium (sic) 

Ducis filius. diui Nepotis Tutor, et Copiarum dux supremus (4). 
Planiciem hanc Eterna siti Arentem. super jnducta largo et 
Ingenti sumptu Aqua. Ad fertilitatem. suo jngenio traduxit 
Villaque amenissima, à fondamentis erecta. locum sibi posterisque 
Comodauit. Ano salutis 1486 (5). 

Da 1 altro Iato 

Villis Gleba fui, nunc sum ditissima tellus 
Cur.’quia. Sforciadum. me pia. dextra. collit. 

Mutata est facies, mutaui nomina: uillis 
Dicebar: dicor nunc Ego Sforciaca: 

Litauicus. Agros collit hos: nec penitet 
Esse, autorem Pacis conuenit agricolam (6). 

Le qual littore, secondo mi fu referto, fumo composte dal docto 
Ermolao Barbaro, qual resideua in quelli tempi apresso al prefato 
Ludouico, e molti altri eleganti et doctissimi homini di quella 
etade. Quali erano tutti con largì et uarij stipendi a presso a questo 


(1) Segue un altro delli feni, cancellato. 

(2) Scfritto nell’interlinea, al di sopra. 

(3) Segue Sforcha ; la qual parola fu poi cancellata dall'A. non trovandosi 
esso nell’originale. 

(4) Nota marginale : «sub francisco jucipit Sforciadum jmperium, et sub 
«francisco desiju. 

(5) Questa iscrizione e la seguente si possono vedere in Brambilla. Op. olt ., 
lfid, in M. Gianolio, De Viglevano et omibus Kpiscopts , p. 23, Novara, F. Artaria, 
1844 (2 ediz )\ in Biffiqranbi, Op. cit,. pp. 233 4. 

(0) La seguente iscrizione fu publicata la prima voita, se non erro, dal Sac¬ 
chetti, Op. oit. f p. 21, il quale però non publicò la precedente. 
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Principe acarezati; e cusi era per tutta Italia, come il Pontano 
apresso all' Re de Aragona de Neapoli Re, il ualla anchora, Angelo 
Policiano apresso a Medici a firenza, e anchora molti altri in altre 
parte de Italia (1). 

Fece questo Magnanimo Principe perficere ò finire il Nauilio, 
qual fluuisse dal fiume Ticino ; qual corno ho detto sopra al suo 
loco principiato da Philippo Visconte, ultimo duca di quella III.ma 
Prole Visconte, et Auo materno dii memorato Ludouico, al seruitio 
di quel locho, f.o 9, et f.o 503 (2). 

Fece la Roggia mora al beneficio anchor di quel loco, deducen¬ 
dola dalla rapida et jnstabil siccida (3) per 1 agro Nouarese. Abenche 
tal Roggia auante esso Ludouico li fosse; ma esso la fece ampliare, 
et uolsse si appellasse (4) la Mora dal suo cognome: per che Lui 
da puto era detto Moro per esser alquanto nigro ; e cusi uolse, che 
tal rogia si denominasse. Per il che faceua depigere in le jnsigne 
Teste de Moro con un ligame al fronte: e in honor suo li populi 
cridauano Moro Moro, quando giua per le Citta et loci del stato. 

(5) E1 qual locho Sforcesca, dimandata corno di sopra, fu in br¬ 
uissimo tempo si bene accomodata e redducta in tanta fertilità, che 
sottoJLudouico do Valois 8- Re de franza di questo nome (C), alhor duca 
de Milano, che del anno 1500 sino al auno 1512 e che di questa 
Città alhor terra ne era Signor et Marchese Gio: Jacobo de Triultio. 
Patricio Milanese, Marechial de Franza e Capitaneo del memorato 
Re, delle prate Campi Vigne e boschi di questa Villa Sforcesca 
daua di reddito o prouento lire (7) dodece millia 1 anno ; oltra la 
folia delli Moroni, che n era de emolumento più de lire sette millia 
jmperiali. Le qual cose io scritore le ho uidute. Symon Putheus (8) 


(1) Ecco un’altra prova della coltura classica del nostro A. E in margine ab¬ 
biamo la segueute nota, di data incerta: «anno 155. . Volse la Imperiai o Regia 
« e Ducal camera, corno quella che cerca di rappire. far che questa possessione 
«facesse estimo de Caualli, onde io fu (sic) ellecto a perquirere etinuestigare li 
«fondamenti per il che tal agrauio nel seguisse: si.clie io colse quelle ragione, 
«che Idio mi spiro, corno si pon uidere in uno mio Allo (?), con lo quale fece 
«manifesto non potersse ciò fare, essendo territorio della Citta uostra, et esser 
«tal uilla ò possessione membro d esso territorio et corno borgo ; et tra gli altri 
« li fece constare corno gli homini abitati In ella si dimandano della parochia 
« di S. Christoforo, alla pasca (sic) uengano e comunicarse alla Citta per abs9ntia 
« di ior capellano, e in caso di morte sono oncti del S. Olio dal paroco di S. 
«Christoforo, e cusi batesati : li instramenti che si rogano in dettaglila si fano 
sita in territorio Viglieuani in par. S. Christ... ». Seguono altre parole, di senso 
alquanto oscuro 

(2) Sono appunti i luoghi d?AV Estimo. dove l’A. parla del Naviglio. 

(3) Altrove, a fol. 8 ret. dell’ Estimo, i’A. Io chiama siscida. Intendi : Sesia. 
Intorno alla Raggia Mora cfr., oltre il fol. ret., anche il foi. 503. 

(4) Segue un segno, ch’io interpreto per una cancellatura, 

(5) Nota marginale : « 1569. Soq stato sina hora con speranza et desio di ui- 
« dere anchor uenire l’acqua per la Rogia Mora. Ma hora eh io vedo 11 Molino 
« 2- sopra deta Rogia al fine et ad extrema ruuina ne (sic) si pocho se gli fa ri- 
« paro de mantenerlo jleso et jn piede, mi sono perso de speranza più de ui- 
«aere scorrere quella si Nobile Rogia ». 

(6) Scritto sopra, neil’intei linea. — E’ facile scorgere l’errore dell’A. che 
scrisse Ludovico (o Luigi) Vili per Ludovico (Luigi) XII. 

*7) L’abbreviazinne u.\ e così é sempre scritto S. d. P. — E’ questo il passa 
citato dai Biflfignandi, come si é detto nel cap. precedente. 

(S) Probabilmente questo periodo fu dall’A» scritto dopo, aggiungendo la 
propria firma (Symon Putheus) per dar maggior valore alla precedente asserzione. 
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Hor questo Principe cognoscendo quanto al comodo della Citta 

511 ret. e talhor terra (i) hauerli tolto n.o de terreni, che si trouano in 

mensura pert. (2), et essa terra pagare de tasse de Cauali alla 

ducal camera per cauali cento secondo il numero delle pertiche, 
per che tal cauali si fondauano in li numeri dell! terreni. Che già 
tal carico fu jmposto dalli duci antiqui de Visconti per pagare la 
militia dii Statto. Et soleuano tal dinari, che fumo soldi (3) 32 per 
caualo al mese, per dare alli soldati, che stauano al tempo de pace 
alle stanze per le terre et uille, e por la magior parte Gentllhomini 
dii dominio, accio fossero parati ad ogni bisogno di Guerra, corno 

10 fanciulo in la uiila de Laumello, Mode et castellaro già uise (?), 
oue eraue molti Nobili soldati con li soi cauali. Ma dopo la perdita 
dii Statto di Milano fumo tal tasse agionte da sol. 32 sina a sol. 37, 
per mantenere li huominì d'arme alle Cittade, oue hauessore (4) a 
uiuere con qualche piu timore, che alle uille ; onde li era magior 
mercato di paglia fono et ligna : et tal gionta fu per quel piu di 
spsee. 

Ma dopo la uenuta di Carlo V. Imperatore, qual fu Tanno 1521 
dii mese di octobre, sina a lire 19 Imperiali al mese (5) per caualo; 
e cusi sotto uarij tempi e sotto uarij duci, con queste tasse de ca- 
ual son statti li populi molto atriti e premuti, taiche molte ho* 
neste casate di questa Laumellina sono state poste in ruuina, e gir 

11 jnfelici homini mendici con le lor familie dopo la perditta (sic) 
de soi beni, corno fu sotto il s. Antonio leua con le contributione, 

1 anno 1526, 27, et 28 e 1529 (6). 

Hor uidendo questo Principe, corno ho detto, il manifesto danno 
datto alla terra de tanto terreno tolto, la quale con ogni studio 
curaua de magnificare, libero la detta terra del pagamento de detti 
Cauali, e tal liberatione per publico diploma celebro con il Nepote, 
il quale era duca e uero successore dii Stato. 

512. Ma Tanno 1526, al primo de Julio, che segui il horrendo sacheggio 
della jnfelice terra, in lo qual giorno si perdette quello, che per 
cento anni o piu dalli Auoli ò proauoli nostri era stato aquistato 
e da diverse parte de Italia portato, con molte altre scripture de 
non pocca substantia si perdette quel preuileggio. Restandone uno 


(1) Evidentemente qui il periodo non é compiuto ; ciò che manca si può ve¬ 
dere avanti, verso la fine del fol. 511 ret. : « Hor uidendo questo Principe, corno 
« ho detto, il manifesto hanno datto alla terra de tanto terreno tolto... * 

(2) Questa lacuna si trova ancne nel testo. 

(3) L'abbreviazione è un segao« f* (uuaspecie di «lunga; altrove è scritto sot. 

(4) Sto. Intendi : hauessero. 

(5) Segue un sotto, cancellato. m 

(6) Note marginale: « 1557. Si paga lo mensuale de V (?) *300 mensualment*, 
«La Caualleria d arme costa V 107 al mese. La Caualleria legiera V 75 al mese 
« $1 paga reali 51 (?) al giorno». 
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de Maximilìano Sforza (1), dolo del prelibato Ludouico, dopo duca 
anchor Lui di questo dominio, l’anno 1513. Qual protesta di hauer 
uiduto tal preuileggio di suo Padre. Et essendo essa terra perseue- 
rata jmune de tal tasse o carico per tanti anni, jl Cesareo fìsco 
1 anno 1542, essendo premuto dalle quottidiane Guerre in lo Pie¬ 
monte et altri lochi da Francesco Re deFranza, sotto uarij colori (2), 
hor in una forma hor una altra, cercando dinari, finalmente trouo 
una foggia, et jmpose una Annata al dominio de Milano alli obli- 
gati a pagare tal annata, corno a feudatarij et altri simili. La qual 
jntendo non si po de jure jmponere che de cento anni in cento 
anni una uolfca. E1 simile jasto (3; con gnaue pene à spingere il 
comune de questa Citta ;al pagamento della annata per li cento 
cauali de tassi, presuponendo che tal tassi fossero statte donate. 
Al qual fisco fatele le oportune oppositione con dire, che tal jmunita 
non era dono concessa (sic), ma titulo oneroso per ricompensa delle 
terre tolte alla constructione della uilla Sforcesca, et altre cose 
tolte dalli duci passati. Per il che, per li sotilli apici (?) de jure, si 
obtene per la diuina bona la uictoria, parho con graue dispendio 
d esso Comune (4). 

L anno 1547, mandato da Cesare in Italia alcuni Sindicatori (5) 
hispani, essendo S. MM in Germania, per riuedere li conti del fisco 
delli passati anni, etiam sotto il tempo de Francesco 2.o Sforza, e 
de molte cose fatte da Alphonso Daualos Marchese del Vasto, alhor 
Gubernatore dii stato de Milano, il quale a querella de molti soi 
emuli, et maxime dalla Bataglia ceresola in qua, pareua esser al¬ 
quanto semata (sic) del fauore di sua M.ta ; si che uoltato quelli conti 
e scripture de quelli passati anni, e quelli del tempo del prefato 


(1) Nota marginale: « Maximiliani Diploma uide.fo 514 et 534 *; Veramente 
il diploma di Massimiliano Sforza (3 settembae 1513) si trova a fol. 514 retro. Noi 
lo riporteremo in Appendice , fra i documenti. 

(2) Precede un altro colori , cancellato. 

(3) Intendi «Il simile cesareo o fisco, instò {insistette) con ignaue pene, ecc. ». 

(4) L’A„ a ff. 515 e 516 recto, riporta il documento che contiene la revoca a 
favore di Vigevano della tassa di cavalli, in data 22 marzo 1542. Lo si riporterà, 
se del caso, in Appendice . 

. (5) Nota marginale: «De questi sindicatori era uno thomasio fornaro Geno- 

« vese, il quale fu homo di pexlma sorte e fu causa de molti mali alli populi, 
«per il che acumulo molte richeze per nefas... (Segue una parola inintelligibile), 
« tolse al mariuaio (?) uenetia bellissimo loco sopra la ripa del Nauilio de Mi- 
« lano, e quella fecele sua : dopo le tante richeze e odio jnflnito Tanno 1551 ala 
« obsidione della Citta de Parma al calzo d uno caualo, che li rupe un poco d 
«una Gamba, miseramente morse. Lo epitaffio del quale m e (= m'è) promesso 
«sara dato, il quale registrerò in un loco di questo libro. 

«Lasso questo thomasio un fido, al quali datoli il Guberno della Citta de 
«Alba de liguria con una compagnia da fanti, e con soi mali portamenti corno 
« il Padre, Tanno 1552 del mese de 9bre da Gallo la lasso (?) robare, et esso Solo 
« tutto guasto in la facia rimase prigione con grossa taglia : Tanno 1553 fugite 
« non pagata la talia (sic), jet vene ad alexandria, oue eraue il S. Don ferrando 
«cesario Capitaneo, oue per ragione doueua esserli tronchato il capo accusan- 
« dolo, che per sua colpa la Citta d alba era perduta, per la quale la Ces.a M a 
« ueneua esser in tanto damnificata e tutto il suo paese. Ma per fauore d uno 
«suo barba, quale era in loco di suo Padre Thes.ro Generale, et forse con con- 
« sentimento di magior desio, fuli dato faculta di fugire sopra uno caualo turcho ». 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino, 24 
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512 ret. 


513. 


duca francesco Sforza 2o e ultimo di quella casa, molti de quelli 
exagitarno, ad alcuni le tolsero le lor substantie, et ad alcuni de* 
tero tromenti (sic), e maxime a quelli, che ministrarne officij in 
quelli tempi, et a quelli, che forno causa de dare il domino (sic)* 
conseruarlo al memorato duca in qnelli tempi, chela lor opera era 
à tal effecti necessarissima : perho nullo a tali si hebbe rispetto, 
anci se li tolsse tutto quello si potè. Mosero anehor per tal causa 
litte alla Citta de Yigeuano ; per il che fu de necessita a prepe* 
rarse a noua spesa per mantenere tal judicio. Qual uincendo era la 
salute, e perdendo era laextrema ruuina della Città. Ma per merce 
de Idio, dopo longo et magno dispendio e uigilantia e solicitudine 
de domino Gio: Maria del Pozo (1), dal li humeri del qualle ($ic) 
tutta la causa con il moggio de optimi Procuratori dipeadeua, noua 
ordinatione ne segui in fauore d esso comune ; e del tutto ne consta 
per me scritto in lo libro delli Notarij, oue si registrano li jnstru* 
menti per essi rogati, circa al fine. Et Copia una posta in lo ar* 
chivio d essa comunità, una altra apresso al Officio de Panegaroli 
in la 111. Citta de Milano, a perpetua conseruatione d essi ragione 
in ogni tempo che occurrera de quelle hauer necessita. E sempre 
che per tasse de cauali o de altra simile manera ad esso comune 
fosse datto jmpazo e ragione, non hauessero locho come de sopra 
fondate, la detta Villa Sforzesca sempre sara tenuta al rileuo de 
tal ò simil carico ò jmpazo, e dare ad essa Comunità la debita ri¬ 
compensa dU terreno tolto corno di sopra (2). 

Fu questa possessione alla (3) fondatione della chiesa catredale 
de questa Citta da francesco 2. 0 Sforza datta in dotte, ad cui in¬ 
stantia essa Citta, de borgo ò terra, de tal titulo fu decorata de 
Clemente 7.o Pontifico maximo de Natione fiorentino do casa Me¬ 
dica, con protestatione eh ogni uolta esso Principe di altra dotte 
fondasse essa chiesa, tal possessione ritornasse al fisco ducale, per 
che la uoleua per suo dilecto et delli posteri soi, corno in lo preui- 
legio d essa erectione de Citta et fondatione d essa chiesa difusa¬ 
mente si po legere (4) ; onde, dopo sua s. hebbe datta la uilla de Zeme 
del egro della Laumellina per reddito et in dotta d essa chiesa e 
fatta la consegna, detta uilla torno al ducal fisco. Morto il memo¬ 
rato duca, corno ho detto di sopra. Panno 1533, questa Villa Sfor¬ 
zesca perueni jn li. frati de S. M.a delle Gratie de Milano del ordine 
de S. Dominico de obseruantia, a Ili quali era molto inclinato, e fece 
redigere quel suo conuento in una belissima forma, e di melio saria 


(1) Cfr. Sacchetti. Op . eie., 124, alla famiglia Pozzi o del Pozzo . 

(2) I documenti relativi a questa nuova lite tra lo stato di Milano ed il co¬ 
mune di Vigevano sono riportati dall’A. a ff. 516ret.-521 dell* Estimo, Se ne par¬ 
lerà in appresso. 

(3) Segue un’altro alla cancellato, 

(4) Biffignandi, Op. clt. % Append, 
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se fortuna lo 1 hauesse dal suo sentiero distorto, e questo per certo 
legato, con obbligo di mantenere cento scolari al (1) studio della 
Sacra theologia ; e cusi al possesso de quella perseuerano, con molte 
contrarietate fatte da dun fernando de Gonzaga, qual molto ha 
a pirato di auerla per luì, e reducti essi frati e grauissime spese: 
tal che si dubitaua d essi, se da Cesare non fosse uenuto noua prò* 
uisione in fauore d esso Conuento (2). 

Le Cassine edificate sopra detta possessione, corno la reale der- 
rocata et altre, sono state denominate à complesentia (sic) d esso 
Principe la pecorara ; corno anchor ho detto, quelle prate erano 
dette le prate de 1 hoca. Ma hauendo Ludouico duca Sforza desiderio 
d esser (^inventore de noue cose, corno ho detto delle More et 
uermi detti da Noi caualieri òb igati et di hauer conducto in queste 
bande lo modo de fare li Risij, sì optima annona non tanto ad I- 
talia sola ma à molte altre Natione, uoieua anchor introdurre le 
Lane finissime di quello che il paese nostro non fa di sua natura, 
fece conducere di Prouincia o di Lingua doch (sic) pecore per fare 
experientia de tal Lana, et jn detto loco le ripose; ma in breui 
anni, per l'aria diuersa et diuerso Pasculo, mutarno la ftneza loro 
e diuentarno di lana grossa: e per tal cosa si dimendo tal cassina 
Pecorara, e cusi perseuera in hodierno. 

Hor perche il memorato principe molto si deiectaua di starse 
in questa terra, alhora con animo di farla Città — ma tal Gratia 
si reseruo à francesco suo bolo, 2^ di questo nome et di questa 
famiglia, corno si po uidere nel prohemio della mia Historia et al 
fine d essa (4) — de uil locho muto facia, et li ruii et jndocti ho* 
mini mutaro costumi, con edificare uno poco piu lauto, et essi (5) 
513 ret. anchora circa il uestire e uiuere in le lor case, mutaro anchor per 
il conuersare di (sic) il parlare, et altri costumi, che alli giorni 
mei di quello cho (sic, ch’ho) uiduto pare à me esser una altra. 
Ma se li auoli nostri da morte resugessero (sic), corno per ordine 
de natura e uietato, non cognosceriano piu il Locho de quello ho io 
jnteso da homini Antiqui, e di intendere molto mi sono dellectato (6). 

(Continua) Alessandro Colombo. 


(1) Precede, a quanto pare, un altro al cancellato. 

(2) Qui sembra che il racconto di S. d, P. non sia molto esatto; giacché è 
noto che la Sforzesca fu donata dallo stesso Lodovico Sforza a’ Padri del Con¬ 
vento di S. M. delle Grazie di Milano con priuilegio del 4 dicembre 1497; Cfr. 
Brambilla, Op. cit . 197. Ma di ciò parleremo meglio in appresso. 

(3; Precede un alno d esser, poi cancellato. 

(5) Precede un dessa cancellato. *4) ?>egue un uestlrs, cancellato. 

(6) Ne’ ff che seguono. l’A. parla della iscrizione marmorea fatta collocare 
da Lodovico il Moro sulla poria della Torre bramantesca, e la riporta per in¬ 
tero « a chiara .jotelligeutia di quello era, e ancor a perpetua Confermatione d 
«c *sse littere, perchè jm mancherano per colpa delli homini, e qui spero in Dio 
« si conseruerano ; per che l anno 1523, che qui li hispani eh eraho amotinati 
t venuti dal Piemonte, noD essendo pagati, con li colpi delli Archebusi ò uero 
« sclopetti esse littere molto uastorno • E perchè col tempo potrebbe nascere 
qualche dubbio « per alcune parole che in essa sono», la comenta ( fol. 514). Noi 
abbiamo creduto bene di tralasciar ciò, non avendo che fare con la Sforzesca. 
Seguono (fol. 514 ret.) il diploma dì Massimiliano Sforza del 3 settembre 1513, e 
(ff. 515 21) le Controversie e Giudicati per la tassa de’ Cavalli del 1542 e 1547, di 
cui si è già parlato nelle note precedenti. 
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Vi. 

LAMENTO DIL PIEMONTE DEL 1559 ^ 

(Cod. Abelli, II, p. 310 324, bibl. civ. di Cuneo) 


O madre de Xpisto, Virgine Maria (1), 

Regina del mondo gloriosa e pia, 

Advocata de tutti i peccatori. 

Intercede per noi in questi dolori, 

Ch'el tuo figliolo, Dio verace, 5 

Ora mai piasa mandar in pace (2), 

Perchè supportare più non potemo (3) 

Questo grave carrigo ogni dì hauemo (4). 

Sono venuti questi soldati, 

Tutti nostri beni hano discipati, 10 

Non hano lasciato alcuna substantia (5), 

Unde faremo la frescha danza. 

Hano deuorato horamai il tutto: 

Non gli he remaso bello nè brutto, 

(H)e non hauendo di che sustentare (6), 15 

Cum la morte bisogna albergare. 

Tegno per certo che de fame 

Molte persone cum lo bestiame 

Sono morte, (he) più moriranno 

Innanci siamo a la fine del anno. 20 

(o) Vicino al titolo fu aggiunto da altra mano : quale si può con • 
firmarsi al 1588 89 90 91 92 93 94 95. Da ciò si può scorgere che questo 
interpolatore visse forse sulla fine del secolo XVI (D). — Le note se¬ 
gnate D sono del Dutto; quelle segnate B, del Barelli. 

(1) La poesia comincia con una preghiera alla Vergine perchè in¬ 
terceda presso il suo figliuolo Gesù Cristo e sia liberato il Piemonte dallo 
stato di oppressione nel quale si trova. Enumera quindi il poeta i mali 
che affliggono questo paese (D). 

(2) Il testo ha chel = che il ; il che ha significato desiderativo da 
riferirsi al verbo piasa, forma del dialetto piemontese invece di piaccia . 
L'oggetto di mandar è sottinteso e pare che sia ci (D), o, piuttosto, 
« mandar in » è errore grafico per « mandami = mandarne » (B). 

(3) Potemo = possiamo, forma analogica alle corrispondenti di verbi 
derivati dalla seconda coniugazione latina, come la forma hauemo, da 
habemus, del verso seguente (D), 

(4) Fra « carrigo » ed « ogni » è sottintesa, come spesso accade, la 
congiunzione che (B). 

(5) La rima richiede « substanza » (B). 

(6) Il soggetto è sottinteso, ed è la popolazione del Piemonte. « Su¬ 
stentare» è usato invece del riflessivo sostentarsi (D). 
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.Dubito pezo (i) non vegna succedere: 

Le persone non hauendo de che uiuere, 

Como quasi desperate 

Faceno cative (h)e pessime jornate. 

Se vorrano al ultimo vendicare (2) 

Contra chi gli (3) ha fato tanto male (4) : 
Tristo quello (5) in le loro mane 
Capitara ogi on (6) domane. 

Chi pensa bene li loro fati. 

Non sono proprij (7) soldati, 

Ma pessimi assassini e latroni 
Cometendo tanti enormi errori (8). 

Senza rasone he giusticia, 

Solum per la lor grande nequitia (9), 
Questo fano al lor modo (io) 

Dicendo non hano dinaro nè soldo (11), 
Come fusseno venuti per noi seruire (12), 
Essendo el contrario, a non mentire (13). 
Dovessemo (14) oltra la spesa fan[n |o (15), 
Darli soldo tuto lan[n]o! 

Trouano questa occaxione (16), 


(1) Pezo = peggio (D). 

(2) Il poeta allude ad una possibile sollevazione del popolo contro 
i soldati stranieri (D.) 

(3) Gli ars loro. In dialetto piemontese, come pure nel volgare to¬ 
scano. la forma gli ha pure significato plurale come derivazione dalle 
voci femminili latine illi ed illis che foneticamente devono dare appunto 
gli (D). 

(4) La rima sarebbe esatta leggendo « mare ». la qual lettura po¬ 
trebbe giustificarsi pensando al fenomeno fonetico di molti dialetti pie¬ 
montesi che sostituiscono la r alla e (B). 

(5) Cfr. sopra pag. 380, n. 4 (B). 

(6) Nel dialetto si dice d'anodi in domati — d’oggi in domani (D). 

(7) Veri (B). 

(8) Qui la rima non si potrebbe ristabilire se non mutando affatto 
la parola (B). 

(9) Ricordo degli strazi patiti già molte altre volte da Francesi e Spa- 
gnuoli. La rima richiede « nequicia » (B). 

(10) Questa vorrebbe forse essere una rima per assonanza (B). 

(11) Dicendo che non hanno denari di proprio, rè ricevono il soldo 
dovuto, quasi ciò ne giustificasse le angherie. Fors'anche è un giuoco 
di parole, che si trova spesso in dialetto, ma con una trasposizione, ne 
sold ne dne % considerando soldo e denaro come due piccole monete (B). 

(12) Dicendo che non hanno denari; come se fossero venuti al nostro 
servizio e noi dovessimo per questo dar loro la paga tutto l*anno, oltre 
i tributi che ci impongono (D). 

(13) Mentre la verità è che non sono punto venuti al nostro servizio, 

ma all’altrui (B). (14) Dovremmo. Ironico (B). 

(15) Oltre la spesa che fanno, oltre quanto mangiano, senza pagare 
mai (B). (16) Scusa (B). 
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Quale he contra ogni rasone: 

Chi cercherà la veritade, 

Troverà che he falsitade. 

Robano vache, bovi o[d] altri beni, ^ 

E mai sono sazij nè pieni, 

Tanto ingordi al pigliare 

Che il mondo tutto non potria bastare (x) 

A saciare il loro extremo appetito 

De devorare el Piemonte tuto (a), 50 

Non lasciando bestia cum sangue, 

Affiicto (h)e lasso, che tuto langue (3). 

De questo anchora non sono contenti. 

Ma procedono ad asperi tormenti 

Assassinandoli (4) cum travaglia (5) 55 

Arrancando (6) perfine a Tangonagla (7). 

Non bisogna che vegna 
De maestro Philipo (8) l'insegna; 

Sano sanare (9) senza rasori, 

Te so dire, li traditori! 60 


(1) Il ms. porta un punto che sembra doversi sopprimere (D). 

(2) Cfr. pag. 381, n. 8 (B). 

(3) Orribile costrutto ; ma il senso è certamente ; tutto il mondo non 
potrebbe bastare a saziar il loro appetito, la loro bramosia di divorare 
il Piemonte intero, afflitto e lasso, che tutto langue, non lasciando essi 
bestia viva, ma tutte uccidendole per mangiarle (B). 

(4) Costruzione a senso : il poeta si riferisce agli abitanti del Pie¬ 
monte (D). 

(5) La copia che è presso di me ha iranaglia , ma tanto il tranaglia 
quanto il travaglia del testo Duttiano sono semplicemente errori di 
scrittura per tanaglia, ben noto strumento di tortura (B). 

(6) 11 Manuzzi, fra altri significati, registra pure quello di brandire 
in senso di ferire , che pare avere qui (D). A me pare piuttosto venga 
dal dialettale ranchè , significante strappare (B). 

(7) Meglio sarebbe « angonaglia ». Ad ogni modo, si accenna qui 
ad uno strazio usato dagli Abissini, imitanti oggidì gli amici Francesi del 
tempo andato. Del resto anche gli Spagnuoli solevano pigliarsi di quei 
feroci diletti. Cfr. in Guerrazzi, l’Assedio dì Firenze , capo XIII, le ter¬ 
zine del Bentivoglio cosi incomincianti: 

« Da otto, (e che Spagnuoli eran mi avvidi 
Dai parlare, e dal volto) un villanello 
Legato fu non senza amari gridi » ; 

in cui il cardinale racconta il pietoso caso del villanello castrato ed arso 
vivo in sua presenza da quei « marrani >, durante l’assedio di Firenze (B). 

(8) Allude forse, mi disse il sig. Lorenzo Bertano, ad un qualche 
cerusico-barbiere o ciarlatano,. popolare in Cuneo a quel tempo, e messo 
qui in ballo per burla (D), 

(9) «Sanare» in Piemontese vuol dire castrare (D). 
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De le Temine non voglio altro dire : 
M'è stato dito senza mentire ( 1 ) 

Molte sono state vituperate, 

D’inance (h)e dietro lacerate. 

Questo a lor pare gioco: 

Meteno da poi jn li alberghi jl focho. 
A noi dare maior disciplina (2) 

Ogni sera (h)e matina 

Sono crudeli senza misericordia, 

Non cercando altro che discordia, 


Per meglio venire a lor desire 
De fami (3) morire e languire. 

Questi non hano respecto a Dio nè sancti ; 

Calici, pianete (h)e altri paramenti ( 4 ) 

Sono dedicati al culto diuino, 

Robano senza rispeto alcuno (s)- 
Pura (6) cum le mane possano ( 7 ) arivare. 

Te prometto (8) scala non bisogna portare, 

Tanto respecto hano di robare, 

Como el cane la coda monstrare. 

Piglia pura tuti li lor gesti ( 9 ). 

Quali a noi sono troppo manifesti : 

Non ne potria tanto dire 
Che più non sia a non mentire v lo ( . 

Qnirti maligni si puon[n]o nominare, 

Tn tuto (h)e per tuto dati a far male (**» 

Orhl Dio! (H)e ricerca bene corno voi ( 13 )- 

•* i p /u-ie pezo trovare non poi ( 14 ) < 

In lor se non male (,n>e pez Q0 

Tanto extremi sono in dire he fati ( 5 ), 

Che periclitano ( 16 ) Cristo cum beati. 

Vi voglio bene questo dire 
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- „ (ft) ( 2 ) Tormento (D). (3) 

« IZSSA" * *1 ristabilirebbe l'indo ,.»U ./ 

'7* npr bUYC (B). 


(6) Forma dialettale per pure (B). 
(8) Cfr. pag. 3S0, n. 4 W* 


|, F £ — “»“• * •— dire “ * 
voler mentire (D)» , £ 

W £c“hi in»’™»* <“>"' bbe rim,re , 

(ÌVZhd). 1 ”' (») r-» <°>- < l5) N “ < "“ i 5 ” ( 

(16) Bestemmiano (D). 
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Non vorria perhò mentire (i) 

Sei Turcho venesse jn lo paese. 

Assai più de loro sarebbe cortese. 

Povero Piemonte, che hai fato, 

A’ Francesi, Spagnuoli, (h)o altro soldato 
De Italia, vegna unde voglia 
Te debia dare tanta noya (2)? 

Non lo so pensare ne anche dire. 

Se non questo proceder dal gran sire 
Dio omni potente (3) ne vuol castigare 
Del nostro mal adoperare. 

Essendo da Dio benedetti 
In questo paese ben proueduti (4) 

De tuto quello (5) fa mestiere — 

Nel mondo credo gli (6) sia el meglore — ; 
(Lo) douemo duncha ringraziarlo, 

Il contrario facemo a biastemarlo, 
Renigandolo cum parole e fati, 

Como fossemo Turchi (h)o renegati. 

Semo pura (h)e se domandemo cristiani: 
Dov(rjressimo esser boni (h)e humani. 
Comandamenti servando de Dio benedetto, 
(H)e non seguire heretici nè macomet[t]o. 
Ha (7) .illustrissimo nostro duca, 

Chi hai lasciato ne conduca (8) ? 

Semo pecore senza pastore, 

Laniate (h)e deuorate a tutte hore. 

Pacientia per Dio habiamo, 

Chè pezo anchora meritiamo : 

Essendo fra noi dissensione (9) 
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(1) E son sicuro di non mentire (D). 

(2) Per la rima: Voglia , o meglio, voya nel verso precedente. La 

costruzione è molto contorta; regolarmente sarebbe: Povero Piemonte, 
che hai fatto onde venga voglia ai Francesi, Spagnuoli, o ad altro sol¬ 
dato di Italia, di darti tanta noia ? (B). Da questi versi si vede che non 
solo i nemici, che erano i Francesi, ma anche gli Spagnuoli alleati e le 
truppe italiane d’entrambi le parti straziavano il Piemonte ed i Pie¬ 
montesi (D). (3) Cfr. pag. 380, n. 4 (B). 

(4) Cfr. pag. 38r, n. 8 (B). (5) Cfr. pag. 380, n. 4 (B). 

( 6 ) Egli, esso (B). (7) «Ah»! (B). 

(8) Questi versi lasciano scorgere che il Duca al tempo in cui si 
scriveva questa poesia si trovava ancora nelle Fiandre d'onde non ri¬ 
tornò che nel 1560 (D). 

(9) Allude forse alle diverse città del Piemonte che tenevano quali 
per la Francia, e quali per la Spagna (D) ; ed è pure probabile alluda 
alle dissensioni interne delle città del Piemonte, e specialmente a quelle 
di Cuneo. Nelle relazioni dell'assedio, di cui nella prima puntata, havvi 
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Hauemo questa punitione. 

Questo Jesu Xpisto ha predetto (i), 

Como si trova nel Evangelio scrit[tJo, 

Se saremo tra noi discordanti 
Desolati ne farano tuti quanti. 

Tuti jnsiema hauemo falito: 

Jn ogni grado se meta la mane al pecto (2); 
Trouera rogna da gratare. 

Aduncha non doviamosi (3) maravegliare ; 

Chi (4) più (h)e mancho si he punito, 
Secondo a Dio ha falito. 

Nolendosi exercere quello doueria 
Patissemo adesso questa pena (5) 

Li signori prima (6) haueuano dominare (7), 
Doveriano justicia ministrare. 

Secondo dice Pietro in sua epistola, 

A* laude de boni (h)e rei per vendeta (8). 

Se dice (9) pura, el contrario se faceva, 

Unde lo oppresso se piangeua, 

Chè lo Jniquo era esaltato, 

E ’l bono dap(u)oi vituperato. 

Questa cosa hè assai manifesta : 

Apresso di noi non pare sia festa 
Che lo catiuo se debia gloriare. 

Del suo delieto he mal fare (io): 
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qua e là qualche vago accenno a queste dissensioni, ma nella relazione 
F, dicesi esplicitamente : « Alli 5 (di Giugno) in sabbato si fece tumulto 
nella terra », e più avanti : « Alli 26 in sabbato fu tumulto nella terra ». 
Ora sta a vedere se qui si deve intendere terra come città oppure terra 
come contrapposto a città, come potrebbe anche essere (B). 

(1) La rima richiede « preditto » (B) 

(2) Vedi pag. 381, n. 8. Il senso è: Ognuno, in ogni ceto, si metta 
la mano al petto, cioè esamini la sua coscienza e si troverà in fallo (B). 

(3) « Ci dobbiamo »: il si piemontese, invece del ci, col significato 

di a noi, e noi è specialmenle usato nella provincia di Cuneo. Esso ha 
la stessa etimologia del ci italiano, che, come si sa, deriva dairavverbio 
latino Aie. In piemontese un c davanti ad i ed e dovendo suonare s , è 
naturale la sua trasformazione in si, se, che hanno niente a fare col ri¬ 
flessivo se col quale alcuni indotti saputelli lo vogliono confondere cre¬ 
dendosi di fare dello spirito (D). (4) Chè, perchè (B). 

(5) Il senso di questi versi è piuttosto oscuro (D). Sembra però es¬ 
sere questo : non avendo fatto quello che avremmo dovuto, ora patiamo 
questa pena (B). (6) Cfr. pag. 380, n. 4 (B). (7) Dominio (B). 

(8) Cfr. pag. 381, n. 8. Il senso è: I signori che avevano dominio 
avrebbero dovuto fare giustizia a tutela dei buoni ed a punizione de' rei, 
secondochè dice S. Pietro nella sua Epistola (B). (9) Si dica (B). 

(io) Il senso è : Questo è chiaro che presso di noi non è motivo di 
allegrezza che il cattivo ecc. (B). 
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Tusticia solum he quella ni differenti (i) 

Da li bruti (2) Animali senza resistenza (3) 

Questa he de Dio i’ordonanza (4), . 150 

Chè rhomo domina per sua prudentia (5) : 

Lo intellecto ha l’homo suolo (6) per natura; 

Dio li ( 7 ) ha dato accio che altra (8) creatura 
Fusse a lui sugietta (h)e dominata, 

Tanto da non nascere corno fusse nato (9). 155 

Se doncha semo a questo creati 

(H)e a la imagine de Dio creatore fati, 

Tanto più semo a lui obligati, 

Hauendoui sopra altre creature exaitati. 

Li Bruti ammali quello (io) hano per natura, ICO 
Lo obseruano meglio che la rational creatura. 

Che dirai quando sarai jnanci al Creatore? 

Qual scusa hauerai, pouero peccatore (11) ? 

Teniamo per certo, se haueremo falire (12), 

Dio ne hauerà più aspramente a punire. 165 

Chi più riceue, più è obligato : 

Facciamo duncha bene e lasciamo jl peccato. 

O’ pouera patria pedemontana ! 

De beneficio solevi esser la soprana (13) : 


(l) « Indifferentia » ha il testo del prof. Dutto, il quale non ha spie¬ 
gato il passo. Ma in altra copia che è presso di me trovo: «ni diffe- 
rentia »; è chiaro che l 'in è errore di trascrizione del codice per ni- 
onde il passo significa chiaramente: Giustizia sola è quella che ne diffe¬ 
renzia dagli animali (B). 

(a) Il testo del prof. Dutto ha beati ^ ma nella copia che è presso 
di me leggo invece : bruti ; e mi pare che l’epiteto convenga meglio ad 
animali che quello di beati. Cfr. infatti v. 160 (B). 

(3) Per la rima : resistentia, li significato è : senza contrasto, cer¬ 
tamente (B). 

(4) Il testo del prof. Dutto ha lor donanza. Ma a me pare debba 
leggersi ì'ordonanza , cioè la disposizione, il volere di Dio (B). 

(5) Per la rima, forse; Prudanza (B). (6) « Suolo » = solo (D). 

(7) Glielo (B). (8) Ogni altra (B). 

(9) Questo verso è di difficile interpretazione (D). La rima richiede 
nata , e cosi si può forse intendere, riferendosi ad « altra creatura». Dio 
ha data all’uomo la ragione perchè a lui fosse soggetta ogni altra crea¬ 
tura, sicché a questa la nascita non giova, perchè nata è come se non 
lo fosse, non possedendo ragione, ed essendo mancipia delPuomo (B). 

(10) Cfr. pag. 380, n. 4 (B). 

(11) In questi versi è come una eco lontana delle antiche laudi. Cfr. 
specialmente F. Gabotto e D. Orsi, Le laudi del Piemonte , I, 14 (B). 

(12) Il testo del prof. Dutto ha salire, ma nella mia copia leggesi 
falire , che dà miglior senso (B). 

(15) Cfr. F. Gabotto, Lo stato sabaudo da Amedeo Vili ad Ema¬ 
nuele Filiberto . I, segg. (B). 
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Al presente sei la più aflicta (t)! 170 

Chi cercherà la Italia tuta, 

Onda sono le toe pompe tante, 

Quale portaui li a[n]ni devante (a) ! 

Venesseno ( 3 ) queste d'arme le gente ( 4 ) 

Che robate le hano tute quante ( 5 ). 175 

Voleui seguire ogni pompa vedesse ( 6 ) 
t)i Pranza (h)e Spagna (h)o donda venesse. 

De signori (h)o altro barone, 

Cum tuti voleui far para(n)gone, 

Seguendo habiglamenti, canti, (h)e balli inhonesti. 180 
Cognoscendo han[c]o catiui gesti, 

Sovra tuti voleui seguire, 

Como fa la simia, a non mentire (7), 

Non si trovaua differenza tra rustico e urbano, 
Vacherij, porcheri, (h)e altro villano, 

Seda (8) intorno vollendo portare, 

Et a signori volersi equiparare. 

Se questi soldati haverano regnare, 

Anchora un puocho, te so manifestare 
Te sarà una summa gratia (9) 

Coprirte jl Culo di tella (h)o stracia. 

Lassa, lassa (io) la seda a signori, 

E cum reuerentia fali honore (11), 

Perchè Dio li ha mandati 
In questo mondo siano (12) exaitati, 

Li altri siano (13) a lor sugieti 
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(1) Quanto sentimento vero di patria infatti, e quanta coscienza della 
nazionalità subalpina in queste parole ! Qui il vocabolo « patria » ha un 
ben più alto significato di quello comune nel medio-evo di « paese »; 
meravigliosa è la modernità che spira in tutto il passo, e che suscita 
molti sentimenti melanconici in Piemonte anche oggidì ! (B). 

(2) Cfr. introduzione pag. I 45 *l 4 & (B). . . , . 

(3) Perfetto. Dalla forma arcaica venierono (lat. vemerunt), derivano 
le altre venissero,no, venisseno , venissono , venirono , venrono, vennono e 
vennero (B). 

(4) Queste genti d’arme (B). 

(5) Cfr. pag. 381» n. 8 (B). 

(6) Forma della 2* persona del congiuntivo, propria dei dialetti del- 

1 *Alta Italia (B). , r .. 

(7) Il senso è : Anche conoscendo le cose male fatte, a dire il vero, 

volevi imitarle, come fa la scimmia (B). 

(8) «Seta» (D). (9) La rima vorrebbe: grana { B). 

(10) Piemontesismo per lascia lascia (B). 

(11) La rima vorrebbe onori (B). . , 

(12) Il testo ha siamo. Ma la correzione è ovvia, sottintendendo che. 

nel senso di affinché (D). 

(13) Cfr. nota precedente (D). 
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Per diffonderli (i) da li treti (a) 

Cum Justicia he rasone, 

E a malfatori dar punitione. 

Vi voglio bene questo dire : 

Se non fusse qualche timore ( 3 ), ^ 

De justicia humana la punitione' ( 4 ) 

Catiui destruerebeno bone persone, 

Non temendo Dio nè santi ( 5 ), 

Li assassinarebeno tuti quanti. 

Vedeno el Boya a le volte tagliare 205 

Teste, a le forche impicare, 

Che ( 6 ) gli dà un puoco di’ timore 
E gli reffreda ( 7 ) jl tristo Cuore 
Se fino un male, ne farebeno cento, 21n 

Non hauendo da Dio alcun spauento 2 0 

Recognoscete duncha che ay falito : 

Toma, te ( 8 ) a Dio confesso (h)e contrito 
E pensa de cetero ( 9 ) emendarle 
E lo Omnipotente hauera (a) perdonarle. o,= 

Lascia stare tante spurcitie 

Quale cognosci sono caline’ (h)e triste ( IO ) 

E non esser piu parciale (n). V h 

Ben puoi conoscer che fay ma i e . 

Cognoscendo (h)e perseuerando, 

Sempre pechi jn lo Spirito sancto ( I2 ) 220 

E questo solimi te meterà al fondo (m) 

B. non serà remisso jn questo Poi u 
Pou.ro homo. “">• 

_' * 

r '“" pn 

traitres (B). ma mostra che è un errore per tret 

(3) Cfr. pag. 381 . n . 8 (B). 

sì nSTbi *—» (D). 

!» Uun., 1 , ,„.i cÌ."„p pu n “irS 

(7) « Raffredda », fors anche errori ' 1 l boia » (B). 

( 8 ) Il testo ha «tornate» (B). ^ er ra ff r ena (B). 

(9) « De cetero », in avvenire rTO ir 

emendarti (B). re ( D )- E quanto al resto pensa ad 

y°) pag. 3 8 r, n. S (B). 

(U) E non seguire più il vizio ( 3 ) 

( 12 ) Secondo molti tenloo-i ;i ~ ' ' 

siste appunto in negare la vfrità conn^ *° ntro Io S P irito Santo con- 

-Witì Zfà - sfff» e 

U41 La rima vuole precetti (B). 
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"Sus t ° u ”r de 

Dove al *» Wlnferno, 

0 pi " ” “nptetno. 

Ql 6re ® 2 lie da maridare 
B S 0 ”f‘! eSta solevi danzare (,). 

Nostri hfir 800 ‘ (h)e gente de Pranza. 

«ostn ball, piaceri (h)e canti 

VedenH° nUerSÌ j “ laCrime < h ) e P'anti, 
Vedendosi tuli strasinati 

a gente d’arme (h)e vituperati. 

be jnsogne" 0 , a noctei dormiendo 

Su ?•? nOÌ ’ (h)e Di0 Eternando 

J T ! XlSt0 e soa M adre pia, 
e li cieli (h)e tuta girarchia. 

Un altra gran spurcitia oldo ( 3 ) dire 
In ogni targa sono soliti de ferire, 

Tanto rotonda corno quadrata : 

Quesu carogna a loro (h)e usitela. 

O(h) grande habominatione, 

Questo esser in le persone ! 

Li Animali bruti non lo fan[n]o. 

Se stessi a vedere tuta l’an[n]o,' 

E tu, rational creatura, 

Vuoi contrafare a la natura ; 

Fare pezo de le bestie ( 4 ), ’ 

Te pare sia joco ho feste ? 

Ricordate che Dio per questo gran fallare 
Sodoma (h)e Gomorra hebe (h)a profondare: 
Pensa se farai questo gran peccato. 

Meglio ti sarebe non fussi mai nato ! 

Guarda che dice sancto Augustino, 

Doctore de la Giesia, homo diuino, 

Questo esser maior peccato 

Che cognoscer la madre da chi ( 5 ) sei nato ( 6 ). 


230 


235 


240 


245 


250 


255 


200 


( 1 ) Nota il passaggio dal numero singolare al plurale (D). 

( 3 ) «Odo» (B) a nma! dormiando che sarebbe un piemontesismo (B). 

( 4 ) La rima richiederebbe beste, francese bestes (B). 

( 5 ) Da cui (B). ‘ v ' 

( 6 ) Allude ad abusi di peccati carnali contro natura (D). 
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o christianissimo re di Franza, 

Olde (h)e jntende questa strania danza 
Fano queste toe gente d’arme, 

E non patire jn tuto desertarne ! 

Se jntenderai bene li lor gesti, 

Quali sono troppo manifesti, 

Pietade so di noi haueria, 

E remedio p(u)oi gli metteria (i). 

Falò presto (h)e non jndusiare, 

Perchè a far bene non se dè tardare : 

Cussi facendo, più haverai meritare 
Che al sepulcro de Cristo havessi andare. 

Soldati tuoi se fano nominare ; 

Del tuo thesoro li hai a pagare : 

Mangeno (h)e p(u)oi beveno ]\ nostro vino, 

E non pagano un sol quatrino. 

Questa non pare guerra tra signori. 

Ma contra populari (h)e homini lavoratori. 
Strascinando (h)e robendo vache e b(u)oi, 
Tuto quello hano trouato (2) heri e anchoi (3). 
Pietade pura se debe havere : 

De far tanto male non (h)e jl douere. 

Li poueri già la fame bramano (4) : 

Molti ne sono morti e morirano. 

Non s'è mai visto nè oldito dire 
Che Piemontese (5) contra de Franza el sire 
Arme alcune habia pigliato 
Perchè deba esser cossi mal tratato, 

Sono sempre stati vicini (h)e amici : 

Pessime gente fano pessimi judici, 

Metendo, dove he pace, guerra, 

Per destruere el paese (h)e ogni terra. 

Non voglio nessuno descoprire : 

Molti sono (6) jntenderano jl mio dire. 

La zinzania (h)e stata seminata, 


265 


270 


275 


280 


290 


295 


(1) Haveria — metteria. Forme antiche dèlia 2» persona del condì I 

zionale presente, dei dialetti dell’Italia superiore (B)* # ] 

(2) Nel dialetto di Cuneo il gerundio della la coniugazione 

tuttora end e non and (D). ona 

( 3 ) «c Anchoi » dal latino hanc hodie nel volgare cunee6e 
ancora oggidì ancue fra il popolo, e ancoi fra i signori (D). 

(4) Gridano per la fame (B). 

(5) Singolare arcaico (B). (6) Cfr. pag. 380, n. 4 (")• 
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Che tuta la patria ha ruinata (1), 

Va pura da sira (2) (h)o da raatina: 800 

In molti luoghi non canta gallo nè gallina. 

Te so dire le hano ben piumate, 

E le case da p(u)oi brusate. 

Lege (h)e relege ogni antiqua ystoria : 

Non troverai se faza memoria 305 

Che doi signori, facendo guerra in un paese, 

(Che) uno non fossi (3) a* patrioti (4) cortese. 

Questa guerra de’ esser tra franza (h)e Spagna, 

E se vede che in terra (5) (h)e jn campagna 
Tuti doi destrueno jl paese. 

Sia spagnuolo (h)o sia francese, 

Tristo il patriota che in lor se incappa ! 

Non guardano se ha lanza (h)o sappa : 

Gli robano e vano batendo, 

In lo numero de martiri metendo, 

Non sano più da qual banda voltare. 

Se non da loro bastonade aspettare (6). 

Da l’una e l’altra parte 
Queste sono le loro offerte (7)„ 

Se questo ve dico [e] credere non voliti, 

Andate da Zucchetto (8) (h)e olderiti (9) 

Tante n’[h]a receputo su soa rasone (io). 

(1) Il poeta allude alle cause di quelle guerre. Egli non vuole fare 
nomi, ma evidentemente intende di far risalire ogni causa airambizione 
dei re di Francia e di Spagna, continuamente in lotta per motivi di suc¬ 
cessioni ed altri pretesi diritti feudali, nonché alle discordie continue tra 
i principali signori dei diversi luoghi,come già dissi più sopra (D). 

(2) Di sera (B). 

(3) Forma antica dei dialetti deU’alta Italia; 3a persona del singo¬ 
lare dell’imperfetto congiuntivo (B). 

(4) Patria — paese ; quindi patrioti equivale ad abitanti del paese (B). 

(5) Città o borgo (D). 

(6) Notisi l’uso un po’ del singolare e un po’ del plurale così ap¬ 
plicato ai paesani come ai soldati forestieri. Il lor del v. 312 si riferisce 
a questi ultimi, come pure il guardano del v. 313, e il robano ed il vano 
del v, 314; invece il sano del v. 316 va riferito ai patrioti, ma il loro 
dello stesso verso è di nuovo da riferirsi agli stranieri (B). 

(7) Nel v. 318 forse, per la rima, bisognerebbe leggere perte (pert 
dialettale), anziché porte (B). 

(8) Sembra che Zucchetto fosse un cittadino di Cuneo celebre per 
le sue facezie e facondia. E il Bertano mi scrive in proposito : « Il Zuc¬ 
chetto mi sembra un povero diavolo che ne ha toccate delle belle e che 
non va finendo di contarle, sicché termina per far ridere e parere un 
buffone quando le racconta» (D). 

(9) Voliti % olderiti . Forma antica dei dialetti dell’alta Italia ; 2a per¬ 
sona plurale del futuro indicativo (B). 

(10) Cfr, pag. 380, n. 4 (B). 
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315 


320 
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Quando el conta pare un buffone. 

Per nostri gran peccati (i) face[m]mo. 

Più grande punitio[ne] meritarem[m]o; . 325 

Ma Dio padre he miserico rdioso 

Non punisce in tuto perchè (h)e pietoso. 

[Da] questa punitione che hauemo, 

Se lasseremo el male e ben faremo, 

Presto presto ne ha vera [a] liberare, 330 

E questi malvasi a discaciare (2). 

Se cossi faremo, sterno cum speranza 
Che lo Omnipotente reuocarà sententia (3) ; 

Unde havemo male, ne manderà bene, 

E ne caverà de tante acerbe pene ; 235 

E se staremo pur endurati 
In questi nostri grandi peccati. 

Teniamo per certo che Dio (4) non mente. 


Ne punirà più aspramente. 

11 quale humilmente jo peccatore 340 

Prego cum parolle (h)e cuore 341 

Piasa horamai liberarme (5) 342 

Da queste pessime gente darme. 343 


Amen. 

Agostino Dotto. 


(1) Cfr. pag. 380, n. 4 (B). 

(2) In questi versi appare che le guerre non erano ancora terminate, 
ed il Piemonte non era ancora sgombro dai nemici ; quindi la poesia fu 
scritta prima del ritorno di E. Filiberto nei suoi stati (1560) (D). Cfr. 
sopra pag. 146-147 (B). 

(3) La rima vorrebbe sentenza (B). (4) Cfr. pag. 380, n, 4 (B). 

(5) Così la rima. Il testo ha: liberarsi (B). 
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VII. 


Distici Latini Anepig 


R A FI (o) 


^ Excessus 6 ? H UdaCeS potuit ’ discintaque frena. 
Crai? ndem> dux br ‘ s ' a ce, tuos ? 

Ante?') 1 ? 1011 n ° n m ‘ lles W quisquis, in armis 
Ma " a . (2) ferOX lam - nunc segnis ubique fit. 

Magn an)mi procereS) quorum ^ 

Obstant, consiho non volvere (4) suo. 

Ergo qnotì insidiis tentasti> aut fraude maR 

^ sors tibit non merito _ 

Arnsit tandem mmium fortuna superbis. 

In queis (5) nec pietas ulla fidesque s(c)idet. 

.. mfelix ’ cumcis ( 6 ) oppressus in oris, 
Quid bello valeat gallica turba docet. 

Non sic insidiis sola uirtute micandum ; 

Non auro sic muros vincere posse pùtes ! 

Non sic imbelles darnae, leporesque fugaces io 
Quos Aquilo et Zephirus (7) mittit ad arma uiros ! 
Intrepidi vero et fortes pugnare leones, 

Quos ducis et patriae cura perhennis habet, 

Hi soli potuere tuos frenare tumultus, 

Sistere et emissi fulguris imperium! 

Machina quid prodest fossusque cuniculus arte. 

Si Cuneum laniat viscera uestra tenax ? (3) 
Prostnus ergo abeas, factis fatisque- repulsus, 

Et regi Henrico fortia facta refer (9). 

Spero etenim ambobus, si quid pia numina possane 25 
Componet poenas Iupiter (0) ipse paren: 


10 


15 


20 


«*• aKrsyar'is? 

(I) Evidente errore grafico per miles. venture. 

. - ■* *** 

in <*""<»»*.*****. 

14 ) Perfetto voluto dal metro. 

( 5 ) Forma di ablativo arcaico, 

( 6 ) Aggettivo — di Cuneo. 

ili Settentrione e Mezzodì; in senso traslato, Francia e Spaena 

(9) IronicT 3 ’ ^ 232 6 ** U ecc ’ v - 

che vivono a'dtepetto^roCTii^fW 13 tra . cc Ì a d * sentimenti altamente pagani 
sewmda 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino. 25 
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Cum interea heroum splendor, Philiberte, (i) decusque 
Imperi!, ex Cuneo magna trophea refert (2), 

Pro te mille magis caedes et sceua subibit (3) 

Vulnera, quam Gallis cedere sceptra tua. 30 
Hispani cedunt ; cedit Germanica proles ; 

Frontem hosti adversam gens tua sola tenet, 

Siue per instructas acies excurrere pollas, 

Indices aut hostes pellere ab arce feros (4). 

Hectorides non tam furenti Marte videntur (5) 35 

Quam multos ilic Hectores esse putes..., 

Ignauos fucos longe a praesepibus arcent, 

Ut miserum coruis esca cadauer eat. 

O utinam, tales semper loco scepta tulissent ! 

5 Iamdudum Gallis crista recisa foret ! (6) 40 

Aeneadum sileant laudes, exemplaque rara 
Euriali et Nisi, quos. Maro docte, canis (7). 

Roma, tuos nec plus tolles, iactabis asjUos 
Si cunicis nostris gloria tanta datur. 

Hinc petite esemplum (8), quibus est iam (9) cara libertas, 45 
Et quibus est domino cura piacere suo. 46 

Giuseppe Barelli. 

(1) Emanuele Filiberto. 

(2) Il testo ha « refer ». Riguardo alle idee ed ai sentimenti espressi 
in questi distici cfr. sopra pag. 234 e segg.. Poema ecc., e specialmente 
i versi 43 - 45 - 

(3) Il testo ha « subibis ». 

(4) Il Poeta, con vero senso artistico, fa qui intervenire direttamente 
il Duca E. Filiberto. 

(5) Questo presente, ed i susseguenti « putes », « arcent » lascie¬ 
rebbero credere che il poeta abbia preso parte, o almeno assistito alle 
Cose che descrive. 

(6) In proposito cfr. sopra pagg. 224-228, Poema ecc. 

(7) Questi ed i versi susseguenti riconfermano e giustificano l’idea 
che realmente il loro autore, tanta è la chiarezza con cui ne discorré, 
avesse una conoscenza deirantichità classica com'era uso a* suoi tempi. 

(8) O italiani! si esclamerebbe spontaneamente! 

(9) Gravido di significati è questo semplice « iam », che è indice 
dell'acutezza di mente e della larghezza di vedute del nostro anonimo 
Poeta. 
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LA VENDITA del MARCHESATO del FINALE 

NEL 1718 E LA DIPLOMAZIA PIEMONTESE 


(Continuazione V\ N. precedente). 

Comparve frattanto un altro pretendente al Marchesato del Finale 
nella persona del duca di San Pietro, che lo domandava allTmperatore 
in compenso del ducato di Sabbioneta. 

Isabella Gonzaga, figlia del celebre Vespasiano, essendosi nel 1627 
spenta la linea principale dei Gonzaga di Mantova, vendette nel 1629 
Sabbioneta agli Spagnuoli, ricevendone in cambio Bitonto nelle Puglie. 
Ma Tlmperatore Ferdinando II sollevò delle difficoltà, e diede Sabbio¬ 
neta, in deposito al duca Odoardo Farnese di Parma. Isabella mori il 
io febbraio 1637, ed il Farnese dichiarò che Sabbioneta doveva restituirsi 
ad una figlia di un figlio di Isabella, sua unica erede: Anna Gonzaga 
Carafa di Stigliano, maritata a Filippo Ramirez de Guzman, duca di 
Medina Las Torres; e cosi fu fatto, malgrado le proteste dei Gonzaga 
che ricorsero all'Imperatore. Gian Francesco Gonzaga continuò le liti 
intraprese dalla famiglia contro i Guzman. ma questi, bisognosi di da¬ 
naro, nel 1691 per 300.000 ducati vendettero Sabbioneta a Francesco 
Maria Spinola duca di S. Pietro (r), e la Spagna s’incaricò di mettervelo 
in possesso per mezzo del marchese di Leganez governatore di Milano. 
Nel 1706 gli Stati del duca di S. Pietro furono occupati dai Gallispani e 
dagli Imperiali che nel 1708 li consegnarono al duca di Guastalla (2). 

Era in compenso adunque di Sabbioneta che il duca di S. Pietio 
domandava il Finale all’Imperatore. Questa circostanza era stata confi¬ 
data in tutta segretezza da Lord Strafford al marchese del Borgo in 
Utrecht, e questi partecipò la notizia al duca di Savoia aggiungendo 
che in quella pretesa « il pourroit bien étre (tl duca di S. Pietro) de 
« concert ou avec la France ou avec Gennes » (io gennaio 1713) (3). 

La stessa cosa pensava Vittorio Amedeo II, notando che la Repu- 
blica di Genova, posto il caso che non avesse potuto comperare essa 


(1) Di un albero genealogico della famigiia Scinola (Ms. della Biblioteca ci¬ 
vica di Genova D. I 0. 3\: Gio, Battista q. Giammaria duca di S. Pietro in Galatina, 
ambasciatore per la Republica al re di Spagna Morì in Madrid V anno 1626. Da 
questo fra gli altri nacque Giovanni Filippo; da questo fra gli altri Francesco 
Maria ; da questo, Giovanni Filippo; da questo Francesco Maria q. Gioan Filippo, 
Duca di S. metro in Gaio Una e Grande di Spagna. 

(%) Luta, Famiglie celebri , voi. III. Famiglia Gonzaga , tav. XV. 

G. B. Intra, Sabbioneta , Archivio storico lombardo , III, II, 1894. 

(3) Relation des negotiations pour la paix d’Utrecht, 4 volumi in fol. tra le 
carte del Mellaróde. Biblioteca di S. Mi Archivio di Stato di Torino . 
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stessa il Marchesato, avrebbe certamente preferito che cadesse nelle mani 
del duca di S. Pietro che non in quelle del duca di Savoia. 

Il duca di S. Pietro cercava tutti i mezzi per ottenere il suo scopo, 
ed aveva cominciato a tirar dalla sua il marchese di Torcy di cui aveva 
sposata la sorella, ottenendo così l’appoggio dei plenipotenziari francesi, 
i quali, però, gli fecero capire che se la regina d’Inghilterra aveva preso 
qualche impegno riguardo al Finale in favore del duca di Savoia, essi 
avrebbero dovuto secondarla, ma che per altro, se non ne aveva preso 
alcuno, non vedevano mezzo migliore che di sollecitare gli Imperiali a 
conchiudere la pace al più presto prima del duca di Savoia, per ottenere 
dairimperatore il Marchesato del Finale in favore del duca di S. Pietro. 

Del resto, nè Vittorio Amedeo (i), nè i Genovesi, dovevano temere 
questo competitore, che non era preso sul serio dalla Corte di Vienna; 
ed il Conte di Zinzendorf non solo sorrideva pensando alle mire di quel 
Duca che avrebbe voluto erigersi a sovrano, ma poneva mente alle con¬ 
seguenze che avrebbero potuto derivare dall’introdursi i Francesi sotto il 
colore di protezione nel Finale, nonostante che il duca di S. Pietro avesse 
detto che egli avrebbe accettato il Finale con le fortezze rase al suolo. 

E veramente l’Imperatore non pensava certo a concedere il Finale 
al duca di S. Pietro; difatto lo stesso conte di Zinzendorf parlando col 
segretario Sorba di Genova, gli assicurava che l’Imperatore non voleva 
neppure sentirne parlare (2). 

Gli stessi ministri Piemontesi di Utrecht non si lasciavano troppo 
spaventare dalla domanda di questo Duca, perchè consideravano che 
Tlmperatore avrebbe certamente dovuto preferire l’avere per creditore 
il duca di S. Pietro che non il duca di Savoia, e che l’Imperatore stesso 
doveva sapere che con la cessione del Finale al Piemonte avrebbe 
potuto, non solo estinguere i rilevanti debiti che verso di esso aveva, 
ma anche soddisfare alla promessa fatta di cedere l’equivalente del Vi- 
gevanasco. 

Avendo poi il duca di S. Pietro fatto delle istanze anche presso il 
segretario Sorba, ed avendolo i ministri piemontesi saputo, questi fe¬ 
cero osservare al Sorba che l’Imperatore non doveva il Finale al duca 
di Savoia, ma l’equivalente del Yigevanasco, e due milioni di ducati: 
che egli era libero di pagare il loro Duca come meglio stimava, e di dare 


(1) Però l’Abate d’Angrogna non si dimostrava troppo tranquillo, perché il 
18 marzo 4713 scriveva al Marchese di s. Tomaso : « Per quante diligenze abbia 
« usate non mi è stato possibile d’ottenere la notizia di quanto importi il prezzo 
«che dalla Corte di Vienna è stato domandato a questaKepublica per la contrat- 
« tata vendita del Marchesato del Finale, quale ha tutta l’apparenza possa piu 
« tosto cadere in potere del Signor Duca di S. Pietro efficacemente protetto in 
« questo emergente da S. M. Cristianissima ad effetto che a lui venghi accordato 
« questo Marchesato in diffetto che non se gli voglia restituire il confiscatogli 
«Principato di Sabbioneta.,..* Archivio cU stato in Torino , Lettere Ministri Ge¬ 
nova, mazzo 7 

(2) « Hieri il Conte di Siozendorf raccomandandomi replicatamente il segreto 
mi confidò che l’Imperatore non voleva udir discorrere del Finale per il Duca di 
S. Pietro * (Sorba alla Republica 24 marzo i7i3). 
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l’equivalente secondo il trattato di alleanza; che se gli offriva il Finale 
per l'equivalente del Vigevanasco, il Duca non avrebbe potuto rifiutarlo, 
come non avrebbe potuto rifiutare qualunque altro territorio o del Tor- 
toneseo del Novarese, infine, che se PImperatore si fosse deciso a cedere 
! 1 Marchesato a S. A. R., la Repubblica di Genova avrebbe potuto con¬ 
siderare se le convenisse di più che il Finale fosse posseduto dall'Impe¬ 
ratore insieme con tutti i suoi diritti imperiali che anche aveva su Savona 
e sulle altre coste della Republica.che non dal duca di Savoia che non 
aveva tali diritti. 

Avrebbe potuto con tutta sicurezza il Sorba rispondere che se era più 
conveniente per i Genovesi che tra l'Imperatore e il duca di Savoia il Fi¬ 
nale fosse posseduto da quest’ultimo, era però meglio ancora per loro 
che il Finale fosse nelle mani della Republica. 

Frattanto, nelle conferenze di Utrecht, stavano per diventare due e 
ben distinte le questioni: quella dell'acquisto del Finale e quella dell'e¬ 
quivalente del Vigevanasco. Riguardo a quest'ultima, dirò solo più poche 
parole, non essendo ormai’piu materia di questo campo. Il Congresso di 
Utrecht procedette speditamente nell'opera sua: il 14 marzo 1713 fu sot¬ 
toscritta la sospensione d’armi tra il Piemonte e la Francia, e nello 
stesso giorno la convenzione per la neutralità d'Italia, aggiuntavi la clau¬ 
sola che l’Imperatore non potesse tenervi più di 20.000 uomini (1) ; in¬ 
fine, l’ir aprile furono sottoscritti i trattati, ed anche quello con Vittorio 
Amedeo lì, con cui venne definita, almeno in apparenza, la questione 
del Vigevanasco. L’articolo VII, infatti, stabiliva che non'solo il Vigeva¬ 
nasco od il suo equivalente fosse dato a Vittorio Amedeo II secpndo il 
trattato di lega del 1703, ma che la Francia stessa si impegnava, unita¬ 
mente all’Inghilterra, di interporre i suoi buoni uffizi, e le sue forze, 
perchè tale articolo fosse osservato ed eseguito. Ma questo non avvenne 
che in virtù del trattato di Worms, del 1743, in cui la regina d’Un¬ 
gheria Maria Teresa cedette al Re di Sardegna Carlo Emanuele III Vi-, 
gevano ed il Vigevanasco, di cui entrò veramente in possesso nel 1748 
per il trattato di Acquisgrana. 

Continuavano le conferenze ad Utrecht fra i Plenipotenziari delle 
varie Potenze, e continuavano le tergiversazioni e le incertezze delle due 
corti di Vienna e di Torino, la quale ultima non sapeva rendersi ragione 
del motivo per cui l'Imperatore non la dovesse preferire nell'alienazione 
del marchesato del Finale. 

Ma una conferenza che il Conte Provana ebbe con il Principe Eu¬ 
genio mise, od almeno parve mettere in chiaro le cose. 

Recatosi il conte Provana dal principe Eugenio per fargli le sue 
istanze affinchè non avvenisse la vendita del Finale in favore dei Geno¬ 
vesi, il principe Eugenio gli rispose che, non avendo ancora S. M. peq- 


{}) Carutti, op. city.voi. Ili, pag. 439. 
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sato ad alienare quel Marchesato, non era il caso di parlare di alcuna 
preferenza, ma che d’altronde non vi era luogo a che S. A. R. *ha- 
« vesse presentemente a sperare dall’Imperatore favori e grazie, dopo 
«haver ella segnata la pace separatamente dalla M. S., e procuratasi la 
« Sicilia contro il convenuto nel loro trattato di lega ( dispaccio Provana , 
io maggio ). 

Poiché l’Inghilterra si era resa mallevadrice del trattato del 1703 e 
mostrava buone disposizioni a che il duca di Savoia venisse intiera¬ 
mente soddisfatto, il marchese del Borgo si recò dal conte di Strafford 
per sapere da lui a qual punto fossero le negoziazioni riguardo aH’Im- 
peratore e all'Impero, e per parlargli di nuovo su quanto concerneva il 
Finale. Gli rinnovò le sue istanze perchè continuasse a sostenere l’intiera 
esecuzione del trattato del 1703, anzi perchè la facesse inserire come con¬ 
dizione nel trattato di pace tra la Francia e l’Impero, ripetendogli ciò che 
del resto da lungo tempo sapeva, che cioè l'intenzione di S. A. R. era 
di ottenere con quel mezzo il Finale per avere una comunicazione colla 
Sicilia (. Dispaccio Provana 12 maggio). 

Quando Vittorio Ameedo II fosse venuto a conoscere le parole del 
principe Eugenio, queste non avrebbero certo ancora potuto bastare a per¬ 
suaderlo, perchè egli non era in grado di sapere a qual punto fossero le 
trattative dell'Imperatore col ministro di Genova, al quale lo stesso 
principe Eugenio si era dato premura di comunicare l'oggetto della 
conferenza avuta col Provana, rallegrandosi seco che le trattative pro¬ 
cedessero alacremente con vantaggio di ambe Ue parti (Spinola alla 
Republica , 6 maggio). 

Lo Strafford, rispondendo, promise i suoi buoni uffici, ma soggiunse 
che poteva anche darsi che quando i punti principali del trattato fossero 
stati convenuti, i Francesi stipulassero la pace cogli Imperiali anche 
senza l’interposizione degli Inglesi. Quando Vittorio Amedeo venne a 
conoscere la risposta del principe Eugenio al conte Provana, comuni¬ 
catagli da quest’ultimo, come abbiamo veduto, con dispaccio io maggio, 
stupì altamente che la Casa d'Austria « mancasse si notabilmente ad un 
«trattato solenne per favorire poi un nemico capitale della medesima, 

« a preferenza di un suo alleato cotanto benemerito, e col solo soggetto 
«di diminuire le di lui dimande, e vantaggiare li proprii interessile 
come ultimo mezzo si appigliò finalmente al partito di offrire anch’esso 
dei contanti all’Imperatore, oltre però all’estinzione dei suoi crediti; e 
questa somma in cotanti non poteva certo superare, e neppure ugua¬ 
gliare, quella che avrebbero potuto offrire i Genovesi. 

Del resto, il motivo principale di questa offerta del Duca era quella 
di differire per quanto era possibile la conclusione del trattato tra i Ge¬ 
novesi e TImperatore. 

Infatti nella sua istruzione al conte Provana del 20 maggio, si espri- 
« meva in questi termini : « Potete nondimeno confidare senza che paia 
« che ne habbiate l’ordine, al Principe Eugenio, od in sua assenza a 
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«chi altro ministro stimarete più proprio, che ove noi fussimo infor- 
€ mati della risolutione di far questa vendita, faressimo indubitamente 
«trovare a cotesta Corte maggiori convenienze col concorso anche di 
«contanti, di quel che potesse trovare nel farla ai Genovesi». Questo 
scriveva Vittorio Amedeo II il 20 maggio, ed il 1 giugno i suoi Pleni¬ 
potenziari di Utrecht gli annnnziavano che essi avrebbero di nuovo 
parlato in suo favore agli Inglesi ed anche ai Francesi ed agli Spagnuoli, 
facendo loro osservare che se avvenisse quella vendita in favore dei 
Genovesi, questi avrebbero in tal modo dato all’Imperatore i mezzi per 
continuare la guerra, ed instando presso di loro affinchè dicessero al Mi¬ 
nistro di Genova che essi avrebbero considerata quella compera come 
una rottura (1). 

Con tutte le buone disposizioni,[però, che Tlnghilterra aveva, acciochè 
il trattato del 1703 col duca di Savoia fosse eseguito per intero, poiché 
l'equivalente del Vigevanasco poteva darsi tanto sul marchesato del Fi¬ 
nale quanto sopra qualunque altro territorio, e nonostante che l'acquisto 
del Finale per parte del Duca potesse riuscire anche a maggior van¬ 
taggio delflnghilterra stessa, come si sforzavano di dimostrare i ministri 
piemontesi, essa non poteva certamente venire ad aperte minaccie contro 
Genova. 

Queste cose faceva osservare il ministro d’Inghilterra al marchese 
del Borgo (2), e dal canto suo lo stesso Ministro di Francia, il Mare¬ 
sciallo d'Huxelles, diceva al Maffei che avrebbe in proposito parlato in 
termini risentiti al ministro di Genova. 

Quella considerazione che, comprando il Finale, i Genovesi avreb¬ 
bero procurato all’Imperatore i mezzi di continuare la guerra, fu fatta dai 
ministri Piemontesi anche al Bollingbroke, in una lettera speditagli da 
Utrecht il 6 giugno 1713, ed in essa soggiungevano che un altro rischio 
correvano i Genovesi comprando il Finale prima della conclusione della 
pace, quello cioè che ne venisse disposto altrimenti nella medesima. I 
Ministri Francesi e Inglesi accondiscesero alle istanze dei ministri Piemon¬ 
tesi, ed il maresciallo d’Huxelles disse al Sorba genovese, che non essendo 
il Finale parte dello Stato di Milano , (3) non era punto convenuto che 
spettasse alFImperatore, e che quindi, potendosene disporre altrimenti, 
ne sarebbero stati privati i Genovesi nel caso che l’avessero comperato. 

Le stesse cose poi aveva ordine il Marchese di Torcy di dire al Ministro 
genovese che trova vasi a Parigi. 


(1) « Nous en parlerons de rechef aux Anglois et par forme d’avis aux Francois 
« en te rapportane principalement à leur interest qui ne veut pas que les Genois 
« fournissent par ce moyen de l’argent à l’Empereur polir continuer la guerre: 
« nous donnerons le méme avis aux Espagnols et. nous insinuerons anx uns et 
«aux autres qu’ils doivent dire au Ministre de Gennes que l’on prendra cette 
«demarche de la Reoublique pour une rupture». Relazione del Mellaréde. 

(2) « Mylord Strafford m'a assuré qu’il parlerà à son ministre (di Genova) 
« pour dissuader et empecher cette acquisition. mais il n’oseroit en venir aux 
« rnenaces sans un ordre formel * Solavo del Borgo al Duca — ibidem , 

(3) Notisi che anche il maresciallo d’Huxelles, ministro francjse, era d’avviso 
che il Finale fosse separato dallo Stato di Milano, 
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Sperava la Corte di Torino che queste minacce sarebbero bastate 
alla Republica per ismuoverla dal proposito di comperare ad ogni costo 
il Finale, ma quella procedeva imperterrita nelle trattative, e se queste 
andavano alquanto in lungo, ciò non derivava che dalle difficoltà che 
sorgevano intorno al prezzo. 

E’ ora appunto che la politica di Vittorio Amedeo II in questa 
pratica potrebbe offrire qualche appiglio alla censura. 


Abbiamo veduto dal dispaccio del 9 ottobre 1712 come il Provana 
fosse stato assicurato dalla bocca stessa dell’ Imperatore che se questi 
si fosse deciso ad effettuare l’alienazione del marchesato del Finale, cosa 
a cui fino allora non aveva peranco pensato, avrebbe avuto i dovuti ri¬ 
guardi al duca di Savoia, e l’avrebbe anzi preferito nella vendita. A- 
vendo poi il Pro vana ricevuta notizia sicura che le trattative per quella 
compera tra la Corte di Vienna e la Republica di Genova procedevano 
speditamente, se ne meravigliò altamente col marchese Oliazzi (i), che 
dallTmperatore gli era stato deputato per commissario, e ricordandogli 
quella promessa fattagli tempo addietro dallTmperatore, lo pregò di in¬ 
stare presso la Giunta dTtalia acciocché, prima di passare all’effettua¬ 
zione della vendita coi Genovesi, si partecipasse la loro offerta al duca 
di Savoia. Recatosi poi dal conte Stella, ebbe da questo l’assicurazione 
che lTmperatore non avrebbe mai accondisceso alle richieste del Duca: 
infatti il Conte gli disse che non solo lTmperatore aveva promesso di 
non disfarsi mai di quel Marchesato per qualunque somma gli fosse 
stata offerta, ma che quello « sarebbe stato il sentimento della M. S. 
<c se non fosse essa stata abbandonata dai suoi alleati, e posta nella ne* 
« cessità di continuare la guerra senza la luoro assistenza » ( Provano, al 
Duca , 9 giugno ). 

Riscaldatosi il Conte Stella nel discorso, finì per dire al ministro 
piemontese che Carlo VI avrebbe impegnato e venduto tutto quanto 
Qveva piuttosto che accettare la pace ignominiosa che gli veniva offerta. 

Saputo ciò, Vittorio Amedeo II, poiché a nulla poteva riuscire colle 
semplici negoziazioni, si abbandonò finalmente ad una risoluzione di cui, 
trascinato dalle circostanze e dal succedersi degli avvenimenti, non pre¬ 
vide a tutta prima tutte le conseguenze, e si decise a fare egli stesso 
quella proposta medesima che nei Genovesi aveva riprovata. Diede or¬ 
dine perciò al conte Provana (21 giugno) di ' parlare ancora una volta 
alla Corte di Vienna, e di ottenere una pronta risposta. Questa non po¬ 
teva essere che di due sorta: o che si sarebbe sospesa la pratica coi 


(1) Il marchese Giorgio Oliazzi era un Milanese membro della Giunta d'Italia, 
dove si trattavano gli affari d’Italia, di Spagna e delle Fiandre. V. Db Courcy, 
&p. 0U , loc. cU., e Bar • udon, La, Maison die Savoie et la triple alitarne , p. 
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Genovesi partecipando le loro offerte al duca di Savoia, ed aspettando 
quelle di quest’ultimo: o che invece il trattato si sarebbe continuato e 
conchiuso colla Republica. 

Nel primo caso il Duca avrebbe fatto sapere immediatamente al suo 
Ministro la proposizione da farsi : nel secondo caso, Vittorio Amedeo II 
ordinava al conte Provana di far sapere a Carlo VI. che se egli si com¬ 
piaceva di sospendere l’esecuzione del trattato, il Duca avrebbe dato 
la stessa somma che avevano offerta i Genovesi non solo, ma un’altra 
maggiore, incaricandosi anche di indennizzare i Genovesi di quella somma 
che per avventura avessero già in acconto sborsata. 

Sperava fermamente Vittorio Amedeo che quest’ultimo partito fosse 
il migliore e che potesse riuscire a fare smuovere l’imperatore dal suo 
progetto, aggiungendo a questo la possibile corruzione del conte Stella 
nelle cui mani stavano tutte le trattative. 

In conformità di questi ordini il conte Provana fece formalmente la 
proposta del Duca al Conte SteUa, pregandolo di parteciparla all'Impe- 
ratore; ma il conte, che già sapeva che Carlo VI non avrebbe accettata 
l’offerta del Duca di Savoia, non lasciandosi nemmeno corrompere dalle 
5000 doppie che l’ambasciatore piemontese gli offriva in ricompensa dei 
richiesti servigi, rispose freddamente « che credeva inutile ogni suo 
« passo su questo affare, che con tutto ciò ne parlerebbe all’Imperatore » 
(<dispaccio Provati#, 12 luglio). 

Anche il principe Trausen, a cui pure si era rivolto il Provana, ri¬ 
spose che difficilmente l’Imperatore avrebbe acconsentito : infatti quando 
esso gliene fece parola, Carlo VI rispose : « Dite all'Inviato di Savoia 
«che voi non avete notizia alcuna dello stato di questo affare». Aven¬ 
dogli il Principe replicato che questa semplice risposta non avrebbe cer¬ 
tamente appagato il Ministro piemontese, l’Imperatore soggiunse di ri¬ 
spondere che l’impegno preso coi Genovesi era troppo forte perchè egli 
potesse dare orecchio alle proposizioni di S. A. R. (.Provana al Duca , 
ip luglio ). 

Questa risposta era certamente buona allora, tanto più che pochi 
giorni prima aveva spedito al duca di Uceda la sua plenipotenza per la 
stipulazione del contratto; ma non poteva essere buona nel suo prin¬ 
cipio, perchè lasciava a divedere che, coll’aver proceduto nella pratica 
coi Genovesi, non aveva mai voluto porgere orecchio alle proposte del 
Duca. 

Le conseguenze che Vittorio Amedeo non aveva previste alla pro¬ 
posta fatta di una somma di danaro per l’acquisto del Finale, erano 
state prevedute dai Plenipotenziari di Utrecht i quali ne fecero appunto 
parola al loro Duca. Infatti il Conte Maffei, in una sua lettera del 13 
luglio 1713 faceva considerare a Vittorio Amedeo II, che o la corte Im¬ 
periale, o qualche emissario della corte di Francia che si trovasse a 
Vienna, avrebbe certamente fatta conoscere al Re Cristianissimo la pro¬ 
posta. fatta dal Duca di Savoia all’Imperatore, di una somma in con- 


Digitized by LjOOQle 



- 402 - 


tanti per l’acquisto del Finale, fornendogli cosi i mezzi per continuare 
la guerra che aveva colla Francia, e facendo così egli quella cosa istessa 
che aveva riprovata nei Genovesi. 

Soggiungeva il !conte Maffei al Duca, che pensasse seriamente a 
quanto si permetteva di fargli osservare, perchè non essendo ancora se¬ 
gnati i trattati di pace fra V Imperatore, il Re Cristianissimo e il Re 
Cattolico, facesse in modo da non offrire nessun pretesto a quelle Corti 
per non inserire nei loro trattati la condizione di un'intiera e completa 
esecuzione del trattato del 1703: che infine il Re di Francia e il mar¬ 
chese di Torcy avevano buonissime disposizioni per far avere il Finale al 
duca di Savoia, specialmente se l’Imperatore era necessitato ad accet¬ 
tare la pace, cosa che non pareva dubbia, stante le strettezze in cui si 
trovava Ferario cesareo. 

Le riflessioni che i Ministri di Savoia si erano presa la libertà di 
fare al Duca si avverarono (1). 

La Corte di Vienna si fece premura di informare la Corte di Francia 
che il Duca di Savoia aveva offerto una somma di danari per l’acquisto 
del Marchesato del Finale, ma che malgrado la superiorità della offerta 
non si sarebbe aderito alla sua proposta. 

Questa circostanza fu notificata dal cav. De Roussy, ambasciatore 
francese, al conte Maffei, il quale credette bene di far mostra di non 
saperne nulla, rispondendo ingenuamente che era bensì a sua cognizione 
che il duca di Savoia domandava il Finale come equivalente del Vige- 
vanasco e come pagamento dei crediti; ma che non era punto informato 
se avesse fatto per quell’acquisto una esibizione di danaro in contanti. 
Soggiunse che se ciò era vero, il ministro Pro vana doveva aver fatto 
una tale offerta solo per far sospendere le trattative coi Genovesi, perchè 
questi potessero avere il tempo di venire informati delle minaccie fatte 
loro dalla Corte di Francia e d’Inghilterra. 

Era chiara l’intenzione delflmperatore : egli sapeva che nè Francia, 
nè Inghilterra vedevano di buon occhio che alcuno gli fornisse i mezzi 
per continuare la guerra che esse desideravano ardentemente di veder 
finita e quando fossero venute a sapere che il duca di Savoia, volendo 
comperar il Finale, cercava in tal modo di fargli aver dei danari, si 
sarebbero certamente risentite contro di lui, e non avrebbero più insi¬ 
stito con tanto calore a che venisse inclusa nel loro trattato di pace 
la condizione di un intiero compimento del trattato del 1703. 

Un motivo più grave, come abbiamo già veduto, spingeva Carlo VI 
a non concedere il Finale, neppure contro un prezzo maggiore, al duca 
di Savoia, ed era la cessione della Sicilia, che egli non aveva approvata: 
per nulla al mondo quindi avrebbe fornito a Vittorio Amedeo II un mezzo 
migliore di comunicazione tra quella ed i suoi Stati. Infatti egli aveva in¬ 
caricato il principe Trausen di dire al Pro vana che quando il Duca avesse 


(J) MiLLABéDR, Relation du negotiations pour la paia? d'Utrecht, voi. JV. 
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soddisfatto i suoi obblighi verso di lui, egli avrebbe soddisfatti i suoi verso 
S. A. R., e aveva lasciato vagamente comprendere che i negoziati con 
Genova si sarebbero potuti rompere, se Vittorio Amedeo II avesse ac* 
consentito al cambio della Sicilia col Ducato di Milano. 

Quando i Plenipotenziarii piemontesi a Utrecht ebbero quella co¬ 
municazione che abbiamo veduto dal cavaliere De Roussy, tosto scrissero 
al Provana, suggerendogli di sospendere ogni trattativa ed ogni proposta, 
prima di aver ricevuto nuovi ordini dall’A. R., e Vittorio Amedeo li, 
in data 22 luglio ordinò appunto al Provana di non far più alcuna esi¬ 
bizione di danaro od altro : che anzi, se gliene veniva fatta qualche 
proposizione, rispondesse che non aveva ordine alcuno in proposito. 

La risposta che il conte Maffei aveva fatta al cavaliere De Roussy, 
intorno all’offer.a di danaro che il Duca di Savoia aveva fatta per com- 
derare il Finale, sorti il suo pieno effetto. Invero, quando il marchese d 1 
Torcy si recò ad Utrecht il 26 luglio, la mattina seguente il consigliere 
Mellaréde andato a trovarlo, ebbe da lui tutti i segni del più profondo 
rispetto per il suo padrone, e l’assicurazione che egli medesimo non 
aveva mai voluto prestar orecchio alle insinuazioni che gli si erano fatte, 
che il duca di Savoia cioè avesse offerto delle somme di danaro in 
contanti per avere il Marchesato del Finale. 

Ad ogni buon fine però il Mellaréde gli fece la stessa risposta che il 
Maffei aveva già fatta al De Roussy, che cioè quelle proposte erano 
state fatte per isventare il trattato intavolato coi Genovesi, ed il Torcy 
gli rispose, per mostrargli la sua benevolenza, che l’esecuzione del trat¬ 
tato del 170.$ tra ITmperatòre e il Duca, sarebbe stata una condizione 
nella stipulazione di quello tra la Francia e lo stesso Imperatore. (Mel- 
larède al Duca , 28 luglio). 

Aveva il Mellaréde prevenuto, si può dire, gli ordini di Vittorio Amedeo, 
perchè questi solo il 22 luglio gli scriveva di assicurare al marchese di 
Torcy che ogni trattativa era cessata alla corte di Vienna colla casa di 
Savoia per quello che riguardava il Finale, Marchesato che il Duca spe¬ 
rava di ottenere come equivalente del Vigevanasco dalla bontà della 
M. S. (1). 

Continuava il risentimento alla Corte di Francia contro i Genovési 
per il fatto che colla compera del Finale avrebbero fornito a S. M. I. i 
mezzi per continuare la guerra, ed il marchese di Torcy giunse persino 
a dire al Mellaréde che S. M. Cristianissima avrebbe cercato con ogni 
sua possa di impedire quella vendita: poi, se non vi fosse riuscita, di 
renderla nulla col trattato di pace che aveva da conchiudere collTmpe- 


(1) • ,i.. vous pourrés fermement assurer le Marquis de Torcy que toute nego- 
« ciation à la Cour de Vienne est cessée de nòtre part à l'egard dudit Final, et 
«que certainement nous ne fournirous pas un sol à l'Empereur, et que nous 
« voulons tenir par le moyen de la bontó de S. M. le dit Marquisat pour l’equi- 
« valent du Vigevanasco ». Le lettere da Torino a Utrecht e viceversa impiegavano 
circa 9 giorni, perciò la lettera scritta dal Duca il 22 luglio non poteva essere 
giunta agli occhi del Mellaréde quando scriveva quella dei 28 luglio, 
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ratore, non solo, ma che avrebbe fatto in modo che suo nipote Filippo 
d’Angiò cedesse il Finale al Duca di Savoia piuttosto che ai Genovesi 
che avevano avuto così pochi riguardi per le LL. MM. (Mellaréde al 
Duca , 11 agosto) (r). 

Era questa appunto una delle ultime vaghe speranze che animavano 
Vittorio Amedeo II per ottenere il Finale, e le altre potenze perchè il 
medesimo non fosse venduto per danaro contante dall’Imperatore, ed 
èra che certamente nessuno potesse comperarlo prima della stipulazione 
della pace, non potendo l’Imperatore disporre di un territorio che non 
sapeva ancora se gli sarebbe spettato in virtù dei trattati. 

Gli altri motivi di speranza erano suggeriti dal conte Provana,'come 
si vede da una sua lettera al Duca del 5 luglio. Questi erano che Firn* 
pero non poteva permettere l’alienazione del Marchesato in mani morte 
quale era la Republica di Genova, piuttosto che nel duca di Savoia, 
per il quale poteva darsi il caso di una probabile devoluzione del feudo. 
Un secondo motivo era che l’Imperatore non poteva far queiralienazione 
in pregiudizio del duca di Savoia chiamato alla successione del Marche¬ 
sato del Finale che era membro del ducato di Milano. Che valore po¬ 
tesse avere questa pretesa l’abbiamo già veduto. Un terzo motivo infine 
era che quell’alienazione non poteva farsi perchè sarebbe stata contraria 
al trattato della sospensione d’armi in Italia, nel quale si era convenuto 
che non si sarebbe in essa fatta innovazióne alcuna. 

{Continua). Armando Tallone. 


(1) Vedremo in seguito se potevano considerarsi sincere queste assicurazioni. 
Quel che è certo, però, si è che nè Francia, né Inghilterra, nè Spagna mettevano 
molto impegno per impedire a Genova di comperare il Finale, perché altra volta, 

3 uando effettivamente non vollero che la Republica di Genova facesse un acquisto 
i questo genere seppero impedirglielo. Trattavasi nel 1724 di comperare il prin¬ 
cipato di Massa, e il fatto ci è raccontato dal Marchese Ercole Tomaso Roero di 
Cortanze nella sua Redazione di tulio ciò che ha eoli negoziato pendente li cinque 
anni del suo ministero presso la corte di Londra , p 6 Ì. (Archivio dist.in Tor., 
Materie politiche — Negoziazioni con Gran Brelaona , m. 5): « Au mois de de- 
« cembro de la dite année 1724 Mons. le Due de Newcastle secretaire d’etat nfc 
«appeler le secretaire de la repub ique de Gene;» et. en presence de l’arabassadeur 
« de Franco et du ministre d’Espagne il lui dit qu’il avoit ordre de lui signi/ier 
« que les trois couronnes d’Angleterre. de Franceet d’Espagne ayant eu avis che 
«la republique etoit entrée en marché d’achetter la principautè de Massa, *’in- 
« tention des dites couronnes etoit que la republique desistat absolument de la 
« pensée de faire le dit achat, dont independarnment méme de la consideratoli 
«des droits que qucdqu’un pourroit avoir. a succeder au prince d’aujourdhoui, 

« le changement de dominatine apporteroit des troubles eu Italie pòur la tran- 
« quillité de la quelle le trailé de la quadruple alliance a pourvu, qu’il ne se iit 
« aucune innovation. Le secretaire de la republique ne repondit en substance 
« autre chose. si non qu’il faimit sgavoir à ses maitres ce que Mylord venoit de 
«lui dire; dahs là suite soit par cette intimation. òu par quelqu’autre raison il 
«n’a plus été question de l’acbat de la dite principautè >. 
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stero piemontese, ed una leggenda relativa a Carlo Magno. 

= In Emporium , IV, 24. 

La leggenda di cui il grande monarca è protagonista trovasi 
rappresentata su di un affresco murale, e corrisponde a quella 
dei tre vivi e dei tre morti che trovasi nel camposanto pisano e 
nella miniatura del cod. M. g. 1. II, i, 122. 

B. Storia Politica, 
i. Storia generale. 

272 Carlo Dionisotti, Studi di storia patria subalpina. 

= Torino, Roux, Frassati e C.“, 1896. 

Contiene i seguenti studi: 1. L’antico territorio libico subal¬ 
pino e le sue miniere ; 2. Le battaglie dei Romani nel territorio 
libico (La battaglia di Mortara : Il combattimento dei Romani 
contro i Cimbri); 3. II lago CJisio e l’antico corso della Sesia; 

4. 11 contado di Robbio ; 5. Fra Dolcino (con un documento ine¬ 
dito importante) ; 6. Torquato Tasso ospitato a Borgo Vercelli; 

7. La città di Novara ; 8. La stirpe aleramica ; 9.;I canali irriga¬ 
tori del perimetro dell'antica regione libica. 

273 Ferdinando Gabotto, La caccia in Piemonte nei tempi 
andati. 

= In Gctzz. Pop. Pomeri., XIV, 46 e 47, Torino, 15 e 22 
novembre 1890. 

Con notizie inedite. 

274 Ferdinando Gabotto, Sulla condizione della medicina 
publica e privata in Piemonte prima del 1500 (per Nozze 

: Zorghiotti-Rovera). 

= Torino, Tip. Vincenzo Bona, 1897, 8° (40 pp. 

Con documenti inediti. 

275 Edoardo Durando, Il tabellionato ò notariato nelle leggi 
romane, nelle leggi medioevali italiane e nelle posteriori 
specialmente piemontesi. 
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= Torino, Bocca, 4897, 8° (VIIJ-224 pp., 3 tt. 

Lavoro originale ed importante. Interessano specialmente il Pie¬ 
monte le pp. 143-220. 

276 Ferdinando Gabotto, Savoia-Genova. 

= In Gazz. Pop . Pomeri ., XIV, 40, Torino, 4 ottobre 1896. 
Rapporti fra Savoia e Genova e notizie particolari su Ferdinando, 
Duca di Genova. 

277 *1 Principi di Acaia. 

= In IL Fossanese , XXIX, 11, Fossano, 5 aprile 1896. 
Relazione di una conferenza del prof. G. Salsotto sui Principi 
di Acaia a Fossano. 

278 F. Cerasoli, Clemente VI e Giovanna I di Napoli. 

= Jn Arch . stor. prov . napoli XXI, rii e ìv. 

P. 436. Lettera al marchese di Monferrato per indebita occupa¬ 
zione di Novi alla regina Giovanna durante una tregua. 

P. 451. Altra alla regina Giovanna sulla pace da farsi tra essa 
e Genova. 

P. 669. Altra alla medesima sulla risposta fatta a Nicolò Barale 
siniscalco di Piemonte. (Dunque si tratta di un Barale e non di 
un Bollerò, Cfr. Bollettino , I, 22). 

P. 570. Altra alla medesima sulla restituzione di Ventimiglia ai 
Genovesi. 

279 *Il regno di Armenia e la Casa di Savoia. 

= In 11 Cittadino , XLVI, 79, Asti, 4 ottobre 1896. 

La casa di Savoia portò a lungo il titolo regio di Armenia e 
gliene fu riconosciuto il diritto nel 1815. 

280 Eugène Jarry, Les origines de la domination frangaise 
a Gènes (1392-1402). 

= Paris, Alphonse Picard, 1806, 8° (pp. VII-632. 

Lavoro di capitale importanza, corredato di 47 documenti ine¬ 
diti o dispersi, condotto con molta diligenza, criterio e sicurezza 
di materia e di forma. Oltreché per l'interesse generale ligure, 
si rilevi questo libro per le molte notizie che dà sui luoghi e 
personaggi piemontesi o vissuti in Piemonte. 

281 Ferdinando Gabotto, Documenti inediti sulla storia del 
Piemonte al tempo degli ultimi Principi di Acaia. 

= Torino, Stamperia Reale, 1896 (estratto dalla Miscellanea 
di storia italiana , III, 115 364), 8° gr. (252 pp. 

I documenti sono in numero di 452, tratti da 47 archivi o ca¬ 
tegorie di archivio, di cui è dato un prospetto. Vi è ;un indice 
dei luoghi ed uno delle persone. 

282 Giacinto Romano, Contributi alla storia della ricostitu¬ 
zione del ducato milanese sotto Filippo Maria Visconti 
(1412-1421). 

= In Arch . stor. lomb., Ili, xxiii, 231 segg. 

Molti documenti ivi elencati riguardano il Piemonte. Si dispon¬ 
gono qui sotto per alfabeto secondo il luogo o la persona a cui 
si riferiscono. Il numero è del documento : 

Acaia, 35. 
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Acaia (di) Lodovico, 84,138,143, 
146. 

Alessandria, 21, 82. 

Annone, 27. 

Arpiasco o Piasco (terra presso 
Costigliele di Saluzzo, della 
quale ultima eran signori i 
Costanzi), 94. 

Avogadro (famiglià), 186. 
Balzola, 187. 

Barbavara Francesco, 119. 
BaveDO, 129. 

Biandrate, 57, 82. 

Borgofranco, 193. 

Borgo Ticino, 129. 

Bosco, 23, 27. 

Bressa, 158. 

Broni. 59. 

Bucelleto, 135. 

Bussone Francesco, 208. 

Cane Facino, 82. 

» Filippino, 82, 57. 

» Mai colo, 82. 

Carretto (DeJ) Adamino 136. 

» > Corrado, 136. 

» * Lazzari no, 35. 

Carpo (di) Antonio 122, 123. 

» » Matteo, 122. 

Cassi nago, 27 
Casteggio, 186, 

Caselle 208. 

Castelnuovo Vercellese, 191. 
Castelnuovo Vogherese, 208. 
Crescentino, 186-191. 

Dalpozzo Simone, 147. 

Dolizano, 191. 

Fabri Umberto, 138. 

Felizzano, 81. 

Feruffini Guglielmo, 133, 167. 
Galliate, 124. 

Gattinara, 190, 194. 

Garret Giacomo, 138. 

Genova, 82. 

Gentili Antonio di Tortona, 82. 
Giungo, 94. 

Incisa, 144, 145. 

Inviziati Agostino, 82. 

Invorio superiore, 129. 

Lomello, 192. 

Masio, 122. 

Mombarcaro, 121. 


Monferrato (di) marchese Teo¬ 
doro, 35, 82, 136, 146,186,210. 
Montaldello. 147. 

Novara, 119. 

Omegna, 119. 

Ornavasso, 129. 

Pallanza, 48. 

Pombia, 129. 

Porro Antonio, 210. 

Provana Filippo, 158. 
Quargnento. 123. 

Kedabue, 122. 

Rive, 188. 

Robbia te, 27. 

Rocchetta Tanaro, 144, 145. 
Robbio, 193. 

Roppolo, 191. 

Salussola. 211. 

Savoia, 35 

Savoia (di) Amedeo Vili, 83, 
86, 138, 142, 146. 

Scarampi Oddonino, 200. 
Settimo novarese, 119. 

Sezzè, 133, 167. 

Silvano, 193. 

Salomerio, 191. 

Spinola Domenico, 131. 
Stroppiana, 189. 

Surli, 159. 

Tizzoni Antonio, 189. 

» Giacomo, 186, 190, 194. 

» Lodovico, 191. 

» Riccardo, 189, 191. 

» (famiglia) 186, 187,188, 

195 

Tortona, 4, 82, 131. 

Tortona (vescovo di), 159. 

Turchi Antonio, 121. 

> Grillo, 121. 

» Lorenzino, 121. 

» Lorenzo, 121. 

Val porga (di) Giorgio, 81. 

» Giovanni, 81, 83, 84, 
138, 142. 

Varese, 6, 9. 

Varallo Pombia, 129. 

Vercelli. 236, 186, 190, 210. 

Verulfi Verulfo (e non Veroulfb) 
di Verolengo, 136. 

Villanovà Vercellese, 190,194. 
Vinchio, 200. 


283 P. M. Perret, Histoire des relations de la Franee avec 
Venise da XIII siécle à l'avèaement de Charles Vili. 

= Parigi, Welter, 1896, 8° (I, xxxn-596; II, 470 pp. 
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Lavoro molto notevole. Riguardano il Piemonte le seguenti 
notizie accennate alfabeticamente per volume e pagina. 

Acaia, I, 37, 62, 109. 

Adorni, I, 68, 186, 250, 282. 

» Bernabò, I, 207, 301. 

» Pietro, I, 256. 

» Prospero, I, 357; II, 151. 

» Raffaele, I, 307, 308. 

Albenga, I, 110, 268. 

Albenga (vescovo di), 1, 178,179. 

Alessandria, I, 182, 195, 197, 219, 248, 257, 265, 270, 272, 284, 
348, 451. 

Annone (di) Giorgio, I. 234, 235, 214. 

Appiano (di) Antonio, I, 570; II, 43,49-51,59.60, 64. 72, 82,132. 
Arcimboldi Giovanni, vescovo di Novara, I, 540 n., 508. 

Astesano Antonio, I. 194. 

Astiai! 45 1°53 57 178 180. 184-193. 197, 200,209, 212, 214, 217, 

235 216 522. 267, 273, 294 297. 321, 337 340, 346, 399, 402, 403; 
II. 51, 62, 121, 140, 152, 180, 183. 

Avigliana, II, 82. 

AzegJio, II, 90. 

Bassignana, I, 451. 

Biandrate (di) Giacomo, I, 295. 

Boccanegra Battista, I, 68, 70, 94. 

Bolomier, I, 184. 

Bra, I, 294, 295. 

Bracelli Giacomo, I, 157, 281. 

Bressa, I, 236, 497. 

Boglio (di) Giovanni III, I, 48, 49. 

* Giovanni IV, I, 226, 233. 

Bugey, I, 236. 

Bussone Francesco (vedi Carmagnola). 

Cacherano Carlo, I, 196, 322. 

Compey (di) Giovanni, I, 225. 

Campofregoso (di) Augusto, II, 68. 

» Battista, II, 152, 175. 

» Giano, I, 186. 

» Luigi, II, 68. 

r P?e 0 tro,Vm 278, 281-299, 307, 312, 313,316, 319, 

CamogR(di) Prospero. I, 356, 357, 367. 

Canavese (conti del), I, 451. 

Cane Facino, L 94, 101-110. 

Carmagnola (conte) I, 130, 145-147, 467. 

Carretto (Del) Galeotto, I, 250. 

» Giorgio ed Antonio, I, 288. 

» Giovanni, I, 297. 

» Ottone, I, 254, 371, 376, 389, 405, 417. 

Casanova (fbate^i, I, 450, 463, 487, 488, 493, 520,521,580; II, 
33, 34, 138. 

Castel lazzo Bormida, I, 109, 197. 

Cavour (conte di), I, 463. 

Ceva, 1,282, 285, 319. 

Bollettino storico-Biblioorafico Subalpino. *• 
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Chambéry, I, 538, 571, 572; II, 90, 141. 

Chassenage (di) Francesco, I, 68. 

Cbàteaumorand (sire di), I, 71, 75, 84 86, 90, 101, 

Cherasco, I, 294, 295. 

Cbólet Ugo, I, 108. 

Cigala Cattaneo, I, 82, 84. 

Cleppié, I, 239, 251, 310. 

Colleville (di) Colard, I, 68, 86. 

Confalonieri Matteo, I, 567, 568, 570. 

Del Conte Donato, II. 22, 121. 

Diesbach (di) Nicolò, I, 474, 475, 478, 572; II, 80. 

Doria Battista, I, 298. 

» Bartolomeo e Marco, I, 357. 

» Benedetto, I, 252, 285 n., 286, 288, 297. 

Dresnay (di) Rinaldo, I, 192 198, 235, 246, 273, 321, 337. 339. 
Dunois (conte di), 1, 153, 228, 233, 267, 389; II, 110, 233. 
Dupont Giovanni, II, 49. 

Felizzano, I, 197. 

Fiescbi Giovan Antonio, I, 307, 312, 317. 

» Giovan Luigi, I, 186. 

» Giovan Filippo, I, 282, 291. 

» Urbano, II, 143, 160, 167. 

Finale, I, 250, 253. 

Fcrez, I, 236. 

Friburgo, I, 567, 572, 573. 

Gavi, I, 109, 190. 

Genova, I, 3, 8-10, 14, 28, 29, 35, 42, 61, 66-86, 90-102,107 113,139, 
145, 147, 152, 157 160, 167, 169, 175, IftO 190, 193, 209, 210, 2)7, 218, 
222, 223, 228, 229, 238, 243, 246 259, 265, 276 307. 312-325. 330, 
333-339, 344, 345, 348, 353, 351, 360 366. 371. 375 381,387 389. 
401-417, 4^4, 428, 441, 448, 459 . 485. 503, 525, 552, 557, 573, 575; 
II, 4, 44, 50, 68, 83, 97, 120, 133, 140, 151, lo2, 165, 173, 175, 201, 
202 , 210. 

Ginevra, I, 464, 515, 541; II, 80, 81. 

Gex, II, 80. 

Grandson. II. 75, 77, 87. 


Grimaldi Battista ed Antonio, I, 289. 

» Giovanni, sire di Monaco, I, 250. 

» Giovan Antonio, II, 143. 

» N., I, 72, 73. 82. 

Grolée (de) Giovanni, 1, 185. 

» Filiberto II, 141. 

Imperiale Domenico, I, 82, 84. 

Incisa (marchesi d’), I, 239, 244. 

La Batie (de) Battista, I, 478, 514. 

La Chambre (de) Luigi, II, 141. 

La Marche (de) Oliviero, II, 80. 

Lascaris (famiglia), II, 84. 

Lavai (de) Luigi, I, 330, 357, 358, 360. 

Le Dur Nicolò, I, 91, 92. 

Lignana (di) Antonio e Pietro, I, 463, 580, 581. 

> Agostino (vedi Casanova (di) abate). 

Loches, I, 400, 461. 

Lomellini (famiglia), I, 285. 

Lusignano (di) Carlotta, I, 439, 450; II, 19, 20, 23, 39, 44, 59. 
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Marino ('servo del sire di Boglio), I, 233, 341, 342. 

* Pileo, I, 112. 

Masino, I, 451. 

Miolans (sire di). I, 450. 

Monaco, I, 251. 319. 

Moncalieri, IT, 39, 59. 

Moncrivello, II, 140. 

Mondovì, I, 41. 

Moneglia (di) Nicolò, I, 86, 92, 96. 

Monferrato (di) Bonifacio, I, 260. 

» Guglielmo, I, 219, 2:33, 235, 236, 240, 241, 245, 250, 256, 
258. 267, 270, 271, 349, 500, 517, 518; II, 121, 138. 

» Giovanni, I, 182, 185, 195, 233, 235, 238, 239. 242, 245, 
246, 250, 254, 256, 259,267, 272, 273, 280. 289, 417, 448, 449, 477, 478. 
» Teodoro II, I, 102, 108. 109, 111, 112. 

» Teodoro, cardinale, I, 517. 

Montjoye (sire di) Luigi, I, 91-96. 

Montmellian, I, 570. 

Morat, II, 80, 92. 

Natta Enrico, I, 261. 

Nizza I 214 

Novara, ì, 195, 270, 377, 447, 499, 500. 

» (vescovo di), I, 278, 540. 

Novi, I, 106. 109, 110. 185. 190, 307. 

Piemonte. I, 34, 41, 109, 251, 256, 278; II, 81, 85, 90, 141. 
ftouvre, II, 80, 89. 

Saluzzo (signori di). I, 77, 478. 

San Colombano, I, 196. 

Santhià, I, 567, II, 81. 

Sardegna, I, 157. 

Savoia (di) Amedeo Vili, I, 41-45. 59-62, 98, 111, 130, 140, 168, 
173, 181-185, 194, 195. 209-212. 217. 

» Amedeo IX, I, 4 40, 447-479, 483, 487 520, 525 541, 547 553, 
560, 588 590. 

» Anna, II, 138, 186. 

» Bona, I, 441, 442, 455, 461, 490; II, 92, 95 99, 106, 113, 119 
121, 132, 143, 152, 153, 181, 184-187. 

» Filiberto I, I, 589, 592; IL 80, 83. 541. 

* Filippo, I, 62. 236. 399, 400. 404, 451, 461464, 470. 473 488, 
492 495, 498. 500, 502, 507, 514, 518. 521, 523. 532. 531. 538. 539, 
541, 567, 589, 570 573, 580, 591 : II, 2, 21, 49, 50, 82. 90 92, 140, 141. 

» Giacomo, I, 62, 495. 567, 571, 573; II, 21, 50, 58, 64. 

» Giovan Lodovico, I, 495. 541 ; II, 49. 

» Jolanda, I. 450, 475, 537-539. 567 574, 589-591 ; li, 8, 14, 20, 21, 
39, 42, 43. 49,50,59, 72, 73,75, 80, 82, 87, 90-92,136 142. 

* Lodovico, I, 439 ; II, 19 21. 

Savona, I, 67, 80, U7, 119, 258, 259, 400.102, 503; li, 4, 133. 
Serravalle, I. 109. 

Solerò, I, 497. 

Spinola (famiglia), I. 282, 319. 

* Alessandro, I< 542-518, 568. 

» Nicolò, I, 50. 

» Pietro, I. 307. 

Susa, I, 251, 253. 

Taglianti Lodovico, II, 81. 

Tbonon, I, 399, 
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Tibergau (servitore del sire di Boflrlio). I, 233. 

Torino, I, 42, 44, 83, 97, 519 ; II, 2, 46, 79. 

Tortona, I, 103, 182, 307 ; II, 184. 

Tortona (di) Cavalchino, I, 283. 

Valenza I 451. 

Valperga (di) Bonifacio, I, 179 n., 368, 384, 385. 

» Giacomo, I, 180, 399, 451. 

» Luigi, 1,180, 451 n., 452, 458-460, 465, 470, 478,482,489, 503. 
» Teodoro, I, 180 n., 184-193. 

Vercelli, I, 470, 540, 589 ; II, 81, 140. 

Vigevano, li, 61. 

Villanova d’Asti. I, 253, 384. 

Ventimiglia. I, 252, 253, 285. 

Vische (di) Giovanni, I, 580. 

284 Arturo Segre, Una questione tra Carlo IH, duca di 
Savoia e don Ferrante Gonzaga, luogotenente imperiale 
in Italia, nel 1550. 

= In Atti R. Acc. Scienze Torino, XXXII, 170-181. 

285 Michele Rosi. Un ricevimento regio al principio del 
Settecento (Filippo V a Genova). 

= In Ardi. stor. ital., V, sviti, 310-343. 

286 Costanzo Rinaudo, Recensioni delle opere segnate ai 
nn. 83, 188 e 215. 

= In Riv. stor. ital., XIII, 425-35. 

287 F. Corderò di Pamparato, La marcia reale. 

= In Gazs. Pop. Domen., XIV, 39, Torino, 27 settembre 1896. 

Notizia breve, ma di qualche interesse. 

288 Giovanni Faldella, I fratelli RuiBni: storia della «Gio¬ 
vine Italia»: libro quarto: supplizi militari. 

= Torino, Roux Frassati e C. a , 16°, pp. 257-378. 

Sempre importante e interessantissimo, come i fascicoli precedenti. 

289 Giovanni Faldella, Incunabuli della Giovine Italia. 
Lettere di Agostino Ruffini e Federico Rosazza. 

= In Riv. Stor. Risorg. Ital., I, 951-967. 

290 Augusto Romizi, Il Ministero della pubblica istruzione 
durante il regno di Carlo Alberto. 

= In Riv. Stor. Risorg. Ital., I, 893-950. 

291 *E. P.,L’origine d'una celebre canzone popol. piemontese. 
= In Gazi. Pop. Domen., XIV, 41, Torino, Il ottobre 1896. 

La canzone è quella che comincia «Orni che mal d' stomi». 

292 Tbofilo Donace, Dies irae. 

= In Giorn. cferudii., VI, 272, novembre 1896. 

Cenno di una versione in dialetto piemontese. 

293 F. Miquet, Les représentants de la Savoie au parlement 
sarde. 

= In fìevue SavQisienne, XXXVI, giugno-luglio 1896. 
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294 Delfino Orsi, Eraldo Baretti ed il teatro piemontese. 
Conferenza tenuta il 7 aprile 1895 al Circolo Filologico 
in Torino. 

= Milano, G. Ricordi e C. a , 1896, 16. 

Cenno di G. Deabate in Gazz. Pop . Domen., XIV, 33, Torino, 16 
agosto 1896. 

295 * [Goffredo di Crollalànza], Annuario della nobiltà 
italiana, anno XIX, 1897. 

= Rocca San Casciano, Stabilimento Cappelli, 1897, 16 , 
(XX-1212 pp., 18 tt. 

Casa di Savoia, Aghemo di Perno, Albertengo, Alessio, Alfieri di 
Sostegno, Amedeo, Andreis, Arborio, Arnaldi, Asinari, Assandri, 
Avet, Avogadro, Aymerich, Balbo, Balsamo Crivelli, Baudi, Beck- 
Peccoz, Benintendi, Beria, Bertucci. Berzetti, Bianco, Bianco di 
S. Secondo, Biandrà, Di Biandrate, Bicb, Biscaretti, Bianchetti, 
Boarelli, Bollati, Bologna, Bongiovanni, Borelli, Borsarelli, Boschis, 
De Brascorens, Brondelli, Brunetta, Bruno, Buraggi, Caccia, 
Cacherano, Cadorna, Calori Provana Balliani, Calvi, Camerana, 
Candiani, Cantoni, Capris, Del Carretto, Carutti di Cantogno, 
Casana, Cavagnolo, Ceca, Ceiosia, Centurione Scotti, Ceppi, Ce- 
riana Mayneri, Della Chiesa, Chionio, Chionio Nuvoli, Cibrario, 
Civalieri Inviziati, Clava ri no, Coardi, Cocito, Colli, Corderò, Cor- 
porandi, Corsi, Costa, Cova, Crivelli, Della Croce, Crotti. Cusani, 
Davico. Durazzo s Faà, Farcito De Vinea, Farina, Ferraii-Ardicini, 
Ferraris, Ferrerò della Marmora, Ferrerò d’Ormea, Ferrerò De Gu- 
bernatis Yentimiglia, Figardo, De La Forest de Divonne, Fossati, 
Fossati Reyneri, Fracassi Ratti Montone, Franchi, Franchi Verney, 
Galleani, Galli, Gallina, Gani, Gattinara, Gazzelli, Gemelli, De 
Gerbaix, Gianotti, Giriodi. Gloria, Gonella, Govone, Gromis, Gromo 
Richelmy, Guasco, De Gubernatis, Guerrieri Imperiali, Jnvrea, 
Della Lengueglia, Linati, Lovera, Luda, Luserna, M8gnacavallo, 
Malabaila Manca, Manno, Marenco, Martin, Martina, Martini Bal- 
laira, Mayneri, Mazonis, Melano, Molla, Menabrea, De Mezzi. Mon- 
tesino. Morelli, Mori-Ubaldini Alberti, Morozzo, De Morri, Peyre, 
Nasi, Negrone, Nicolis, Nigra, Nomis, Nota, Nuvoli, Olgiati, Oli- 
vazzi, Pallavicino, Pallio, Palma, Passerin, Pelletta, Penna, Pe- 
racca, Petitti, Pinchia, Piossasco, Podestà, Della Porta, Prina, 
Priuli, Provana. Quaranta, Radicati, Ramelli. Rattazzi, Kebau- 
dengo, Raggio, Regis, Reviglio, Ricciolio. Rignon, Rivarolo, Roero, 
De Rovasenda. Della Rovere, Salino, Saluzzo, Di Saluzzo, De 
Salvatori, Sanjust, Sanner, Saraceno, Sauli, Savio di Bernstiel, 
Savorgnan, Scarampi, Scotti Douglas, Scozia, Sigray Asinari, 
Sobrero, Solardi, Sordi, Stampa. Spinola, Toesca Caldora, Tor- 
nielli, Tornielli di Crestvolant. Della Torre di Lavagna. Trabucco, 
Valfrè, Valoerga di Masino, Viani, Vico, Vigliett», Villafranca- 
Soissons, Visone, Vitale, Zerbino. 

296 Ugo Pesci, La Corte Italiana. 

= In La Vita ItaL , N. S., II, xi, 389-401. 

297 L. Gramegna, Sabaudia docet. 

= Torino, Clausen, 1896, 16 a (240 pp. 

Libro aneddotico, senza novità, ma che si legge volentieri. 
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il. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

I 298 * N[icola] G[abiani], Un’altra illustre famiglia astigiana 
i che si estingue. 

■ = In L'Indipendente, I, 17, Asti, 15 agosto 1896. 

299 Hermann Blocii, Beitriige zur Geschichte des Bischofs 
Leo von Vercelli. 

= In Neues Archiv, XXII, I, 13 segg. 

Lavoro importantissimo, con documenti inediti sulla storia su¬ 
balpina del principio del secolo XI. 

300 Pier Enea Guarnbrio, Pietro Guglielmo di Luserna, 
trovatore italiano del secolo XIII. Notizie e poesie. 

= In Giornale della società di letture e conversazioni 
scientifiche. III, ed a parte, Genova, Ciminago, 1896, 
8° (50 pp. 

Correzioni attesto delle poesie da parte di Adolfo Mussafia, in 
Rass. Bibliogr . lett. ital ., IV, 309 317. Probabilmente questo Peire 
Villems di Luserna è Pietro, detto d’Angrogna, morto dopo il 
1257, personaggio ben noto nella storia subalpina. Era tiglio ap¬ 
punto di un Guglielmo, come avrebbero forse potuto sapere, con 
le altre notizie di lui qui accennate, così il G. come il M. 

Di Pietro Guglielmo di Luserna parla pure il prof. F. Alessio, 
in lungo articolo, in Lanterna Pinerolese , n. 1897, n. 2. 

301 Hermann Suchier, Recensione del lavoro segnato al 
n. 300. 

= In Deutsche Literaturzeitung, XXVIII, 2, 9 gennaio 1897. 

302 G. Curti, Carlo Emanuele I secondo i più recenti studi. 
= Milano, Bernardoni, 1896, 8° (XI-306 pp. 

Buon libro d’insieme, senza novità di ricerche, ma senza disgu¬ 
stanti pretese. 

303 Pietro Orsi, Recensione dell’opera di Italo Raulich 
segnata al n. 22. 

= In Hip. star, ital., XIII, 408-412. 

Meritamente severa. 

304 Carlo Merkel, Recensione dell’opera di Italo Raulich 
segnata al n. 22. 

= In Historische Zeitschrift, XVII, 637. 

Recensione anche più severa di quella dell'Orsi segnata al nu- 
mero precedente. 

305 S. Corderò di Pamparato, Una festa alla Corte di Carlo 
Emanuele I (10 febbraio 1628). 

= In Gazz. Pop. Domen., XIV, 42, Torino, 18 ottobre 1896. 

Interessante. 

306 * F. G[abotto], Recensione del libro di Lorenzo Fran¬ 
cescani, Documenti inediti sulla storia della Reggenza 
di Maria Cristina duchessa di Savoia , 
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= In Riv. stor. Hai., XIII, 412-3. 

307 Giovanni Minina, Una tavola di Francesco Francia esu¬ 
lata da Casale Monferrato. 

= In Riv. stor. Aless., V, XV, 372-376. 

308 *R. R., Recensione dello scritto segnato al n. 208. 

= In Oiorn. stor. lett, Hai., XXIX, 198. 

309 * Il Pallanzese Giuseppe Antonio Azari e le squadre 
della libertà nell’Alto Novarese (Episodio storico degli 
anni 1796-1798). 

= In 11 Toce, XVII, 48, Pallanza, 29 novembre 1896. 

310 Ernesto Masi, Il pensiero politico di Vittorio Alfieri. 

= Firenze, G. Barbera, 1896. 

Recensione con osservazioni in Giorni. stor. lett.. Hai. XXIX, 199. 

311 Mario Pelaez, Intorno alla prima edizione del Miso- 
gallO' di Vittorio Alfieri. 

= In Giorn. stor. lett. Hai., XXIX, 215-216. 

312 * Circa la morte di Vittorio Alfieri. 

= In L'Indipendente, I, 31, Asti, 21 novembre 1896. 

Lettera del nobile Puccini al march. Bartolommei, comunicata alla 
Nazione di Firenze dalla marchesaiTeresa Bartolommei in occasione 
dell’opuscolo di Jarro, Vittorio Alfieri a Firenze , e qui riferita 
solo nella parte sostanziale. 

313 Carlo Botta, Due lettere inedite all’abbate Giuseppe 
Gallo, prof, di filosofia in Vercelli. 

= In Biblioteca Italiana, li, 3-4. 

314 A. Stern, Memoria del duca di Dalberg al conte Pro¬ 
spero Balbo. 

= In Riv. stor. Risorq. Hai., I, vii-vui, 15 settembre 1896. 

315 * M. Re Tentenna. 

= In Giorn. d'erudiz., VI, 113 segg., aprile 1896. 

Di questa celebre poesia fu autore Domenico Carbone, di cui si 
dànno notizie. 

316 Tbofilo Donace, L’autore dell’Ode sulla creduta morte 
di Silvio Pellico. 

= In Giorn. d'erudiz., VI, 114, Firenze, aprile 1896. 
Sarebbe Giunio Bazzoni. 

317 Agostino Verona, La nascita del Re d’Italia. Ricordo 
torinese del 1844. 

s= In Gazi. Pop. JDomen., XIV, Torino, 4 ottorbe 1896. 

318 Giuseppe Massari, La vita ed il regno di Vittorio Ema¬ 
nuele II di Savoia, primo re d’Italia. 

= Milano, Treves, 1896, 16°, 2 voli, (nuova edizione), 623 pp. 
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319 P. Fornari, Vita di Vittorio Emanuele li narrata al 
popolo ed ai giovanetti. 

= Milano, Agnelli, 1896, 16°. 

320 I. Ghiron, Vita di Vittorio Emanuele II narrata da un 
maestro di scuola. 

= Milano, Agnelli, 1896, 16° (194 pp. con ritr. e 15 tt. 

321 Pietro Vayra, Un’udienza diplomatica di Vittorio Ema¬ 
nuele II. 

= In fìiv. stor., Risorg. Hai., I, 883-892. 

322 Gaspare Finali, La visita di Vittorio Emanuele a Lo¬ 
reto nel 1860. 

= In Riv. stor. Risorg. ital., J, 809-814. 

323 G. Magherini Graziami, Aneddoti e memorie sul pas¬ 
saggio di Giuseppe Garibaldi nell’alta valle del Tevere 
nel luglio 1849. 

= Città di Castello, Lapi, 1896, 10° (48 pp. 

Recensione di Mario B. Paoli, in Are A. stor. ital., V. xvw, 454. 

324 A. Nota, Giuseppe Mazzini e il risorgimento italiano, 
22 giugno 1805-10 marzo 1872. 

= San Remo, Vachieri, 1896, 16° (136 pag. 

325 G. Nicolai, Il pensiero di Mazzini o la scuola mazziniana. 
= In 11 Rinascimento, III, 25 e 26. 

326 Francesco Ricifari, Concetto dell’arte e della critica 
letteraria nella mente di Giuseppe Mazzini. 

= Catania, Tip. Sicula, 1896. 

327 Emilio Pinchia, Massimo d’Azeglio (VI settembre 
MDCCCXCV1). 

= Torino, Roux Frassati e C.*, 1896, 16° (30 pp. 

Ristampa : cfr. n. 213. 

328 Angelo Licitra, L’alpinismo in Italia. 

= Ragusa, Tip. Destefano, 1896, 16°. 

Si parla ampiamente di Quintino Sella. 

329 C. Benedetti, Le comte de Cavour et le prince de 
Bismarck. 

= In Revue des deux mondes, CXXXVII, iv, 15 ottobre 1896. 

330 * Il prof. Giuseppe Menozzi. 

= In 11 Toce, XVII, Pallanza, 6 dicembre 1896. 

Notizie di fatto su questo musico di Pallanza. 

331 * La morte di Costantino Perazzi. 

= In 11 'pensiero lomellino, V, 87, Vigevano, 30 ottobre 1896. 
Notizie biografiche. 

332 'Ignazio De Genova di Pettinengo. 

= In La Sesia, XXVI, 133, Vercelli, 6 novembre 1896. 
Cenno necrologico con dati di fatto. 
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333 Agostino Verona, Don Carlo Valenzano. 

= In La Sesia, XXVI, 130, Vercelli, 30 ottobre 1896. 

334 * La Vita Italiana, Vittorio Emanuele di Savoia Prin¬ 
cipe di Napoli. 

= In La Vita ital., II, 385-836. 

335 *G. G[iorcelli] Il teologo Giovanni Minina. 

= In Riv. slor. Aless., V, 566-568. 

b. Storia locate. 

336 Vittorio Scati, Scavi in Acqui nel 1896. 

= In Riv. slor. Aless., V, 15°, 368-72. 

337 * V. S[cati], Acquedotto romano in Acqui. 

= In Riv. slor. Aless., V, 505. 

338 *Agliè ed il suo castello. 

= In Gcazz. Pop. Dom , XIV, 40, Torino, 4 ottobre 1896. 

339 Francesco Gasparolo, Monumenta Alexandrina — Ar¬ 
chivio di S. Maria di Castello (edito a spese del muni¬ 
cipio di Alessandria). 

= Roma, Forzaci e C.°, 1896, 8° (312 pp. 

Publicazione importantissima. 

340 Ermanno Ferrerò, Antichità preistoriche e romane 
scoperte nella città e nel territorio del Comune di 
Alessàndria. 

= In Noi. degli scavi, Anno 1896, 55-57. 

341 * Ei.enco provvisorio dei monumenti nazionali, provin¬ 
ciali e locali della provincia di Alessandria. 

•= In Riv. slor. Aless., V, 568-570. 

342 G. M. Battaglano ed F. E. Comani, Un contrasto latino 
prò e contro la vita monastica e gli Ordini mendicanti. 

= Roma, Tip. Sallustiana, 1896. 

Da un codice della biblioteca del R. Istituto Principe di.Napoli 
in Aosta. Recensione in Rass. bibliogr. lett. ital., IV, 305. 

343 L. Luzzato, Contributo allo studio del dialetto valdostano. 
— In Romania, XXV, 98. 

Recensione in Le Mont Blanc, III, 28, Aosta, 10 luglio 1896. 

344 * Barbaresco e i suoi vini. , r. 

= In Gazz. d'Alba, XV, 30 e 31, Alba, 11 e 12 aprile 1896. 

«Dal Giornale di Agricoltura, di Piacenza ». Con notizie storiche. 

345 G. Ricci, Oggetti di suppellettile funebre preromatìa 
provenienti dal territorio di Bene Vagienna. 

= In Noi. degli scavi, Anno 1896, 175. 

346 Luigi Schiaparelli, Origini del Comune di Biella. 

= In Mem. R. Acc. Se. Tor., Il, xlvi, 201-258, e a parte, 
Torino, Clausen, 1896, 4° (58 pp. 
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Cfr. sul medesimo argomento i nn. 222 e 223. Presto uscirà un 
nuovo lavoro del Gabotto sui diplomi imperiali per la Chiesa di 
Vercelli, specialmente in relazione con Biella. 

347 * Recensione del lavoro segnato al n. 346. 

= Jn L'Eco dell'Industria, XXXIII, 101, Biella, 17 di¬ 
cembre 1896. 

348 D. V., Recensione dell’opera segnata al 222. 

= In L'Eco dell'Industria, XXXIJI, 71, Biella, 3 set¬ 
tembre 1896. 

Favorevole. 

349 Carlo Cipolla, Recensione dello scritto notato al n. 112. 
= Jn Riv. star. Hai., XJII, 385. 

350 G. Enrico, Cronistoria di Borgosesia. 

= In Qazz. Pop. Domen., XIV, 39, Torino, 27 settembre 1896. 
Cenno un po’ magro. 

350 bis E. Bertana, Teatro municipale di Casale Monferrato. 
== In L'Elettore, XXII, 24, 25 e 27, Casale Monferr.,-1896. 

351 Carlo Contessa, Per la storia di un episodio della po¬ 
litica italiana di Luigi XIV al tempo della pace di Ab¬ 
nega. — Le negoziazioni diplomatiche per la occupazione 
di Casale (1677-1682). 

= In Riv. stor. Aless., V, 381-477. 

(Continua). 

352 Antonio Taramelli, Armi neolitiche del Piemonte. 

= In Bullett. di paletn. ital., IH, n, 276 segg. 

Trovate a Casalino Sesia. 

353 ‘[Nicola Gabiani], Castagnole Lanze. 

= In L'Indipendente, I, 23 e 24, Asti, 25 settembre e 3 
ottobre 1896. 

Cenni storici interessanti. 

354 ‘ Colla parola e coll’esempio (Dei principali personaggi 
di Castelnuovo d’Asti e specialmente di Giuseppe Cafasso). 

= In Opportuno, Vili, 9,14, Vigevano, gennaio-febbraio 1896. 

355 C. Reynaudi, Ceresole Reale e la valle dell’Orco. 

= Torino, Tip. L. Roux, 1896, 16°. 

356 ‘Cenno del lavoro segnato al n. 228. 

= In Qazz. di Mondovì, XXV1IJ, 135, Mondovì, 19 no¬ 
vembre 1896. 

357 Giuseppe Barelli, Ricordi. — Jn memoriam. 

= Ce va, Tip. Muratore, 1896, 16° (16 pp. 

Notizie interessanti su cose ed uomini di Ceva. 

358 Giuseppe Salsotto, Una nuova publicazione sulTorigine 
di Fossano. 


Digitized by <^.ooQle 



— 419 - 


= In 11 Fossanese, XXIX, 32, 34, 35 e 36, Fossano, 9, 23 
e 30 agosto e 6 settembre 1896. 

A proposito dell'articolo del Bertano in questo Bollettino, I, imi. 

359 Cornelio Desimoni, Annali storici della città di Gavi e 
delle sue famiglie (dall'anno 972 al 1815). 

= Alessandria, G. Jacquemod Figli, 1896, 4° (1892 pp. 

Dotto ed importante lavoro stampato a spese del municipio di 
Gavi e vendibile al prezzo di lire 7. 

360 Guglielmo Bbrniiardi,. Recensione del libro di Giorgio 
Caro, Oenua und die Machte am Mittehneer, im Mille- 
laller, 1257 1311. 

= In Deutsche Litteraturzeitung, XVII, 52, Berlino, 26 di¬ 
cembre 1896. 

Altro cenno in Arch. stor. Hai., V, xvhi, 395. 

361 Giuseppe Calligaris, Di un poema sardo logodurese 
del secolo XVI. 

= Verona, G. Franchini, 1896, 8° (106 pp. 

362 * Vigevano, Mortara e Lomellina. 

= In Le Cento Città d'Italia, X, 119, Milano, Sonzogno, 
30 novembre 1896, 4° (8 pp. 

363 Louis Christillin, La vallèe dii Lys, Etudes historiques. 
= Aoste, I. B. Stevenin, 1897. 

= ' Recensione in Stampa, XXXI, 32, Torino, I febbraio 1897. 

364 * Francesco] G[asparolo], Recensione del libro segnato 
al n. 249. 

= In Riv. stor. Aless., V, 15°, 276. 

365 M. Terragni, La Guida dell’alto Monferrato. 

= In Riv. stor. Aless., V, 363-364. 

Recensione dell’opera publicata con ueroal titolo dal Corriere di 
Ovada ; ed altra in Gazi, d'Acqui. XXIV, 41. 

366 Nicolò Papadopoli, Monete inedite. 

= In Riv. ital. Numism. 1896. 

Parecchie riguardano il Monferrato. 

367 Ferdinando Gabotto, Un document inédit sur Thistoire 
de la Provence au XIV siècle. 

= In Revue des langues romanes, anno 1896, 335-354. 
Riguarda casi della contea di Nizza e di condottieri dì ventura 
che poi passarono in Piemonte. 

368 * L’istruzione nel Comune di Novara nell'anno 1895. 

= In 11 Corriere di Novara, XI, 64, Novara, 23 luglio, 1896. 

369 * L’igiene pubblica a Novara nel 1895. 

= In II Corriere di Novara, XI, 65, Novara, 26 luglio 1896. 

370 "Un quadro del Lanino presso gli Ottati di Novara. 

— In Bescapè, XV, 28, Novara, 11 luglio 1896. 
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371 C. Novarese, Memorie storiche sul Comune di Occimiano. 
11 libro degli Statuti. 

= In Riv. stor. Aless., V, 317-340. 

372 Ermanno Ferrerò, Sul corredo dei sepolcreti diOrnavasso. 
= In Atti R. Acc. Se. Tur., XXXII, 78 e 88. 

A proposito della publicazione di Enrico Bianchetti. 

373 P. Castelfranco, Sepolcri gallici dell’OssoIa. 

= In Atti e Mem. Dejmt. si. patria 'per le prov. di Rom., 
Ili, xiv, 64 segg. 

A proposito del lavoro del Bianchetti. 

374 Domenico Cawutti, Storia della città di Pinerolo, rive¬ 
duta e corretta dall’autore. 

= Pinerolo, Tip. Chiantore-Mascarelli, 1897, 8° (xviii-664. 
L’opera è molto migliorata sulla prima edizione, benché non 
tutto sia corretto. Rispetto alle molte correzioni ed alle notìzie 
nuove dovute dall’illustre autore alle osservazioni ed alle pubi!- 
cazioni posteriori di Ferdinando Gabotto, sarebbe forse stato bene, 
per dar a ciascuno il suo, che di queste osservazioni e publica- 
zioni avesse fatto ricordo almeno Una volta, anche solo sommà¬ 
riamente. 

375 Ferdinando Gabotto, Recensione del libro segnato al 
n. 168. 

= In Riv. stor. ital., XIII, 370-373. 

376 Filippo S'eves, Pregiudizi e superstizioni delle valli di 
Pinerolo (NozzeMoreno-Bonino) XXIX ottobre MDCCCXCVI. 

= Pinerolo, Tip. Sociale, 1896, 16° (14 pp. 

Notizie interessanti di folk lore. 

377 Luigi Ajnardi. Il Rocciamelone. 

= In Gazz. Pop. Domen., XIV, 32 e 33, Torino, 9 e 16 
agosto 1896. 

Articolo di qualche importanza. 

378 Giuseppe Calligarjs, Due pretese dominazioni straniere . 
in Sardegna nel secolo Vili. 

= In Mise. stor. ital., t. Ili, iii (xxxiv), e a parte, Torino, 
Paravia, 1896 (28 pp. 

Recensione di C. Cipolla in Riv. t stor. ital.. XIII, 383 385. 

379 Giovanni Filippi Dell’arte della lana in Savona nei 
secoli XIV e XV. 

= In Giorn. Ligust., XXI, 78, e a parte, Genova, Tipografia 
Sordo-Muti, 1896 (48 pp. 

380 C. Boggio, Gli architetti Carlo ed Amedeo di Castella- 
monte e lo sviluppo edilizio in Torino nel secolo XVII. 

= Torino, Camilla e Bertolero, 1896, 8° (111 pp., 3 tt. 

381 C. D’Espinchal, L’émigration à Turin (1789). 
s= In Revue de Paris, III, 15 luglio 1896. 
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382 ‘Atti del Municipio di Torino (annata 1895). 

= Torino, Tip. Eredi Botta di L. Clemente Crosa, 1896, 4° 
(L1V-56-620, — 216 pp. 

383 Ernesto Trevisani, Rivista industriale e commerciale 
di Torino e Provincia. 

= Milano, Capriolo e Massimino, 1896, 16°. 

Riportata la parte riguardante il Locami, vercellese, in La Sesia, 
XXVI, 116, Vercelli, 6 dicembre 1896. 

384 ‘ Atti della Reale Accademia Albertina di belle arti in 
Torino (1895-1896). 

= Torino, Bona, 1896, 16° (44 pp. 

385 ‘Annuario della R. Università degli studi di Torino 
per l’anno accademico 1896-97. 

= Torino. Stamperia Reale, 1897, 8° (370 pp. 

386 G. Mazzini, Cronistoria della Reale Società ed Accademia 
Veterinaria di Torino. 

= Torino, Candeletti, 1896, 16° (350 pp. 

387 ‘Annali della R. Accademia d’Agricoltura di Torino, 

1895, voi. xxxvm. 

= Torino, Camilla e Bertolero, 1896, 8° (LII-108 pp. 

388 G. Batt. Rosario, Note storico-artistiche sulla Valsesia. 
= In CorriereValsesicino, II, 32, Varallc-Sesia, 8 agosto 1896. 

In questo numero si contengono notizie di storia ed arte sulla 
Chiesa arcipretale di San Giorgio in Valduggia e su altri cimelii 
artistici antichi di Valduggia. 

389 Maria Bobba, Canti nuziali della Valle di Varallo. 

== In Gazi. Pop. Domen., XIV, 49-50-51, Torino, 6, 13 e 
20 dicembre 1896. 

390 Antonio Piccarolo, L’abolizione della servitù della gleba 
in Vercelli. 

= Vercelli, Tip. Gallardi e Ugo, 1896, 8°. 

Lavoro interessante. Recensione in La Sesia, XXVI, 151, Vercelli, 
18 dicembre 1896. 

391 Luigi Rossi-Casè, Victumulae, Vigevano, Postilla storico¬ 
glottologica. 

= Imola, Tip. Ignazio Galea ti e tìglio, 1896, 16° (24 pp. 
Sostiene che Vigevano sia l'antico Victumulae citato da Livio, 
XXI, 45 46. 

392 Alessandro Colombo, Dell’origine di Vigevano (Risposta 
al prof. Bossi-Casè). 

= In La Libertà, II, 49-51, e III, 1-2, Vigevano, 6 dicembre 

1896, 10 gennaio 1897. 

Confuta l'opinione del Rossi-Casè nel lavoro citato al numero 
precedente, e sostiene che Vigevano deriva da Vicus Laevorim. 
Continua ancora, e sarà poi publicato in opuscolo a parte. 
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C. Storia Militare, 
i. Storia generale. 

393 Carlo Kohler, Les Suisses dans les guerres d’Italie de 
1506 à 1512. 

= Ginevra, Jullien et Georg; Parigi, Picard, 8°, 1897 
(XVI-716 pp. 

Aix, in Savoia, 437, 630. 

Alessandria, 6, 45, 46, 49, 51, 53, 54, 381, 384, 391, 402,403,408, 
411, 412, 433. 565. 

Aosta, 166, 178, 180, 585. 

Aroiti Costantino, 456. 

Arona, 18. 

Asti, 28, 36, 51, 383, 391, 395, 399, 402, 473, 482, 498, 544, 565, 630. 
Bard, 178, 179 n. 

Bastia d’Aix (in Savoia), 437. 

Bonnivard Giovanni Amedeo, 421, 438, 632, 639, 646, 653, 657, 
658, 662, 674, 679, 880. 

Chambèry, 437, 635, 637. 

Chivasso, 662, 665. 

Colombier (decano di), ambasciatore del duca di Savoia in Isviz* 
zera, 422, 632, 634. 646, 648 n., 658, 660, 667, 678. 

Domodossola. 66, 420, 449, 473, 475, 482, 501, 648, 653, 660, 663, 
670, 673, 682, 684. 

Ferrerò Agostino, vescovo di Vercelli, 447 n., 637, 655. 

Ferrerò Sebastiano, 438, 447, 514 n., 634, 035, 654*657, 662-665. 
Gattinara (di) Mercurino, 98 n. 

Ginevra, 396, 439, 564, 608, 666, 669. 

Ginevra (Monte), 381 n. 

Gex, 437, 631, 635, 636, 638, 639, 640, 646. 

Gingins (Francesco Giacomo di), 445 n., 634, 648. 

Ivrea, 166, 178, 180 n., 581, 583. 

Losanna, 127, 129, 134, 137 n., 595, 598, 632. 

Margherita d’Austria, duchessa di Savoia, 172,333,424,427, 431 n., 
448, 449, 464, 466, 525, 650, 651, 667. 

Martigny, 160, 161, 166, 177 189 n. 

Monfalcone o Montfaucon (di) Aimone, 35 n., 119, 120, 127, 129, 
134-137, 437, 438, 590-598, 633, 634. 

Monferrato (marchesato), 160. 

Mouxij, in Savoia, 630. 

Novara, 8, 9, 45, 381, 391, 394, 397, 470 n., 482, 498, 541,565, 684. 
Novi, 50, 51. 

Olona, 265. 

Ossola (Val d'), 449, 473. 

Oulx, 555, 564, 684, 685. 

Paleologo Guglielmo VII (IX), 38, 391, 477, 544. 

Payerne, 661. 

Piemonte. 3. 163, 176, 180 n., 283, 421, 438, 448, 629. 

Pinerolo (vedi Bonnivard). 

San Bernardo (Gran), 9, 36, 44, 104, 160, 176 D.-180 n. 

San Bernardo (Piccolo), 581. 

Saint Maurice, nel Vallese, 44. 

Saint-Victor, ambasciatore di Savoia in Isvizzera, 422 n., 662. 
Sainte Colombe, inviato del La Palisse in Savoia, 631. 
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Savoia, 96 n„ 179 n., 429, 436, 439, 657, 670. 

Serravano, 46, 50. 

Settimo, 664. 

Seyssel (di) Claudio, 436-440, 444 447, 449, 546, 548, 550 n., 630, 
631, 635, 638, 639, 641, 644, 646, 647, 652, 654, 657, 661, 662, 6t>5, 
667, 678-680, 689, 690, 696. 

Susa, 381 n. 

Ticino, 161. 179, 265, 376, 379. 

Thonou, 678-680. 

Tortona, 391, 403. 

Torino, 178, 179 n., 182, 662, 684. 

Vercelli, 9, 383, 395, 482. 

Vigevano, 375, 384, 397. 

Viry (sire di) 631. 

Voghera, 415, 656. 

394 S. Corderò di Pamparato, Per la storia delle musiche 
militari piemontesi dal 1567 al 1698. 

= In Qazx. Pop. Pomeri., XIV, 29, Torino, 19 luglio 1896. 

Con documenti inediti. 

395 Vittorio Turletti, Attraverso le Alpi. Storia aneddotica 
delle guerre di montagna combattutesi dal 1742 al 1748 
in difesa d’Italia. Illustrata da Giuseppe Ricci. 

= Torino, Paravia-Vigliardi, 1897, 8°, (292 pp. 

396 F. N. Nicoixet, Defense de la frontière des Alpes pendant 
la campagne de l’an VII (1799). 

= In Bullettin de la socièlé d'etudes des hautes Alpes, 
xiu, 4, xiv e xv, 2. 

Documenti dell’Archivio di Gap. 

H. Storia particolare. 

a. Storia individuale. 

397 Galleani, Il veterano, ricordi di A. Galleani Nizzardo, 
veterano delle patrie battaglie. 

= Nizza, Tip. delle Alpi Marittime, 1896, 16° (78 pp. 

b. Storia locale. 

398 Giovanni Pittaluga, Aneddoti della guerra Franco- 
Austro-Russa nel 1799 (Le due battaglie di Marengo. 
— Il generale marchese Luigi Colli di Felizzano). 

= In. Riv. stor. Aless., V, 479-501. 

399 P. Giurìa, Storia aneddotica della occupazione austriaca 
del 1799 nella ex-provincia e nei dintorni di Voghera, 
con l’aggiunta di alcune notizie sui monumenti eretti in 
Montebello dopo il 20 maggio 1859. 

= Voghera, Rusconi, 1896, 8® (159 pp. 
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400 J. J. Vernier, Un épisode de la guerre de la succession 
d’Espagne: Le siège de Turin de 1706. Avec une notice 
bibliographique par le Comte Eugèue d’Oncieu de la Batie. 
= Chambèry, Imprimerle Savoisienne, 1896 (Extrait des 
Memoires de l'Académie de Savoie, s. IV, t. VI), 16° 
(134 pp. 

È il diario anonimo di un ufficiale che si trovò alla difesa di 
Torino. Il V. vi ha premesso un introduzione sulla guerra della 
successione di Spagna, e il D. Oncieu un'accurata, se anche 
non compiuta, bibliografia dell'argomento. 

D. Storia Naturale, 
i. Storia generale. 

401 ‘Terme, bagni, acque minerali piemontesi. 

= In Oazz. Pop. Domen., XIV, 28, Torino, 12 luglio 1896. 
Tutto il numero è consacrato a questo argomento. 

402 Fritz Mader, Escursioni e studi sulle Alpi Marittime. 

= In Boll. Club Alp. Hai., XXIX, 181-258. 

n. Storia particolare. 
b. Storia locale. 

403 F. Porro e A. Druetti, Osservazioni sui ghiacciai del 
gruppo del Gran Paradiso. 

= In Boll. Club Alp. Ilal, XXIX, 145-180. 

404 Fritz Mader, Il gruppo della cima Marguareis. 

= In Riv. mens. del club alp. ital. , XV, 171 segg. 

405 Piero Giacosa, Spedizione scientifica al Monte Rosa 
(1894 e 1895). Indagini sulle acque e sulle nevi delle 
alte regioni. 

= In Boll. Club Alp. Ital., XXIX, 45-72. 

406 Giovanni De Agostini, Il lago d’Orta (con tre carte ed 
una tavola). 

= Torino, Carlo Clausen, 1897, 4° (40 pp. 

Prima vera e propria monografia su un lago italiano. 

407 Pietro Zublena, L’Avifauna del lago di Viverone. 

= Biella, A. Chiorino, 1896, 8° (52 pp. 

Cenni in L'Eco dell'Industria. XXXIII, 72, Biella, 6 settembre 
1896; ed in Biella Cattolica, X, 93, Bièlla, 18 novembre 1896. 
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II. Intorno ad Uberto de Boverio, vercellese > 97 

> Una causa di Pier Lanino, pittore . . . > 334 

E. Durando — Un settennio di storia del Comitato di Cocco- 

nato e gli statuti del suo capitanato (1452-1458) pag . 124,243 
N. Gabiàni — Un documento intorno al Corso del palio in 

Asti (1401). pag . 213 

F. Gabotto — Anecdota Monregalensia . 

I. Per una variante di Guglielmo Ventura . > 1 

II. Filippo d’Acaia, i Bressani a Mondovì nel 1328 > 5 

III. Su due luoghi del testo del Chronicon Montisregalis > 12 

> Il tuchinaggio nel Canavese ed i prodromi dell’assedio 

di Verrua (1386-1387) > 81 

> Accenni inediti di Storia politica subalpina (1202-1410) > 197 

> Le pergamene deH’Archivio Comunale di Caramagna > <551 

C. E. Pàtrucco — La partenza del Principe Tomaso di Ca- 

rignano delle Fiandre.>58 
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C. E. Pàtrucco — L’antifrancesismo in Piemonte sotto il regno 

di Vittorio Amedeo I. qog. 158 

> Sulle relazioni della Casa di Savoia colla republica di 

Venezia durante la règgenza di Maria Cristina r > 209 

> Intorno alle Relazioni del Conte di Soissons col Prin¬ 

cipe di Carignano. >309 

A. Tallone — Diritti e pretese sul Marchesato del Finale al 

principio del secolo XVIII . . . . > 173 

> La vendita del Marchesato del Finale nei 1713 e la 

diplomazia piemontese .... pag . 265, 395 

Recensioni. 

A. Tallone — A. J. von Schack, Giuseppe Mazzini e Punita 

italiana . . . . . . >71 

> Alfred Baraudon — La Maison de Savoie et la Triple 

Alliance. >283 


Comunicazione. 

L. Fuanceschini — Intorno al B. Simone da Cascia ed alle 

sue opere inedito . . . . * . > 291 

Bibliografia sistematica pag. 76-80, 183-196, 297-308, 405-424 
Necrologia (Albino Caffaro). pag, 196 


Pinerolo, Tip. Sociale. — Pietro Neri, gerente-responsabile. 
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